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condo Virgilio fu sepolto Miseno trom- 
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nno concluceva l’ acqua in Napoli , ed 
indi a Miseno. 
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l'jIVTORE ■ 

AL SUO NIPOTE GIOFANNINO JÀTTA. 


N 

1 y Ei corso della mia yéwocheria , e nel 
tempo che ho avuto l'onore di sostenere la cari- 
ca del Ministero Pubblico presso la cessata Cor- 
te di Appello, e la Gran Corte civile di A'apoli, 
e presso il Consiglio delle Prede Marittime, mi 
é occorso trattare guistioni di Diritto interessan- 
txssxm e talvolta anche nuove . , le quali hanno 
esaUa la più seria applicazione de rispettabili 
taagutrati che si sono occupati a deciderle. 

c^ra ma idea di fare una scelta delle più im- 
fortantx di esse, e pubblicarle per la utilità del- 
del Foro. Ma li continui patimenti di 
aunt'^ - possono più permettermi simili 
^Jca 2 |o«i, e comportano appena gli studi a- 

la '1 d occupo nella mia picciola P'il- 

fomipo, ove dimoro come tu ben sai da 
onni , ed ove trovo nella vita campestre atiel- 

TP , e quel bene che non si può gode~ 

^ nel tumulto del Foro. 

alia rampollo della mia fami- 

cuore oure perchè il tuo 

delle T ancora sia infiammato dall' amore 

^nunrZl’J^T^ ?” possi giugnere 

^neiìar / ^ ^^Icuzione che ti metta al caso di 
e ad effetto cotesto mio progetto sul vasto 
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materiale che nel mio itudio troverai raccolto in 
trenta volumi di allegazioni da me scritte come 
avvocato , e di conclusioni corm Proccuratore 
del Re. 

Da cotesta rtuissa intanto de' miei travagli Fo- 
rensi ho voluto prelevarne due soli articoli.^ i qua- 
li possono esser messi piuttosto nella linea delle 
Dissertazioni istorie he , ed erudite. La prima di 
esse è la difesa che scrissi neW anno fSoj per 
la Chiesa Arcivescovile di Napoli nella quislio- 
ne col Fescovo di Pozzuoli per la Giurisdizione 
Chiesastica nell' antico agro Cumano e Misene- 
se. La seconda la scrissi nell'anno 1828 a prò 
de' prop ridar j dd molini detti della Corsea twllo 
strepitoso giudizio trattato colla città di Napoli 
per le acque della Bolla. 

Quei primo lavoro lo intrapresi a premura del 

mio rispettabile e dottissimo amico Monsignor 
Bernardo della Torre Fescovo di Lettere e G ra- 
gnano , e Ficario Generale allora della Chiesa 
Arcivescovile di Napoli. Il secondo fu da me 
assunto principalmente per l’interesse che vi a- 
veva il mio illustre Amico e Maestro il Signor 
Conte de' Camaldoli D. Francesco Ricciardi , 
lume ed ornamento della Letteratura , e del Fo- 
ro Napolitano. Dell una e dell altra memoria 
non essendomene rimaste affatto più copie , e 
contenendo esse delle notizie non volgari., le qua- 
li mi costarono larghe ricerche , ho credulo non 
inutile il ristampare almeno le cose le più inte- 
ressanti da me allora trattate. 
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Alla memoria per la Chiesa Arcivescovile di 
Napoli ho aggiunta una breve dissertazione sul 
Monte Miseno , sul Monte di Precida, e sul luo- 
go. ove secondo Virgilio fu sepolto Mtseno trom- 
bettiere dt Enea. Ha data alla stessa occasione 
ma disputa prettamente letteraria. La materia 
però che la riguarda avendo molta affinità colle^ 
cose dame dette per la Chiesa Arcivescovile di 
Napoli, può ben considerarsi come un'appendi- 
ce dello stesso argomento. A quella per le ac- 
gue della Bolla ho aggiunte poche osservazioni 
su di un progetto ultìmainente pubblicato dall ar- 
chitetto D. Felice Abbate per la restaurazione 
dell antichissimo acquidolto che da Scrino con- 
duceva f acqua a Miseno , poiché avendo egli in- 
terloquito anche sulle acque della Bolla , e sui 
molini della Corsea , le cose da lui proposte esi- 
gevano qualche osservazione. 

Non è mio proponimento di pubblicare questi 
opuscoli per acquistar fama di sapere , poiché 
conosco pur troppo la mediocrità de’ miei talenti 
e delle mie cognizioni. D altronde non ho con 
essi scritto ex professo sulle cose cadute in di- 
scorso; ma le ho soltanto toccate per quanto lo 
potevano esigere le quistiom cadute in discussio- 
ne. Lofo quindi unicamente per indirizzarli a 
te, onde accendere vie più net tuo animo, anche 
col domestico esempio comunque debolissimo , il 
santo desiderio rf istruirti , di apprendere, e di- 
stinguerti nelle Lettere. La Natura li ha dati 
svelti talenti, e robusto temperamento. La Prov- 
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videnxa ti ha donati bastanti beni di fortuna , e 
mezzi molto maggiori di quelli che io ho avuti. 

Trovi tu spianata quella via che io ho dovuto 
aprirmi con lunghi sudori , e col solo ajulo di 
Dio^ e della mia buona volontà. J>/on ti manca 
una buona biblioteca da me formata , e correda- 
ta di ottimi libri che possono darli larghi mezzi 
d' istruzione e che devi tu accrescerla ed am- 
pliarla vie più '. Vi è inoltre in famiglia una nu- 
merosa e scelta collezione di vasi Italo-Greci 
nella quale vi è abbastanza per una privata col- 
lezione , e non è ignota ai più riputati Archeo- 
logi anche esteri., che ne hanno fatta ne’ loro scrit- 
ti onorevole menzione. 

È stata questa come tu ben sai acquistata , non 
senza moltissimo stento e fortissima spesa., da me 
e dalla buona memoria di mio fratello Giulio tuo 
genitore al par di ine appassionato per questi 
pregevoli oggetti ., ne scavamenti fatti nella città 
di Ììnvo nostra Patria. Sappi valutare questo te- 
soro da tanti invidiato , e non facile ad esser pos- 
seduto. Metti a prof Ito i larghi mezzi che Dio ti 
ha dati p-’r renderti un uomo dotto e colto. Impe- 
gnati con tutta In forza del tuo animo a secondare 
Le .speranze di coloro che te gli hanno proccurati. 
Dammi la maggior consolazione che posso desi- 
derare ne’ pochi giorni di vita che mi restano , 
qual è quella di poter contare sulla tua eccellen- 
te riuscita , e sulla tua buona volontà di renderti 
commendevole per la morale e pe 7 sapere. 
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DISCORSO STORICO-LEGALE 


Sul dirillo della Chiesa Arcivescovile di Napoli alla 
Chiesastica Giurisdizione nell’ agro Cumano e Misc- 
nese , e quindi nelle contrade denominate Monte di 
Precida e Quarto. 
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I luoghi de’ quali imprendo a parlare tinto un tempo 
celebrali per la loro amenità, dopo aver formati la de- 
lizia de' più ricchi e ragguardevoli Personaggi dell' an- 
tica Roma , colla caduta del Romano Impero furono con- 
dannati allo squallore ed alla miseria , dalla quale non 
sono più risorti , benché siano tuttavia oggetto di curio- 
sità e di ammirazione. 

Perduti que’ potenti proprictarj che rendevano quelle 
campagne brillanti ridenti e sicure , l’ aere malsano 
che producevano le acque stagnanti , e ’l pericolo conti- 
nuo, al quale erano esposti coloro che abitavano vicino 
al mare per le frequenti incursioni de’ pirati , le resero 
anche spopolate , e fecero mancare al terreno quelle brac- 
cia che lo avevano reso in altri tempi fertile a segno 
da eccitare l’ invidia de’ vicini a danno de’ Cuniani che 
n’ erano gli antichi proprletarj. 

II Monte detto di Procida specialmente coverto una 
volta di splendide ville si era reso tanto deserto che 
•ervì per lungo tempo al divertimento della c.accia de’ 
Sovrani Aragonesi. Dal che gli Agenti Fiscali avevano 
presa ragione di pretenderlo di Regia proprietà. Quindi 
la Mensa Arcivescovile di Napoli che n’ è la vera pro- 
prietaria dovè sostenere col Regio Fisco un lungo giu- 
dizio, il quale dal Tribunale della Regia Camera della 
Sommaria fu deciso a di lei favore nel corso del seco- 
lo XVI. 
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Ritornato il Monte suddetto agli Arcivescovi di Na- 
poli , la loro generosità lo ha tolto a quell’ abbando- 
no , in cui per tanti secoli era rimasto coll’ aver con- 
ceduto quel terreno prezioso in enfiteusi per tenui ca- 
noni ai coloni Procidani. Sono quindi man inano scom- 
jiarse le selve, e si è veduto quel colle coverto di ver- 
deggianti pampini che di squisitissimo ^ino oggi fomi- 
scono le più splendide mense. 

Nè tardò mollo a sorgere ivi una novella Popolazio- 
ne. L amore della proprietà , e l’ agiatezza che risultò 
dalle ricche produzioni del suolo di fresco dissodato ani- 
marono li novelli coloni a costruirvi fisse abitazioni. In 
seguito per i loro bisogni spirituali l’Arcivescovo Filo- 
marino fece edificarvi una Chiesa ampliata dappoi c resa 
più bella dalla munificenza dell’ .Arcivescovo Spinelli , e 
dalle lìmosine degli stessi coloni. 

Le campagne di Quarto , parte un tempo de’ famosi 
Campi Fìegrti che tante guerre costarono ai Ciimanì , 
decadute dall’ antico pregio , c circondate da molte ac- 
que stagnanti non hanno più abitanti fissi. Sono bensì 
coltivate da coloni Maranesi che vi hanno le loro abi- 
tazioni , nelle quali rimangono in que’ mesi soltanto die 
r aere non c corrotto. Tutti quindi tengono case anche 
in Marano , ove si ritirano in que’ mesi estivi ed au- 
tunnali , ne’ quali le acque stagnanti putrefatte rendono 
l’aere micidiale. 

Tanto gli abitanti del Monte di Precida che formano 
a buon conto una Colonia Procidana, quanto i Maranesi 
stabiliti in Quarto per l' amministrazione de’ Sagramenli 
sono dipesi seoipre dai Parrochi rispettivi di Precida , 
e di Marano , luoghi i quali formando parte della Dio- 
cesi di Napoli , sono sotto la Giurisdizione dell’Arcive- 
scovo di questa Chiesa Metropolitana. 

Ma l’ambizione, o piuttosto l'avarizia de’ Vicari della 
Curia Pozzuolana ha turbata di continuo la pace di que’ 
poveri coloni de’ Parrochi di Precida e di Marano , e 
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degli Aiuivescovi di Napoli. Frequeuli , Leiicliè iiiuli- 
li , sono stati i tentativi fatti per invadere la Chiesa- 
stica Giurisdizione de’ luoghi di sopra connati che non 
rormarono mai parte della Diocesi Pozzuolana , e pin- 
sumuiclterc al loro potere i coloni del Munte di Preci- 
da e di Quarto , i quali odiavano la Curia Pozzuolana 
cane ptjus , et angue. 

Cotesti attentati essendosi resi rumorosi , vi dovè pren- 
der parte anche il Governo, e dopo aver disposti alcuni 
espedienti provvisionali , con due Sovrane determinazioni 
del di 21 Agosto , e del di 18 Settembre 1805 fu som- 
messo r esame di questo affare alla Giunta Ecclesiastica , 
cui fu ordinato d'informare, col parere coll’ intervento for- 
zoso di Monsignor Cappellano Maggiore. La Giunta sud- 
detta |>erfl non se n’era ancora occupala allora quando 
^cuoe il Regno nell’ anno 1806 invaso dalle armi Francesi. 

Stabilito qui un novello ordine di cose , si cangiarono 
auclie le circostanze della ceunata quistiune giurisilizìu- 
iiale. La Chiesa di Napoli era luminosamente assistita dal 
buon diritto ; ma nella persona di Monsignor Kusini 
\escovo allora di Pozzuoli aveva un avversario multo 
])cricoluso. Forte costui uc’ suoi proponimenti, insistente 
eoa veemenza per suo carattere, ed indefesso nel soste- 
uere ciò che aveva intrapreso , seppe porre a profitto 
anche le circostanze del tempo che gli offerivano uu de- 
••iso vantaggio. 

11 Cardinale Arcivescovo Ruffo di Scilla che reggeva 
allora la Chiesa di Napoli caduto in sospetto del nuovo 
Governo qui stabilito fu in fine costretto ad uscire dal 
Regno. Rimase quindi la stessa senza il suo rispctl;vbilc 
Capo. .Monsignor Rosini al contrario fu onorato della lu- 
minosa carica di Consigliere di Stato , la quale accrebbe 
la di lui considerazione , e I di lui potere ed infiuenza. 

Vero è che durante 1’ esilio del Cardinale Arcivescovo 
la cura , e 1’ amministrazione, della sua Chiesa fu allidala 
ad un Vicario generale di un merito troppo distinto, cd 
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eminente sotto tulli i rapporti e di morale e di sape- 
re , qual era il fu Monsignor Bernardo della Torre Ve- 
scovo di Lettere e Gragnano. Ma il di costui carattere 
era ben diverso da quello del suo attivissimo avversario. 

Tulio il zelo egli spiegò perchè i dirilli della Chiesa 
di Napoli da lui amministrata fossero stali vigorosamente 
sostenuti. AI di lui carattere però placido mansueto , e 
circospetto non erano familiari quelle insistenze , quelle 
sollicitazioni , e quel tempestare che per chi sa e può 
far valere questi mezzi fa non di rado prendere all’ ar- 
bitrio il di sopra sulla giustizia, e sulla ragione. Da quel 
che vengo a dire sarà facile il giudicarne. 

Abolita dal Governo la Giunta Ecclesiastica si vide 
a petizione di Monsignor Vescovo di Pozzuoli nominata 
per la decisione di questo affare una Giunta speciale com- 
posta da due Prelati , c da un ^lagislralo secolare. Co- 
testa Giunta mista per una quistiouc meramente Chiesa- 
stica fu cosa ben strana ! Ma era perfettamente inutile il 
parlar de’ Canoni in un tempo in cui prevaleva solo il 
cannone. 

Recherà però maggior sorpresa il sentirsi su di quale 
Magistrato cadde tal nomina. Ve n’erano allora tanti di 
un merito molto distinto. Ne fu però prescelto uno , il 
quale certamente non era nè il più sapiente , uè il più 
severo tra essi. Era bensì cittadino , e possidente di Poz- 
zuoli , e stretto in molta familiarità con Monsignor Ro- 
sini ! La di lui nomina quindi non ha bisogno di spie- 
gazione. Ma ciò neppure è tutto. 

Vide bene cotesto Magistrato Commcssaiio della causa 
che il buon dritto della Chiesa di Napoli non poteva 
mai , e poi mai essere smontato ove si fosse questa trat- 
tata per le vie regolari. Non gli fu quindi diflicile di 
trarre li due Prelati suoi colleghi , prevenuti anche pc ’l 
Vescovo di Pozzuoli , ad una combinazione la quale si 
tenne segreta al Vicario Generale della Chiesa di Napo- 
li , c non fu conosciuta che quando su di un rapporto 
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I- riservato delia Giunta si vide emessa nel di G Giugno 

e- 1806 la seguente superiore determinazione. Uniformemente 

it al parere della Giunta destinala a decidere la controver- 

9. sia Giurisdizionale tra la Curia di Napoli , e quella di 

a Pozzuoli, S. M. ha risoluto che essa Giunta proceda 

K n td vertenza economicamente , onde possa con tran- 

e (pùllilà decidersi un articolo di Giurisdizione che per più 

le tempo potrebbe restare in controversia. 

» E cosa inaudita che l’ esercizio della Chiesastica Giu- 

f- risdizione possa rendersi un alTare di Economia ! Ma si 

el sa anche che la economia è la maschera colla quale si 

cuoproDO le offese che si vogliono fare alla regolarità , 
le cd alla giustizia , e che la cerca solo chi manca di ra- 

U gìone , e conta unicamente sull’ arbitrio de’ Giudici, 

t- lo questo stato era la causa quando ebbi 1’ onore di 

f essere invitato a sostenerla per la Chiesa di Napoli. Nel 
I- prenderne conoscenza , vidi bene che la materia che ca- 
li deva in discussione esigeva lunga e seria applicazione , 

il poiché , oltre le quistioni di Diritto , richiamava anche 
le notizie isteriche di lunghi molto famosi , e di avve- 
V mmenti importantissimi che uveano avuto luogo nel corso 

di dì Unti secoli. Mi trovava allora occupatissimo per le. 

il molte , e momcntose cause a me affidate nella Commis- 
iii sione ex-feudale. 

s- La Giunta inoltre prevenuta per Monsignor Rosini , 

a- il quale era da molto tempo preparalo alla causa , non 

^ aveva voluto accordare alla Chiesa di Napoli che un 

mese di tempo a presentare la sua memoria , quasi che 
d da questa decisione fosse dipeso il destino di' Europa ! 

(a Pregai quindi Monsignor Vicario a dispensarnù dall’ in- 

j. carico di scrivere , ed affidarlo a persona meno occu- 

ji paU. Non fu però possibile il farlo a ciò condiscendere, 

I e mi convenne cedere alle obbliganti premure di un uo- 

ji mo tanto rispettabile. Esaurii quindi tutti li miei sfor- 

0 - *i per non far mancare alla Chiesa mia cliente , mal- 
ie grado U somma strettezza del Iciupo , una robusta difesa. 
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Se la causa fosse stata decisa da Giudici non preye- 
nnti sulle allegazioni rispettive , il risultamento di essa 
non avrebbe potuto essere equivoco. L’ allegazione da 
molto tempo pre(Kirata , e con molto rumore pubblicata 
in difesa della Chiesa di Pozzuoli non fu nè più , nè 
meno del parto del Monte. Nuda perfettamente ai quella 
erudizione che mi attendeva , e piena solo di una pe- 
dantesca mordacità , versò nel fare una infelice rasse- 
gna di un grosso volume di cartacce insulse rammassate 
e prodotte dalla Curia Pozzuolana , le quali dalla pri- 
ma fino all’ultima riuscì a me facile dimostrarle nella 
mia allegazione o frìvole inconcludenti e contraddittorie, 
o illegali false ed apocrife. 

Ma quella Giunta che aveva proposto il procedimento 
economico per essere dispensata dal far la giustizia, aveva 
abbastanza esternate le sue intenzioni. Cosa da essa spe- 
rarne ? Valendosi ella di cotesta abusiva ed illegale fa- 
coltà si permise di trinciare la giurisdizione della Chiesa 
di Napoli. Il territorio di Quarto rimase all’ Arcivescovo 
di Napoli. Il Monte di Precida colla contrada allo stesso 
aggiacenle fu regalato al Vescovo di Pozzuoli a disjK>tlo 
de’ Canoni che vietano qualunque ritaglio , o divisione 
della Chiesastica Giurisdizione di esclusiva competenza 
del Romano PonU'fice ! 

Di tal decisione rimase ben contento il Vi'seovo di 
Pozzuoli , poiché del famoso giudizio .di Salomone sì 
mostrò paga solo la falsa madre. Il rispettabile \ icario 
della Chiesa di Napoli nc rimase molto dolente; ma dovè 
cedere all’ impero della necessità. Non ho però potuto 
mai comprendere come cangiale le circostanze , e ritor- 
nato nell’anno 1815 il Cardinale Areivescovo Rull’o alla 
sua Patria , ed alla sua Chiesa , non ahhia rivolte, le sue 
prime cure a far emendare questo torto gravissimo alla 
stessa inferito da Giudici incompetenti con un procedi- 
mento abusivo arbitrario , od incompatibile collo Leggi 
Canoniche. 
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Aveudo mollo prima dell' aouo 1815 lasciate le fiin- 
lioni di Avrocalo della Mensa Arcivescovile di Napoli, 
per essere stato cliianiato ad una carica di Magistratura, 
è venuta a mancarmi la occasione di conoscere i moli- 
vi per i quali si credè di non reclamare contro cotesta 
sopraflàzione , mentre il buon dritto della Chiesa di Na- 
poli era stato messo da me nel più chiaro lume. 

Il rancore però che lasciò nel mio animo 1’ arbitraria 
decisione delia Giunta suddetta non si è jrotiito mai spe 
gnere , }>oichè generato dalla mia piena convinzione del 
buon drillo della Chiesa da me difesa , e dalla mia av- 
versione a qualunque soverchieria. Mi ha ciò spinto a 
pubblicare quest’ opuscolo come un appello al giudizio 
severo ed imparziale del Pubblico , del quale deve te- 
mere chiunque commette ingiustizie. 

Nel ciò fare lascio quella parte che versò allora sui 
documenti rispettivamente prodotti. Ne feci di essi un 
compiuto squittinio neirallcgazione che pubhlicui neU’ an- 
no 1807. Il ripeterlo sarebbe un discorso troj»|io tedio- 
so. Le carte Pozzuolanc erano di un conio tale che ri- 
masi fortemente sorpreso come Monsignor Resini che ave- 
va una liunu ben meritata di Letteratura , avesse potuto 
permettere che la sua Curia , senza vermi disceruiinen- 
lo, avesse menate innanzi simili carte le più incile cd 
insulse che possano idearsi. 

D'altronde in una quistione Giurisdizionale cotesto ap- 
parato era perfeltameulc inutile , poiché dipendono tali 
quistioni unicamente dall’ esame del titolo che lo ha la 
Chiesa di Napoli, non quella di Pozzuoli. Al titolo inol- 
tre si univa anche il possesso , poiché con documenti 
irrefragabili fu dimostrato concludenlemenle che tutt’i co- 
loni tanto del Monte di Procida , che di Quarto erano 
stali sempre , e da che vi è memoria d’ uomo , battez- 
lati, ed uniti in matrimonio dai Parrochi di Procida , 
0 di Marano , e che Io stato delle anime si era sempre 
formato nel Monte di Procida dal Parroco Procidano , 
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giacché i coloni di Quarto come Maranesi , ed abitanti 
in Marano più mesi dell’anno, vanno inclusi nello stato 
delle anime della Terra di Marano. 

Cosa valer potevano le cartacce Pozzuolane a fronte 
di questi atti positivi di Chiesastica Giurisdizione eser- 
citati dai Parrochi di Precida , e di Marano ? Lascio 
quindi queste quisquilie , e limiterò il mio discorso a 
due artìcoli soltanto , cioè alla nullità del procedimen- 
to , e della decisione resa dalla Giunta , ed alla parte 
istorica da cui sorge il titolo della Chiesa di Napoli. 
Presentando questa sotto un colpo d’occhio delle noti- 
zie, e delle investigazioni non volgari, mi auguro che 
non sarà disaggradevole alle persone colte , ed erudite. 
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CAPO I. 
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KtUe ^itliont di Chietaslica Giurisdizione si deve at~ 
Undett unicamenle il titolo. Non si può questa scin- 
dere , e non è una materia di Economia. 

Nob si mancò di protestare contro il preteso piocedl- 
menlo economico ; ma si parlò ai sordi. Qualunque sia 
stalo il modo di procedere in questo aliare permesso alla 
Giuota da chi non aveva facoltà di dettarlo , non pote- 
va e non doveva ella serbarne altro che quello, il quale 
era compatibile colla materia elie cadeva in discussione, 
cioè qnri procedimento che ammette il Diritto Canoni- 
co , unica legge che si doveva attendere. Di quale eco- 
nomia si sta parlando se la Chiesastica Giurisdizione non 
soffre divisione , non può essere altrimenti rappresentata 
che con giusto titolo , e non soggiace neppure all' impero 
della Consuetudine , o della Prescrizione l 
La Materia Giurisdizionale è di delicata , e strettis- 
sima ragione. La Giurisdizione civile , o penale è una 
delle Hegalie maggiori , e non può da qualunque pri- 
vato esser posseduta che inediunle una Rc^ia concessione 
espressa. Senza di essa l’esercizio della Giurisdizione è 
dalle antiche leggi del Regno riputato come una usurpa- 
iione, e severamente punito (1). E quindi un principio 
riconosciuto da tutti gli Scrittori tanto nostri che esteri 
di non potersi ammettere in questa materia nè il lungo 
possesso, nè la prescrizione (*2). 

Vale ciò mollo più per la Giurisdizione Chiesastica. 
Deve questa esser conceduta esclusivamente dal Capo della 

(l) Consllt, Ecgni Ea qua: ad speciale decus lib. 1 
lit. 49, Quod nullus Preelatus Comes, vcl Baro officium 
Jiuliliarii exerceat, 

ft) Vide Scriplons rclalos a Josepho Sorge Enucleai. 
Fortnt, Tom. V cap, NIX de Jurisdiclione n. 8. 
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Chiesa , e non è nel potere di alcuno di scinderla di 
trinciarla e sommetterla ad una divisione arbitraria. Uno 
insigne Scrittore , cioè il dottissimo Pontefice Benedetto 
XIV, fa le seguenti imponenti osservazioni. Et tane si 
l’iUam, Castrum, aut Oppidum essi' ponamus inter con- 
finia Diaecesis alicujus Episcopi ^ nulla ralione , mdlotjue 
juridico fundamento Prcelatus inferior asserere sili vaici 
ordinariam jurisdiclionem super Cleruin, Populumque ejus 
Opptdi, Castri, vel loci, nisi privile gium exhibeal Apo- 
sioìicum , quo Rotnanus Pontifex locum ipstim a poteslatc 
Episcopi subtruhat, eidemque Episcopo inlerdicttl ne or- 
dinariam jurisdiclionem in ilio dcinceps e.rercei/l (i ), 

E questa anche l’antica Dottrina della Cliiesa. 1 limiti 
della Chiesastica Giurisdizione Vescovile in ciascuna Città 
sono d’ Istituzione Apostolica (*). Per le Chiese antiche 
furono questi descritti da Tertulliano (*2). I primi Con- 
cilj si occultarono a fissare e mantenere la divisione 
e ripartizione territoriale della (iiurisdiziune Chiesasti- 
ca (3). Coi Concilj posteriori furono l'iiinovale le stesse 
disposizioni , nè la Chiesastica Giurisdizione fu mai con- 
ceduta senza essersi designati anche i confini , fuori de’ 
quali al dir di S. Bernardo non vi ha potestà alcuna (àj- 
Il Concilio di Arles dell’anno 314 canone Xlll vieta 
a ciascun Vescovo di pone il piede, nel territorio , ed in- 
vadere la giurisdizione del suo collega. Le stesse dispo- 
sizioni furono date dal precitato Concilio Niceno I del- 
l’anno 323 can. XV, dal Concilio Costantinopolitano 

(4) De Synodis Dioccesanis HI. XIII cap. IX n. 49. 

Ilujus rei grada reliqui te Cretto , ut ea qute de- 
sunt corrigas , et conslituas per Civilates Preshyteros, si- 
cut ego disposai libi. Paulus Epist. ad Tit. cap. I vers. 

4 et 5. 

Terlullianus De Prascriptionibus cap. 36- 
^3) Condì. Nicru. I Can. VI. 

Lib. II de Considerai, cap. 8. 
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dell' anno 38fi c.tn. II , dal Concilio Cartaginese III del- 
l’anno 397 fan. XX, e dal Concilio Sardicense can. 
XV. Onde diceva S. Agostino : Noi twn esercitiamo fun- 
zioni in una Diocesi altrui se non ne siamo richiesti , e 
senza il permesso del Vescovo di essa (1 J. 

Finalmente il Concilio di Trento in conforniità di que- 
sta regola definì; Nulli Episcopo liceat cujusque privi/e- 
fii pnrlextu Ponlijicalia iti aliena Diacesi exercere., nisi 
de Onlinarii loci expressa licenlia , et in personas eidem 
Ordinario subjectas tantum. Si secus factum fuerit , Epi- 
scopus alt exercitio Pontifealium ^ et sic ordinati ab exer- 
cilio ordinum sint ipso jure suspensi 

Da ciò eh’ è stabilito per le Diocesi prese ragione 
Urbano Vili di definire lo stesso anche jM-r le Parroc- 
chie (3). Portò anzi la Chiesa tanta severità su questo 
artìcolo che neppure ammise la immunità di qualunque 
Chiesa , o Monastero dalla ordinaria giurisdizione del Ve- 
scovo, senza un privilegio espresso del Sommo Ponte- 
fice (4). Co.=a deve dirsi ove si tratti di scindere smem- 
brare , e trinciare la Giurisdizione Chiesastica sotto lo 
specioso pretesto di economia ? 

Se per un lato non fc questa che una manifesta usur- 
pazione del potere del Capo della Chiesa , rovescia per 
1 altro i principj delle Leggi Canoniche. La unione del 
Vescovo colla sua Chiesa è da esse considerata come la 
unione dello sposo colla sposa. Cosi si legge in una De- 
cretale d' lnnoc.enzo II I ; Sicut legitimi matrimonii vincu- 
lum , qiiod est inter virum^ et ttxotvin , homo dissolvere 

(1) Àugustinus Episl. 34 n. 5. 

(H) Sess. IV de lìeformationc Can. V . 

Decrelaìium Gtegor. IX Uh. Ili lil. XXXIX de 
Paroehit cap. 4. 

(4) LA. V Decrelaìium lil. XXXIII De Privilegiis 
cap. 8. Sexli derrclalium lib. V Ut. VI De Prìvilegiia 
cap. 8. . » . 
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nrifiit , Domtìio dicentc in Evangelio quos Deus conjun- 
\it homo non separai , sic spirituale Jaedus , quod est 
inter Episcopum , et Eeelesiam , quod in eleclione initia- 
ium , ralum in confirmalione , et in consacralione inlel- 
ligilur consumalttin , sine illius auctorilate solvi non po- 
teslf qui successor est Pelvi ^ et Vicurius Jesus Christi 
Or sarebbe un sonoro assurdo il dire che il consorzio 
colla propria sposa si possa con altri diTidere , e che 
tal divisione possa renderla legittima qualunque decisio- 
ne. Onde bene osserva Gaspare Zieglcro : In veteribus 
scriptis seepc occurrit comparalio Ecclesia: cum sponsa, 
aul uxore , et Episcopi cum sponso , atU marito ; ila ut 
malrimonium xilrobique slalualur indìviduum , et indisso- 
lubile. Reca il seguente canone del Concilio Remensc. 
Sicut in unaquaque Ecclesia unus Prcsbyler debcl esse , 
ila ipsa , qucB sponsa ejus dicitur , non polest dividi in- 
ler plures Presbyleros , sed unum lantummodo habebit sa- 
cerdotem; unde inlvrdicitmis , ut nullus prtpsumat Eeele- 
siam inter duos , tei plures dividere , quia Ecclesia Chri- 
sti uxor est , et sponsa debet esse , non scorthiim (2). 

E quindi un principio inconcusso tra gli Scrittori del 
Diritto Canonico che la divisione della Giurisdizione Chie- 
sastica non si può indurre nè per la via delle presun- 
zioni , nè per quella della prescrizione. Ma vi occorre 
un Privilegio espresso e preciso del Sommo Pontefice , 
cui solo appartiene il conferire e ripartire le Diocesi 
a quel modo che crederà più conveniente al bene della 
Chiesa , e delle Popolazioni che ne dipendono (3). 

La Ruota Romana nel decidere simili quistioni si è 
attenuta sempre a queste regole per la seguente ragio- 

Dccivlalium lib. / tit, VII De translatione Epi- 
scopi cap. 4. 

Zieglcrus Tractaliis de Episcopio cap. XII, et XIII. 

Piloni Disceptationes Ecclesiastica; Tom. Ili Di- 
sceplal. CXII n. 3 et 4. 
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De : Quia tolut Papa concedere potett ex Privilegio sj>e- 
dali , ad qticm soluin spedai ut partem separel a Dice- 
cmì. Esclude quindi qualunque argomento tratto dalla 
coDsnrtudine , dalla osservanza , e dalla prescrizione , c 
sog^'ugne : Cum Episcopalus sii unum Corpus , cujus ca- 
put est Episcopus , si ponuntur ibi duo Episcopi , Jict 
Corpus duo capila haiens , ^uod est monstrosum , sive 
prodigiosum , ttuod a natura ohhorret^ et jus respuit ('!)- 

Su di quali elementi dunque fu fondato colesto pro- 
cedimento economico , se non sulla sovversione di tulli 
i principj del Diritto Canonico, e sulla usurpazione del 
potere del Sommo Pontefice ? Il \ icario Generale della 
Chiesa di Napoli conscio che i luoghi presi in bersaglio 
dalla Curia Pozzuolana formano parte dell’antico agro 
Cornano e Misenese , che per lo intero è sotto la Giu- 
risdizione della Chiesa di Napoli , non consenti mai a co- 
testo procedimento arbitrario , ed nnti-canonÌM. 

Protestò che non intendeva esporre la Chiesa da lui 
amministrata a rendersi adultera. Se il Monte di Preci- 
da, e'I territorio di Quarto per giustizia formavano parte 
della Diocesi di Pozzuoli , si fossero pur dati a quel 
Vescovo. Ma se al contrario formavano parte della Dio- 
cesi di Napoli , neppure una zolla poteva esserne distac- 
cata per una economia usurpatrice del potere del Som- 
mo Pontefice. 

Messi i principj inconcussi di sopra esposti , la nul- 
lità del procedimento , e della Decisione emessa dalla 
Giunta Mista nominata nell’anno 1806 si annunzia da se 
stessa ove venga dimostrato che il Monte di Procida , e 
la contrada di Quarto non formarono mai parte nè del 
territorio , nè della Diocesi di Pozzuoli , ma apparten- 
gono all’antico agro Cumano e Misenese , e che di- 
strutte le due antiche Città di Miseno e di Cuma le 


(1) Rota Romana Parie J Recentiorum Decis. 140 ^ 
Sl4,et335. 
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i^iiose tanto dfll'una che dell' altra furono unite a quella 
di Napoli. 

Quindi parlerò prima dell’ antica ripartizione Civile , 
e Chiesastica de’ luoghi che cadono in discorso, ed indi 
della unione della Chiesa Cumana , e della Chiesa Mise- 
nese a quella di Napoli. 

CAPO II. 

Dell antica ripartizione Civile , e Chie^ltca de' luoghi, 
la quale esclude ogni dritto della Curia Pozzuolana 
sul Monte di Procida , e sul territorio aggiacente detto 
Terra ferma. 

La Chiesa di Gesù Cristo nacque nello Stato. Nacque 
hens'i fra le tempeste e le persecuzioni , e crebbe que- 
sta gran Pianta inaflìata dal sangue glorioso di tanti Mar- 
tiri. Era riserbato a Costantino il vanto di dare alla Chiesa 
tranquillità protezione , e splendore. Prima di quell’epoca 
lo stabilimento di un Vescovo in ogni Città ove vi erano 
Cristiani fu , come dissi innanzi , d’ Istituzione Apo- 
stolica. Ma la Chiesastica Giurisdizione non potè comin- 
ciare a spiegare il suo lustro che quando la Chiesa fu 
protetta anche dal Governo. 

Grata la stessa a questo beneficio tanto sospirato , e 
rispettosa verso i Principi , modellò i suoi regolamenti 
su quelli del Governo Civile, e ripartì la sua Giurisdi- 
zione secondo la ripartizione della Civile Amministrazio- 
ne. Quindi nelle Città più cospicue destinate alla resi- 
denza degli alti Magistrati si videro stabiliti anclie i 
Primati della Chiesastica Gerarchia. Nelle altre Città 
ove vi erano Magistrati minori , furono situati i Vescovi 
sotto la dipendenza degli Arcivescovi residenti nella Me- 
tropoli , come i Magistrati minori dipendevano da quelli 
di più alto rango residenti ne’ Capi luoghi. 

Potrei ciò illustrarlo con ampio materiale che mi da- 
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rebhc la Storia. Ma si tratti di cose da tutti risapute, 
c cunU«la(e da dotti Scrittori della materia (1). Yen) è 
clic questo sisleiiia pt^r le circostanze locali lia subito tal' 
rolla de’rangianieiili. Sono stati prò questi rarissimi , 
r quando non sono concludentcnieutc giustificati si sta 
alla regola , poiché ragiona sempre Ixme chi si attiene 
ai sentimenti, ed ai regolamenti geiieiali ed ordinar] della 
Ciiiesa. 

Quindi la ripartizione della Chiesastica Giurisdizione 
dovendosi presumere sempre conforme a quella della civile 
ammini.strazinnc , ove si dimostri che il territorio di Poz- 
zuoli non giunse mai fino al Monte di Precida, la pre- 
tensione della Curia Pozzuolana rimane disciolta in fu- 
mo ed in vento. 

Cicerone scrivendo al suo amico Allieo promise d’in- 
viargli la descrizione del territorio di Miseno, e di Poz- 
zuoli che gli avoa richiesta ' 2). Se tal promessa ebbe il 
suo eiTiUo è Ih'D rincrescevole che colesta descrizitne 
eseguiti da una penna tanto doti a non sia giunti fino a 
noi. Nomlimeno e dallo stesso Cicerone , e dagli altri 
antldii Scrittori si possono trarre notizie suilicienti ad 
illustrare f argomento che mi ho proposto. 

Nell’ allegazione pubblicata nell' anno 1807 in difesa 
della Chiesa di Pozzuoli fu scritto che tono queste lanlo 
Jat^'aluche satza discernimento, e tonte fole che farei- 
iero vergogna a ridirsi anche in un congresso di Rac- 
cendati , non che in un rispctUibile consesso di Magi- 
strati. Nel leggere questo tratto Tcramciile singolare ebbi 
motivo di rallegrarmi col nostro Paese che abbonda di 


(1) Bjmgamus Origin. Ecclesiasl. Hi. IX cap. II J. 3. 
Petrus de Marca Concordantia Sacerdotii , et Imperii ceip. 
I. Zìeglertis de Episcopis lib. I cap. i t et Hi , 

(~) Cicero ad Auicvm lib. I cpist. 13. 
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uomini celli i quali valutano queste fanfuìu -hc , e non 
partecipano del ^sto veramente fino , e squisito del gen- 
tilissimo autore della scrittura Pozzuolana. 

Cuma dunque antichissima , e famosa Città della Cam- 
pania (*) fu edificata dai Calcidesi usoiti da Caleide, città 
dell’ Isola Eubea oggi delta Nrgroponie , come lo attc- 
stano Slrabone, Tito Livio, Plinio, ed altri antichi Scrit- 
tori. Ond' 6 che Virgilio nel libro VI dell’ Eneide par- 
lando dell' arrivo di Enea in que’ luoghi disse 
Et tandem Euboicìs Cumarutn atlabilur oris. 

Ijascio le dispute letterarie sull' epoca della fondazione 
di Cuma , le quali si possono vedere presso Salmasio , 
Scaligero , Cluvcrio , ed altri Eruditi. Lascio del pari 
le tante cose dette sui prdesi oracoli della famosa Si- 
billa Ciimana. Ciò che importa per T argomento che ho 
impreso a trattare è che questa Città si rese illustre ce- 
li'bre , e potentissima pe ’l fertilissimo terreno che posse- 
deva, e per gli eccellenti porti che aveva, i quali anima- 
vano il suo floridissimo commercio. 

Formava parte sicuramente deU'agro Cumano quel pro- 
montorio che sorge alla estrema punta del continente 
rimpetto all’ Isola di Precida chiamato Monte Miscno , 
e l’antico porlo dello stesso nome. Tulli gli Scrittori 
Latini , e principalmente i Poeti son di accordo nel dire 
che il suo nome lo prese da Miscno tromlrettiere di Enea, 
il quale essendo stato trovato sventurutameiilc annegalo 


(*) Presso molti antichi Scrittori si trova Cuoia situata nella 
Opicia CDionys. Hulicnrnass. Uh, III. Tucidides Uh. IJ.Pau- 
sanias Uh. I li l’ ìli IX ). Plinio con molli altri Scrittori la dice 
situala nella Campania La conciliazione di queste due diverse 
Icllure è facile ove si rifletta che 1' aulico nome della contrada 
della Campania ove Cuma fu edificala era quello di Opiiiu. Ma 
ne’ lem pi posteriori anche la contrada suddetta prese il iiouie della 
llcgione (Il cui formava parte , cioè della Cauipauia. 
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nel mare , fa ìtì da Enea che lo area molto in pregio 
sepolto con pomposo funerale (*). 

Non vi può quindi esser dubbio che il Monte, o sia 
il Promontorio di Miscno formava parte dell’ agro , e 
della spiaggia Cnmana , poiché Virgilio chiaramente il 
contesta , e lo conferma anche Strabono : Cumis vicinum 
ni ilfisrnum Promonlortum , eisque itUerposUa est jìche- 
mia pa/us (ij. E con maggior precisione lo dice an- 

C) /Etieid. lib. VI vers. 232 

Al prua /Eneas ingenti mole sepuicntm 
Imposidt, suaque arma viro, ìvmumque, tubamque 
Monte sui aerio , qui nane Miscnus €tb ilio 
Dicitur, alernumque Icnet per scecula notnen. 

froptrtms lib. III Elegia XVI 
Qua jaeel el Trojre tubiccn Misenm arena. 

Statine Sylvamm lib. IF7 vers. 17 

Ecce me natum propiore terra ■ 
fion lamen porta retincnt anueno 
* Desides Bajte, Liliccnque notai ' 

Ilectoris Armis. ■'! “ " 

Etlib.V3vers.462 

Quid mirum patria si le peliere relieta • ; 

Quos propiore sinu lituo , remoque nolalus 
Collis, et Ausonii pridem laris hospita Cyme, 

Quosque Dicharehei porlus , Bajanaque mittunl } 
Litora ? 

(l) Strabo lib. V p. 243. '■ '* ‘'i «nrt 

.tim 
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ohe Tito Lìtio. Hannibal pervaslalo agro Ciimnno us- 
que ad Misenum Promonlorium , Piiieolos 7rfH-ntf agmcn 
converiit ad opprimendum pifesidium Kotmntum (d)- Dal 
che si rende chiaro vie più che il Pruinoiituriu di Mi- 
seno al lem|M) della seconda jijiicrra l'unica foi iuava |wrtc 
tuttavia dell’ agro Cuoiano da Annihalc devastalo. 

In fatti Dionigi di Alicarnasso nella Olimpiade L\IV, 
il primo anno della quale corrisponde all'anno di Roma 
229 ci fa conoscere il floridissimo sialo a cui la Cillà 
di Cuoia era giuiila , e la invidia che aveva eccitala ne’ 
Danni, negli Lmbii, e negli Etiuschi suoi vicini, i quali 
si erano collegati per distruggerla con aver messi in piedi 
poderosissimi eserciti. Ki dice che coteste ostilità furono 
ingiustissime : Qiatm nnllnm juslam adii causain , quain 
ipsam wiis felicilalem affrrrc possenl. Cumai cnim ce- 
Icbivs crani per totani llalium ob divitias , cl polenliam, 
et alia bona , cum lolius Campania: agri fcriilissimain 
parlcm possideivnt , c< opportunissimos circa Misenutii por- 
tus habcivnt Il che mette fuori di ogni duhhio che 
il Monte , e ’l porto di Miseno colla contrada adiacente 
formava parte (teli' agro Cuiuano. 

Con ragione cotesto porlo il precitato Scrittore lo chia- 
ma opporlunissimo , poiché formato dalla- natura , e mi- 
glioralo dall’ arte. Ma mollo più iuiporlanlc si rese al- 
lora quando ne’ tempi jmsteriori fu destinato per la su - 
zione della imponente squadra Romiuia ivi collocata per 
tenere in soggezione le Provincie dell' Africa, delle Gal- 
lie , e delle Sjiagne , come P altra squadra che si teneva 
nel porto di Ravenna era destinala per i mari e per le 
Provincie dell’ Asia , ■ dell’ Illirico , dell Epiro , della Ma- 
cedonia , e dell’ Acaja (3). 

ro Livii Ilistoria lib. XXIP co p. d3. 

(2J Dionys. IJalicarnassi Ub. f'JI. 

Tacilus ^tnna/iiim IV XIV 3, cl XV 51. Ilistoria- 
rum I1 100, et III 56. XIV 62. Vegelius lib. IV 31. SfC- 
tonins in rifa /Iiigusti rnp. XIX. 
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Più {'landiuso uiiuliu si rese ulloru che Olla>ian<> Au- 
gnslo vide la necessità di accrescere la sua forza navale 
a causa della guerra marittima mossa da Sesto Ponipeo 
elio si era reso padrone del mare. L'antico porto di Mi- 
seno non essendosi trovato snfliciente a contenere la nu- 
merosa squadra che all’ uopo bisognava , il di lui valo- 
roso Ammiraglio Marco Àgrippa pensò di trarre par- 
tito dai due laghi eh’ erano nelle vicinanze del porto di 
Miieno, cioè mI Lucrino ch’era vicino al mare, e dal- 
r /fermo che stava più in dentro in non molta distanza 
dal Lucrino. Data quindi a questo lago una più ampia 
comunicazione col mare , ed allargato c profondalo l'sinlico 
canale tra il Lucrino e l’Averno per lo comodo passaggio 
delle navi da guerra dall' uno all’ altro bacino , venne 
a formare il novello famoso Porto Giulio di cui parlano 
Svclonio , Vellejo Patcrcolo , Virgilio , ed altri antichi 
Scrittori (*). Cotesto porlo però oggi più non esiste. La 

(') Sivlonius in vita Augusti cap. XV 

Navibus ex inlfgtv fabrìcalis , ac vigiliti semorum mil- 
lìbiu manumhsìs , et ad remum datis , portum Juliiun apud 
Bajas , immisso in Lucrinum , et Avenium lacuni viari ef- 
fecit , in (pio culli hyetne tota exercuisset copias , Pontpejum 
iiUer Mylas, et Naulocum superavit. 

Vellejut Paterculus lib. IJ cap. 79 

Crescente fama Pompeji , Cecsar molem belli suscipere 
staimi. jEdiJicalis navibus , contrahendoque militi , ac re- 
iiigif navalibusquc adsuescendo certaminibus, alque exerci- 
liUionibus , preefecliu est M. Agrippa. Hic in A verno j ac 
Lucrino lacu .speciosissima classe fabricata , quotidianis 
tttreitationibus militeni, remigemque ad sumniam militaris^ 
et mariliina; rei perdurit scientiam. Jlac classe Cessar Poin- 
prjo bellum intulìt , et navali preelio etpud Myleis duciti 
dgrippee pugnarli prospere. ». 
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terribile esplosione vulcanica scoppiata in quel sito nel- 
l’ anno 1538 , la quale fece sorgere il Monte nuovo., dis- 
seccò ed occupò la massima parte del lago Lucrino oggi 
ridotto a molto poco , ed interrò il canale di comunica- 
zione tra il Lucrino e l’ Averno. 

L’attività del commercio che i Cumani esercilavauu 
una volta nel porto di Miseno è da credersi die avesse 
ivi richiamati degli abitanti addetti alla custodia di es- 
so , ed alle operazioni del traOico mari liimo. Non saprei 
però definire l'epoca precisa nella quale sia surla la 
Città che prese anche il nome di Miseno. Pare bensì che 
ciò non abbia potuto avvenire che dopo la seconda 
guerra Punica , poiché Tito Livio nel luogo innanzi ri- 
portato parlando della scorreria , e del suecheggiamento 
tetto da Annibaie nell' agro Cumano , fa menzione del 
Promontorio , non della città di Miseno , della quale si 
sarebbe al certo incaricato se fosse allora esistita. No- 
minò inoltre cotesto Promontorio come una parte del- 
l’ agro Cumano , mentre edificata dappoi la città di que- 
sto nome , il Promontorio suddetto alla stessa appartenne 
sicuramente. 

E da credersi quindi che la Città di Miseno sia stala 
edificala ne’ tempi posteriori, quando destinato quel porto 
alla stazione di una iniponenle squadra Romana , al di 
cui servizio erano impiegate tante migliaja di soldati, di 
marinari , di remiganti , e di ulliziali superiori , era in- 
dispensabile aversi edificj suificienli })er l’ abitazione dì 
tanta gente. Un comodo bastante aver dovevano anche 
gli artieri destinati alla costruzione, e riparazione de’na- 

VirgiUus Georg. II vers. 161 , et sequ: 

An memontm porlus, Lucrmoque (tddila cletustroy 
Atipie indignaium tnagnit slridoribus cequor, 

Julia qua ponto longc sonat unda refuso , 
Tynhcnusquc fivtis immittitur cestus Avemisì 


Xt. 

: ''i 

•t 

ni 

is 

tu 

■k 

*u; 

I 

ar-t 

T. 

l-i. 

t-J 

tl>l 

b < ' 

'■V 


V ' 
't!i. 

<a 


■ '?ii 

‘a«i 

''■tì 




'iti 

« à 

■'(IL 


Digilized by Google 



d- 

»■ 

5P 

i» 


ni) 

(«K 

il»- 

7. 

jì(k 

jnfl’ 

l»9“ 

le d** 

le 

\\<f 


Jjstt» 


leu> 
era»: 
ion»* 
1 a>^ 
.dea»- 


Itii 


• 2 :$ 

vigli, i iuagu£'<.iui per coiisui\arc le provigtoiù da boc- 
ca e da guerra , nou die gli attrezzi navali , e le of- 
Gcine Deceasarie. In fine non si potevano far mancare i 
comodi della vita ad una gran moltitudine di uomini ad- 
detti a tanto 8]>|>anito militare e navale. 

Queste circostanze fecero sorgere la città di Miseno , 
ove si trovava Plinio il vecchio al comando della squa- 
dra Romana allora che al tempo dell’ Im|H'ratore Tito , 
dopo tanti secoli di quiete, scoppiò il terribile incendio 
del Vesuvio die distrusse Pompei ed Ereolano , e fece 
perdere la vita a quel grand’ uomo , che fu tratto in que’ 
laogki sia dalla scieotifiea curiosità , sia dalla premura 
di soccorrere li poveri abitanti di quelle eonlrade fulmi- 
nate, c devastate dalle fiamme dalle ceneri e dai torrenti 
di fuoco dell’ irato Monte (1). 

Si rese quindi Miseno ben presto una città cospicua , 
ond'è die Pro|ierzio la chiama una Cillà nobile (2). 
Che sia stata una Colonia Romana , lo fa conoscere un 
marmo ivi disottcrrato , il quale si conserva nel Reai 
-Musco (*). Fu quindi provveduta di un magnifico tea- 
tro e di tanti sontuosi cdificj , i quali destano tutta- 
via r ammirazione di coloro che si recano ivi a visitar- 
gli , e costituiscono una testimonianza della grandezza 
Romana. 

Una città cosi florida e protetta da Padroni potentis- 
simi è naturale die abbia avuta una dotazione di terri- 
torio ritagliato dall’ agro Cumano sul quale era surta 
sufficiente e corrispondente al comodo de’ suoi abitan- 
ti , giacché r immaginare una popolazione e molto più 


(1) PUnii II epistola ad Cornellum Tacilum lib. VI Epi- 
stola 16. 

(2) Properlius lib. I Elegia 2. 

n F. Fino . T. FL. AVITO . V. E. PATROPÌO. 
CÒL. ORBO .ET . POPVL. MISE NAT. 
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una Colonia Romana senza un territorio che avesse po- 
tato supplire ai bisogni della vita , sarebbe un sonoio 
assurdo. Tanto più c ciò da dirsi , quanto clic gli an 
tiebi Scrittori ci danno notizia delle superbe ville cImi 
nell' agro Misenese avevano i Grandi di Roma. Plutarco 
dice di Cajo Mario : VUlam npud Misenum Marius anue- 
nam , et moUius hcibebcU intlruclum , quam cotwenirei viro 
qui tot bella , el exjteditìones i>crpctraverat. Eam fcrunt 
LXXy tnillibus denariorum Corneliam einìsse , ttee multo 
clapso spatio , Lucium Luadlttm quingvntis tnillibus , et 
ducetUis est licilatus. In cotesta villa mori Tiberio. Ma 
non si avrebbero potuto Tonnare ncH’agro Misenese ville 
così grandiose, senza che alla città dì Miseno fosse stata 
assegnata una dote com]K‘tente di terreno. 

Deve ciò jiortarci a credere che il . Monte di Precida, 
il quale giace fra il Promontorio di Miseno e Cuma , 
sia stato allora ritagliato dall agro Cumano, ed aggregalo 
al Misenese , poiché è lo stesso in tanta vicinanza a Mi- 
seno che se quel Monte non fosse stato incluso nell’ agro 
Misenese , sarelilx' stalo questo oltremodo ristretto, e non 
corrisjiondente al bisogno della novella città ivi fonda- 
ta. Cotesta aggregazione se la suggerisce il buon simiso, 
la pruovano anche gli avanzi degli edìiicj di costruzione 
Romana che sul Monte suddetto si trovano. 

Si aggiunga a ciò che in (fucila lingua di terreno vol- 
garmente detta Miliscola che sta tra l' antico porto di 
Miseno , e ’l litio del mare rimpetto all’ Isola di Procida 
si è rinvenuto un altro prezioso marmo che si conserva 
anche nel Reai Museo. Si rileva da esso che vi era iu qu^ 
luogo Schola Armatumrum , o sia Sellala Mllituin , il 
che pruova eh’ era quello il luogo ove si andavano ad 
esercitare i soldati della squadra Romana stabilita in Mi- 
seno al maneggio delle armi , ed alle militari evoluzio- 
ni , e spiega il nome volgare di Miliscola che lino ai 
nostri giorni ha lo stesso ritenuto. Or questa lingua di 
terra riunisce il Promontorio di Miseno al Monte di Pro- 
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iù(|a , poifliò intercede tra I’ uno e l’ altro , e conferma 
quiiuli la idea che anche cotesto secondo Monte rorinava 
prie dell' a}!;ro Miscnese. 

Seneca inoltre parlando della già detta villa di Cnjo 
Mario , di Giieo Pompo , e di Cesare Dittatore dice : 
lUas impotuerunl summis jvfis monlium , vidcbalur hoc 
mgis militaiv ex edito sjn'culaii late , longeque siJije- 
età Filippo Gluverio volendo indagare quali foss<*ro 
«tale coleste alture da Seneca indicate dice cosi : Mons 
hic m Misencnsi agro nullus est , quatti qui e Regione 
Bajana versus occidenlem vulgo nuncupaìur Monte di Pro- 
cida Non errò certamente quest’ uomo dottissimo 
nell’ aver situato il Monte ora detto di Procida nell' agro 
Miscnese , e la villa di Cajo Mario nel lenìiuenlo di Mi- 
seno , poiché ivi la situa Plutarco. 

Ma non si può dir lo stesso delle ville di Pompo, 
e di Cesare Dittatore , le quali erano nel territorio di 
Baja diverso da quello di Miseno. In fatti Cornelio Ta- 
cito parlando dell' umile sepolcro della sventurata Agrip 
pina madre dell' Inipratore Nerone , dice ; Levein tumu- 
lun ttccepit viam Miscni propter, et villam Ctcsaris Di- 
cUUoris, quai subjectos sinus editissima prvspectal (3). Dal 
che risulta che non era quello un silo che avesse for- 
malo prie dell'agro Miscnese; ina bensì situalo sulla 
strada che da Baja menava a Miseno. 

Ben si avvisò forse il Cluverio nell' aver situala la villa 
di Cajo Mario su quell’ altura che porla oggi il nome 
di Monte di Procida , poiché nell’ agro Misenese non 
le n’ è un’ altra , la quale avesse potuto prestarsi ugual- 
mente alla formazione di una villa così grandiosa, quale 
da Plutarco vien descritta, ess«*ndo la cima del Monte di 
Procida della lunghezza die oltrepassa le due miglia, ove 


ii»f 

rgl J' 

ifr» 


(I) Seneca Episl. 51 . 

Cliiverius hai. Antiepiil. !ib. IV eap. II pag. 1HS. 
(•>) Tacilus /dnnalium Ub. XIP cap. 9. 



26 

vi è un falso piano di considerevole ampiezza , e bene 
adatto a prestarsi a simili delizie. 

Basta il detto fin qui a diiiinslrare che il Monte di 
Procida formava parte dell' aulico agro Misenese. Del 
resto ove anche quistione potesse su di ciò elevarsi , 
versar questa potrebbe nel definirsi se òotesto Monte fosse 
rimasto annesso al territorio di Guma di cui formava par- 
te , o jnire distaccalo da esso ed aggregato al territorio 
di Miseno. Ma non vi potrebbe per nulla entrare Va città 
di l’ozzuoli , il di cui territorio non si estese, mai fino 
a quella contrada , la quale prima che la novella città 
di .Miseno fossi! surta fu jiosseduta sempre dai Cumani, 
come lU! l'anno pruova le auturilà degli antichi Scrittori 
innanzi recale. 

Tanto più deve ciò dirsi , quanto che la ulteriore de- 
stinazione e ripartizione di que’ lunghi amenissimi venne 
a rendere iiiqaissibile ogni eonlallo Ira l’agro l’ozziio- 
lano , e I Monte di l'ioeida. Tra Miseno e Pozzuoli 
sursi! anelli' i altra piceiola città di lìaja Irequentata dui 
Grandi di Koina clic rorniarono in ipiel luogo splendidis- 
sime ville. Il silo di n.'ij.a così viene descritto da Dion 
Cassio ; Cuiiuv ui'/is est CHiiipanKC , ihiqtic loctis est qui- 
duin in lume Jurmuiit curriitus tulcr Misemim et Ptileo- 
los : is enini Jetv lolus inontilms pnrvis , et nudis circtun- 
datìir , hulirtquc Ircs sinus maris , quorum unum , qtii ex- 
tra prope ipsus uròcs est , Tyrrhenum rocant , quod ad 
mare Tyrrhenum pcrùnet : sccundus exigua inlei-cape- 
dine a priore, dirimilur, cui Lucrini nomen est : leiiius in 
ipso recessu intcriori stagni in morem exlat Sverni no- 
mine. Proinde yfgrippa in ea maris parte propler ipsnm 
contineiUem , et interstitiiim , quod Lucrinum lacum utrim- 
que a mari dhimebal, anguslis J'aucibus , per quas nuves 
iniroitv possent apertis perfodit, ejfècitque porlùs naviitm 
stationibus aqHissimos 

(1 ) Dionis Cassii llistor. Ronuina lib. XLVill cup. 50. 
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U figura del luogo è anche oggi quella siesta descrilla 
da Dione , pcrcliè formata dalla natura. L’ amenità del 
silo lo rese splendidissimo. Quindi dopo avere il pre- 
citato Scrittore parlato delle vai>orose sorgivo lìajanc , 
soggiunse : Igitu7- ulerque locus sumptuosa haùel teJiJicia ’ 
uupie ^ deleclaiioiiem vilat , et ad medendum aptissi- 
w«. Una parte cospicua delle delizie Kajane la formava 
la villa di Bauli, di cui |.arla Cornelio Tacilo in oc- 
Msione del perfido invito fatto da Nerone che slava a 
wja alla sua madre Agrippina eh’ era in Doma, ivercliè 

s> fosse IVI recata a celebrare insieme le feste dette quia- 
ipuitre, ' 

FiDgrndo egli tenerezza , mentre aveva 1’ empio disc- 
I perderla, Fcniaiic.m dchinc obvius in ìiioi'c ( nani 
^«10 advcnliéut) cxcipil munii , et amplexu , ducitquc 
mos : ,d villa nomai est , qua: Promontorium Misc- 
eli inter, et Bajunum laeum flejco muri alluilur H)- 

«l'issi •^o'Haui 

a n t:irerone scrivendo 

« Babeli,, lo motteggia che il cielo di IJaja piacevole 

111 e salutare a lui solo era disaggradevole (2). Ei 
yPa ) cui apjiose il nome di 
m , della quale Plinio ne fece la descrizione (3). 

in *' Bovalio eretto 

rati P"f!"“ coi Giganti da lui attcr- 

SoaiL **.P"'l'."c’ Campi Flegrei al suo ritorno dalla 
‘‘“P'f' f Gei-ione. Vi era anche la via 
Vano d' *** * nltribuita (4). Ma gli Eruditi osser- 
il “0“ e^TC slato^ questo che un argine formato tra 
6 della ì * i. i^ucrino della lunghezza di un miglio, 
targhezza sufficiente a potervi jiassarc un carro. 


0) Taciius Ànnalium lib. XIP 4. 

lò. JXepist. i2. 

e"?"//'"'"'*- XXXI cu». 3. 


Cn ?/ / I I I/' ^AA/ eap. J. 

( ; Strabo hb. yp.244.Diodorus Siculus lib. iPcup. 
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1,0 slMSo Slrabone quindi noi luogo tostìì citalo dopo aver 
parlato della Iradizione favolosa che attribuiva ad Ercole 
r opera suddetta , sogglugne che Agi-ippa supplì ciò che 
mancava all’ antico argine p-r iiuju'dire che i cavalloni 
del mare lo avessero superato , e che fosse rinuislo in- 
terrotto il passaggio j)er terra tra il Lucrino, ed il mare. 

Si osservano ivi ancora gli avanzi di altri templi , di 
terme , e di grandiosi edificj. Quindi le delizie Bajane 
furono celebrate anche dai l’oet i , ed Orazio disse: Niil- 
lits in orbe sinus Baiis jmrlucet nmanis (l)- Nel che 
son concordi tulli gli altri antichi Scrittori , i quali ag- 
giungono che troppo ivi si dava alla licenza , alla lasci- 
ria , ed alla crapula. Onde tlisse Senee.a : lUic sibi plu- 
rimum liuitria pcriniltU. Jltic Inmpiam dehcalur liccnda 
loco , magis sotvilur. Fides ebrios per litom crmnles, et 
coiiimcssnliones navigeintium , et sj’mphoniarum cantibus 
persi n’j)enlcs. Lacus et alia (/uw velul solula legibtu lu- 
miria, non lanliim peccai, seti jmblicnl 

De’ moderni Scrittori vi e stalo alcuno , il quale ha 
detto che llaja non sia stala una città. L’ argomento che 
ho impreso a trattare mi obbliga ad una discussione su 
tal particolare. Gli antiebi Scrittori che han fatta men- 
zione de’ luoghi che s’ incontravano su quel lillorale hanno 
nominato Haja allo stesso modo che Clima Miseno e Poz- 
zuoli , le quali sicuramente erano città. 

Il buon senso però suggerisce che non poteva non 
unirsi una popolazione in un luogo ove i Grandi di Ro- 
ma , ed in seguilo anche gl’ Imp'ratori islessi profonde- 
vano i loro tesori senza risparmio. La gente corre sem- 
pre ove vi è ila guadagnare , e di questa gente inoltre 
avevano bisogno cotesti os[>iti cosi opulenti per procu- 
rarsi i comodi della vita. 

Giusej>|>e Ebreo così jiarla di Raja : Oppidum est Cain- 

Homi. Uh. I cpisl. /. 

(2) Seneca ad Lucilium rpisl. 5!. 


«1 

«I 

», 

l 'tir 

lu 

■Uì, 

'V: 

'•i 

I ' 


l'VJ 

»... 

,'^v 

.•’w. 


Digilize^by Google 



)p*W 

I EmIi 
eiòè 
iiiRn 
«lo» 

il*»- 

ipfii* 

iB«« 

e:V 

w* 

ndif 

\t\» 

«*>■ 

la*t 

w»> 

atà* 

nklf 

|iikh 

njloi* 

fioK» 

II wt 

lehtf** 
e t»- 

rii •* 

(fili*- 

ro(w^ 

nti^ 

ìkId* 

ittf 


20 

fatua qumque ferme sladiis a Puleolis dissilum ('), „ùi 
falalia sinU splendida , dum Impemlorum quisqtie supc~ 
norem vincere coiUcndit magnijicenlia , invitanlibus lava- 
cris calidis spoiUe e terra scalurietUibus , lum ad sarcien- 
dmeorporis valeliidincm, tum ad animum rclaj:andum (1). 

tlavio mondi lu-lla sua Italia illustrala rccu ISala an- 
ebe come una cillà : Et eum a Cumis vix quatuor mi- 
I US e terrestri via absil Avemus , illa quinum undi- 
m milium maritima longiludo terram ambii omnium olim 
I I*** I^ffcrrimam , in qua Bajw Juerunt , civilas opu- 
Idque solum , ctsi quinis ut diximus jjroductiim 
MI mitibus , latitudine tamen pariim variata , duo alicu- 
<», tl mmus alibi milia explct , ut digiti svecicm 

prasejemt : uno in tcrrarum orbe , lU ita dicam , di- 
plo tam mtdla cernuntur parlim integm in suble.rraneis, 
fa UH superius seiniruta , parlim in ruiiias collapsa ve- 
opera monumenta , ut extra li, bis Ilo, me mie, da 
' I Ut loto in orbe tcrrarum ledijiciorum uiagitifìccnlia, 
oc pMriii^ine par credam exislimemquc fuissc (2). 
Filippo Uuverio simili, lenle pa, lamio delle Cillà che 

cb/?!!” n 7 annovera Ira queste an- 

ja . Uppida in litore sunt Litcrnuin Seijiionis Airi- 
omveluntaiio exilio elarum , nane vulgo la 'l'orre di 

” 'efige Non può esser .mesto 

un mielio «"uve p.irU 

‘b più nuelià K ^ li ^ “ sicuramente una distanza 

IKimc di 1^1 “ Caligola capo XIX iw, lamio 

P« ?a sua^folle'^'li! lece costui costruire da Pozzuoli a IJaja 
dium intervnIL ' o* •Moufare del mare , disse : Bajanum mc- 
ponte cnnT ntiiles tcrmille sexcentorum/ias- 

loallro mieli» “ c seicento passi sono poco meno di 
“** WU ^iiiiàl 1 ^ ,** «listania tra llaja e Pozzuoli a li- 

P« 'erra doveiidmi‘1!. “ ’ i’"®'*” ® ‘1 cammino 

r l’crc-orrcre una linea curva. 

IX cap. ly. 

^oiiiponig’’’* Ptdia illustrata Regio tertiadecima 


•M) 

Mutria. (/c/ifiVr, nn corruptela Pojmli Romani, Mi- 

scnum , mine Monte Mìseno , slatto quondam classis Ro- 
mana; : ad infcritm mare Ptilcoli Pozzuoli , portus ad hoc 
mare totius Jlalitc celeberrimi Ci)- 

Allo stesso modo Rol>erto Stefano ; Bajte Campanile 
oppidum est jierta Lucrinum inler Puteolos , et Misenum 
monlem , dicite ab Uljssis socio ììnja nomine , ut inquii 
Strabo lib. f'. In hujus oppidi agro aqna; cnlidee sunt , 
vii idem docel et ad voluplalcm , et ad snnandos mor- 
hos accomadalissimee , qua; quidem rcìiquas aquarum cu- 
lidarum nobilitale anteccllunt. Fuilque olim fia;c urbs tem- 
perie acris , et Romanorum frequenlia , alque omamen- 
tis atdijìciorum celeberrima 

Morcri nel suo Dizionario Storico cosi dice ; Baje ville 
ntinèe d' Italie dans la Campanie au Royaume de Naples- 
On croit que son nom est tiri de celtii de Baje compa- 
gnon (FUlysscs, qui y fui enlerré. Dopo aver parlato delle 
sue delizie , e della magnificenza degli edificj che ivi vi 
erano , prosiegiie a dire ; Les prèmiers Empcrcurs avoint 
ertrimement aìrnè la ville , et Ics environs de Baje. Les 
TTsles qu on y avoil cncorc auJounT hui lemoìgncnt que 
r étoil une ville trvs-mngnijiquc. Elle cut da tems des Cré- 
licns le siege d' un Evecliè; mais depuis Ics Itvmblcmens 
de tetre , et la mcr I ont riiinèr (^,3). 

Il Signor la Martinkre nel suo Dizionario Geografico 
la riporta anche tra le città d' Italia , cd osserva che , 
Celle ville étoil fort-pclilc par elle ménte , et Joseph ne 
la nomine que teoXiSftoy une villetlc. Elle cloil si ancienne 
qu on lui donnait par fondateur Bajus l’un des compa- 

Cluvcrius Introduclio ad Geographiam latti vctcrem, 
quatti nomili lib. Ili cap. XXIX de Campanis, et Picenis, 
jljiulia , et Calabria. 

("‘JJ Robciitis Siephanus Thesaurus lìngua: latina: verbo 
Bajn; 

^,3J Mo/vri Grand Dtclionnaiiv Uìstorique mot Baje. 
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ffiwjw «f Ulynses. Scrive dappoi un lungo arlicolo sullo 
magnifiche ville che i Romani vi avevano, sul porlo Giu- 
lio formato dal Lucrino e dall’ Averno, sulle acque ler- 
roali , sali' amenità del silo e fertilità del terreno , e con- 
chiade ; Saje tievint le lieu d Ilalie le plus pcuplé cn 
torte tjtt il s y forme en pcu lems tuie ville aussi fruande 
(ftt Puuiole , qaoique celle ci ftU alors le pori le p/us 
coiuiderahle de laute /’ Ilalie , et l abord de toutes Ics 
^'alioiu (If 

Or cotesta città situata tra IVIiscno , e Poizuoll biso- 
gna che abbia avuta anche una competente dotazione^ di 
terreno proprio , oltre quello occupalo dalle splendide 
ville de'Grandi di Roma , onde li suoi abitanti avessero 
|X»taln snssistere. Malgrado jrcrò gli Scrittori testé ri- 
portali , ed infiniti altri che dicono lo stesso , 1 abate 
Marcello Scolli nella sua dissertazione Corogmfica-slori~ 
fo di Cumn e Miseno si è impr’gnalo a sostenere che 
Itaja non sia stala una Città , ed ha (ondalo il suo av- 
viso su ciò clic nc ha dello Sanfelicc il vecchio nella sua 
Campania illustrata pag. '/2, e Sanfulicc il giovane nella 
nota 125 pag. «5 , i quali han creduto che la esistenza 
di una Città nella contrada di Raja sia una cosa pura- 
mente immaginaria. 

L'abate Scotti |)cr altro conoscendo ei medesimo che 
era cosa ben malagevole il contraddire tanti Scrittori in- 
signi che han dello lutto l’opposlo, c che non sia mai 
il presnmcrsi di non essersi riunita una Popolazione in 
un Inogo tanto prediletto dai più polenti , c ricchi di 
Roma, ha presa una via di mezzo. Ila detto quindi che 
la Città di Raja sia un nome puramente ideale; ma che 
d sia stato ivi un villaggio , cioè Bauli che Cornelio 
Tacito nel luogo innanzi rijvorlato lo chiama Villa. 
Ragiona il suo avviso col dire che il vocabolo Villa 


0) La Marlinicrt. le Grand Dictionnairc Gcograpltlquo 
mol Bujrs. 
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presso i Latini è sinonimo di Ficus , Pagus. Lo confor- 
ma con duo lapido sopolorali clic dico di essersi ivi rin- 
venute , e di averlo osservalo presso jiorsoiu; privato pe- 
rò non già nel lloal Museo. F.i cr<‘do che da queste 
duo lapide venga eonloslato di esser stalo Bauli un vil- 
laggio che aveva il suo Collegio , o sia i Ordine dc’Di- 
carioni , ed in consegueivia formava Coiuunilà , poicliè 
in una di esse si leggo elio il luogo del sepolcro era 
stato compralo dall' Ordine deeiirionale di Bauli Locum 
emil ab Ordine Unulanorum , e nell’ altra Locum cml ex 
Collegio lìaula abbreviato. 

Osservo peri) in primo luogo che ammessa anche la 
inleUigenia che dà 1’ abate Scolli alla parola Villa ado- 
perata da Cornelio Tacilo, sulla quale vi sarelibc mollo 
a ridire , e daU^ jKsr vere h; due lapide sc[)olcrali da lui 
riportate , nulla da ciò rimarrebbe alterato il mio assun- 
to. Siavi stata ivi una Città , o un Villaggio che aveva 
il Collegio deeurionale , ed in conseguenza una Popola- 
zione , tanto nell' uno che nell'altro caso bisogna per 
necessità ammettere che a cotesta Popolazione siasi asse- 
gnata una dotazione di t«>rrcno se dir non si voglia clic 
si fosse lasciala a pascersi di aria. 

Tanto più deve ciò dirsi, quanto che date p<'r vere le 
due precitate lapide recate dalTabale Scolti , viene a ri- 
sultarne che vi era l'i anche un terreno comunale, posto 
che il Dccurionalo lo vendeva per uso de’ sepolcri ; il 
che conferma vie più la idea che la Città , o il Villag- 
gio ivi cdiflcato aver doveva una com|ielcnle dotazione 
di terreno. 

Del resto non è cosa improbabile che in qiie’ luoghi 
vi sia stato prima un villaggio , e poi sia surta una cit- 
tà , come tante volte è avvenuto che le città per i di- 
sastri sofferti siano stale ridotte a villaggi. Che nell’ agro 
Cuuiano vi siano stati un tempo parecchi villaggi uti- 
lissimi sempre all' agricoltura , a cui li Cunianì erano 
mollo inienli , cc lo fa conoscere Dionigi di Alicarinis- 
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so. Parlando egli di AristoJciiio die aveva in Cuiun usur- 
(«la la tirannide , dice che costui aveva massacrati i mi- 
gliori cittadini , e perchè li loro figliuoli non avessero 
potuto vendicarsene, gli ave^a dispersi qua e là, e gli 
faceva educare io una vita molle , ed eiTemiiiata. Comin- 
fiò però a temere per se stesso , cuni per pagos iter 
Jaeifns anìmadverlisset in eis mullum iuvcnlutis validce 
eie. Nè fu vano il suo timore , poiché da cotesta gio- 
ventù fu ucciso, e Cunia ricujierò la sua libertà (f). Vi 
erano dunque villaggi nel territorio di Cuma. 

Non è quindi improbabile che uno di essi fosse stato 
llaiili, 0 Baja, attesa l’amenità del sito e la fertilità del 
terreno encomiata da tutti gli antichi Scrittori, ed anche 
perle antiche tradizioni che illustravano que’ lunghi, poi- 
ché Ambrogio Calepino nel suo Dizionario sulla parola 
Hauti dice ciò che slegue. Bauli vitto’ nomen inter Pro- 
monlurium Miteni^ Bajanumipie lucum Jlexo mari altuitur. 
Seruùu causam nominis inde fuetnm memoml tjuod olim 
Henules juxln Bajas fedi caulam bobus , el circumsepsit , 
fii locus primum Bautia dictus , max did campii Bauli. 
Al che volle alludere anche Simmaco allor che disse : 

corrupla bovalia Baulos 

Nuncupal hcec cetas 

famosa era anche Baja per 1 antica tradizione di es- 
•wr stato ivi sepolto un com|jagno di Ulisse. Frequen- 
tati que’ luoghi , e protetti dai (iraiidi di Roma , e ere- 
siata ivi la Popolazione , qual meraviglia è che un vil- 
laggio fosse stato elevato al grado di una città, ed avesse 
preso il nome principale della contrada in cui venne a 
sorgere ? Questo giusto concetto della cosa lo suggerisce 
Strabone , il quale lasciò scritto ; Nnm apud Bajas nova 
vtis conslruiiur non minor Puleolis , aliis subinde super 
alias Begiis villis ibi eedijicalis 

(!) Dioiiys. Ilalica)~nuss . tib. f’JI. 

(’t) Strabo lih, V p. 247. * 
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Troncherebbe forse ogni disputa ciò che dice il no- 
stro Capaccio. In numismate Bajano ostreum , el hor- 
de.i spica cernitur velut in Cumanis ^1). Pruorerebbe 
ciò concludentenicnte di esser stata Baja una delle Città 
che avevano il dritto di coniar monete. Ma vi è tutta la 
probabilità , per non dir la sicurezza , che sia il Ca- 
paccio caduto in equivoco , poiché monete Bajane non 
ve ne sono nè presso alcuno Scrittore riputato della ma- 
teria , nè nel nostro Beai Museo tanto ricco de' tesori 
dell antichità. 

M'impone bensì l’autorità testé connata di Strabene, 
Scrittore tanto accurato e profondo. Ei visse al tempo 
di Ottaviano Augusto e di Tiberio. Fino a quel tempo 
era stata Baja frequentala da grandi , ma dignitosi per- 
sonaggi di un nome chiarissimo , quali erano Cesare Pom- 
peo Cicerone Ortensio, ed altri che avevano ivi splen- 
didissime villo. Divenuta Baja ne’ tempi posteriori il cen- 
tro della licenza della lussuria, e della intemperanza fu 
popolata anche dalla folla de’ dis.soluti , la quale da per 
tutto è sempre numerosa. 

Non fia dunque meraviglia che quella città , la quale 
ai tempi di Strabono assai più moderati slava già sor- 
gendo com’ egli dice , avesse ricevuto dappoi un mag- 
giore incremento dalla corruttela de’ costumi che si me- 
nava ivi in trionfo come ben diceva Seneca. Sia però 
stala Baja una città , o un villaggio, certo é che quella 
contrada apparteneva anche all’ agro Cumano , dal quale 
fu ritagliata un’ altra porzione di terreno pe ’l comodo 
della Popolazione ivi riunita. Lo dice ciò espressamente 
Dion Cassio nel luogo di sopra trascritto, e sono a lui 
concordi tutti gli altri antichi Scrittori. 

La villa di Cicerone di cui innanzi si é parlato si- 
tuata nelle vicinanze del lago Lucrino in diverse lettere 
scrìtte al suo amico Attico , ed in altre ancora ei la chia- 


Capa di Hi storia latteo lana pag, H8. 
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ma Cumanum mimi Il primo libro Jf<r|i /fccailv- 
miei dice di averlo scritto ih Cumano. Replicò lo stesso 
allora che Io mandò cogli altri due che sventai atainente 
si son dispersi , a Marco Varronc (2). Le salutari acque 
Rajane furono chiamale anche ac(jite Cumnnc , come os- 
serva Filippo Cluverio sull' aiiluril» di Lucrezio lib. VI, 
e di Livio lib. XLI. 

Or se tra il territorio di Miseno , e quello di Poz- 
zuoli vi era per lo mezzo una lingua del territorio Cu- 
oiano , la quale fu data a Baja , non potrà dirsi giam- 
mai che il Monte di Prociila sito nell' agro Misenese 
avesse potuto appartenere a Pozzuoli , mentre il contatto 
del Monte suddetto coll'agro Pozzuolano lo spezzava 
l'agro Bajano, il quale come dice Uion Cassio nel luogo 
di sopra trascritto includeva anche li due laghi Lucrino 
ed Averno. E Cornelio Tacito il Lucrino famoso }>er le 
squisite ostriche che dava ai ghiottoni Romani lo chia- 
ma Bajanum lacum , c non già lago Pozzuolano. 

La strana idea quindi che la città di Pozzuoli avesse 
potuto giammai estendere la sua dominazione fino al Monte 
di Procida viene respinta dalla naturale posizione de’luo- 
ghi , e dalla civile ripartizione che avevano questi rice- 
vuta prima dai Cumani , ed indi dal Romani che gli si- 
gnoreggiarono. £ donde tanta baldanza ne’ successori di 
un Popolo il quale fu sempre servo , e dovè contentarsi 
di quella legge che gli veniva dettata dai suoi padroni 7 

Surse la Città di Pozzuoli anche nell’ agro Cumano 
l’anno quarto della Olimpiade LXIV che corrisponde 
all'anno di Róma 232, e di Cuma 533 (3). S. Giro- 

(i) Cicero adAUicum lib.X epist.4et i6. Uè, XII epist. 
se.lib. Xlllepisi. 27 et 30. Uè. XII’ c piti. IO 15 16 17. 

Epist. farmi, lib, IX epist. S. 

(3) Gregorio Alessand. Anno jam inde ab ejeetis Regi- 
but. Stefan, Bizanl. Dizionario. E ’l Cronista autore delle 



;<e 

lamo nella versione della Cronaca di Eusebio (issa la fon- 
dazione di questa CitUi nell'anno 1496 di Abramo, il 
quale corrisponde all' anno testé indicato della fondazione 
di Roma. \ i era in quel silo uno de’ porti di Cuma. Vi 
fu edificala in seguito anche la i-itUi , il di cui primo 
nome fu Dicrarchia “ come lo attcsta Strabone: Futi an- 
ftquilus navale Cumanorum Dicceaivhia ezlruclum in su- 
percilio ìiloris (l)- 

Discordano gli Eruditi circa i fondatori di colesta no- 
vella città. Alcuni opinano che siano stati questi gli stessi 
Cuniani , onde quel porlo fosse rimasto ben custodito , 
e fortificalo. Altri con miglior fondamento dicono che la 
città fu fondata da una colonia di Samicsi che venne ivi 
a stabilirsi. Giuseppe Scaligero inoltre ne' suoi avverti- 
menti sulla Cronaca di Eusebio ha conghietturnto che i 
Samicsi approdali nel litorale Cuniano fossero fuggiti 
dalla loro patria per sottrarsi alla tirannide di Policra- 
tc , e de’ suoi fratelli. 

Se regge la opinione di coloro che attribuiscono la 
fondazione di Dicearchia ad una colonia di Samicsi , è 
d’ affermarsi anche di non esser ciò seguilo altrimenti che 
col consenso , e col piacere de’ Cumani , ai quali non 
poteva non esser utile un rinforzo di valenti uomini di 
mare (*). Aon potrebbe mai dirsi che un pugno di esuli 
avesse potuto ivi stabilirsi colla forza a disjK*tto di un 
Popolo potentissimo , qual era allora il Popolo Ciimano 
che aveva tante volle rintuzzati gli sforzi de' bellicosi 


Strabo lib. V p. 245. 

(*) Cuma doveva la sua floridezza c la sua potenza priucip.it- 
inenle alla marina, Dionigi d' Alicariiasso inolile nel luogo teslù 
citato fa menzione delle spedizioni niarilliim' de'Ciiinani. DìihIoio 
Siculo narra nel libro XI cap. 5 die nell'anno III della Olim- 
piade LXVI die fu ranno di Roma aog i Cumani dimandarono 
un soccorso di navi a Cerone Re di Siracusa , e riportarono sui 
Tirreni una segnalala vittoria navale. Gli uomini di mare quindi 
erano pei essi olili sotin tutti i rapporti. 
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suol \iciui , e dUfalla uiicLo uu'ui'uijla di ciiiquccenlo 
mila uomini da essi riunita a suo danno, come ci fa sa* 
pere Dionigi di Alicarnasso nel luogo innanzi citato. 

L’antico nome di Dìccnixhia Feste opina che la no- 
vella Città lo abbia preso , Quod ea Civitns quani ju- 
tlittime rt^ebalur. Questo però è troppo. Niun Popolo 
è nato adulto. La perfezione della Legislazione non può 
essere che l’opra del teinpp della coltura della sperien- 
za , e della meditazione. E più vcrisiniile ciò che altri 
opiiuno che abbia preso un tal nome dal condottiere della 
Colonia, chiamato forse Dicearco, nome tra i Greci molto 
usìUto. Possono tal conghicttura afforzarla li seguenti 
versi di Stazio : 

Muctr, animo quod gwla probas , quod graia J’ivquctUas 
Area , nec invideaiU quod te genucre Dicharchi 
Mueaia 

Qualunque però sia stata la origine del suo nome, è 
sicuro che la novella Città stiè sempre sotto la domina- 
zìooe dc’Cumani fino a che durò la loro Potenza, e non 
piegò questa come tutto il resto della Italia innanzi alla 
Potenza Romana , come osserva Bayle nel suo Diziona- 
rio sull’ autorità degli antichi Scrittori (*). 

Nel tempo della seconda guerra Punica Fabio Massi- 
mo credè opportuno il munire Diccarchia con un forte 
presidio di seimila uomini. Annibaie cercò sorprenderla. 
Dopo essersi intrattenuto nelle vicinanze del lago Averno 
sotto il pretesto di far de’sagrifizj, avendo devastato l’agro 
Cumano , rivolse di botto il suo esercito contro questa 
Città. Ma dopo tre giorni d’inutili tentativi, poiché era 

(1) Slutius Carni. JI. 

(') Elle fui batic par Ics Samicns l'an IV de la LXIV 
Olpi/tiad^ éloil le 232 de Home. Elle apparimi quclqne. 
Ifmpi à ceux de Cumes, qui en freni leur pori. Lee Ro- 
mint la subjugucrcnt pendant la seconde guerre Punique 
lanó38, cl y mirent unc benne gumison. 
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la stessa ben fortificala dalla natura e dall’ arte , leTÒ il 
eaiiipo , e passò a porre a sacco 1’ agro Napolitano (1). 
Nell anno poi di Roma 559 fu ivi spedila una colonia 
Romana di trecento nomini (2). 

Sotto la dominazione Romana Dicearchia cangiò il suo 
nome , e fu chiamata PulcoU. Ubone Emmio ha creduto 
che i Romani io avessero ciò fallo per ispegnere fin an- 
che il nome di una città conquistala colla forza delle 
armi (3). Ma vale ciò lo stesso che dar troppa dote alle 
bagattelle. No ’l fecero ciò i Romani per Capna che 
tanto fastidio aveva loro dato al tempo della seconda 
guerra Punica. No I fecero coi Tarantini che gli avevano 
gravemente oltraggiali , ed avrebbero potuto farlo con 
una piccola città , la Occupazione della quale non ci & 
saper la Storia che fosse foro costato alcuno impaccio ? 

Di colesta novella nomenclatura ne dà Strabene la se- 
guente ragione : Pultolis nonten indìderunt a pulcis : olii 
a fattore uquaruin tulam islam Regionem sic dici cetiscn! 
ad Bajas usque , et agrum Cumauum , quod sulphuris 
piena sii , ac ignis , et calidarum aquarum Dello 

stesso avviso è anche M. Varrone (5). A buon conto co- 
testo novello nome non fu che un nome di ghiribizzo , 
o piuttosto di dileggiamento che i novelli orgogliosi Pa- 
droni imposero a quella città. Ora è cosa assai lepida 
che i successori di que’ Dicearchesi , i quali non ebbero 
r animo neppur di conservare il primiero nome della loro 
Patria , abbiano ora l’ arroganza di spacciarsi come i do- 
minatori di tutto il territorio che apparteneva ai Cumani 
loro antichi Padroni ? 

Cotesto cangiamento di dominazione intanto fu molto 

n) Livius Histor, Róman. liò. XXIF cap. i$. 

Idem Uh. XXXIV cap. 45. 

Cfj Lib. II Della Magna Grecia. 

(4) Strabo lib. Vp. 245 

f'ai'iv De lingua Latina lib. IT. 
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ulile ai Dicearcbtisi. L' amenilà del allo , e le acque ter- 
mali ebe iri abbondano attirarono in Pozzuoli molti 
Romani ragguardcToli , e ricchi. Li Romani inoltre non 
erano commercianti come i Gumani , e ripetevano la loro 
potenza dalle armi. Sciolti li Dicearchesi dalla dipendenza 
de'Cnmani, si diedero a far direttamente il trallico marit- 
timo che gli rese ricchissimi. Cicerone chiama Pozzuoli 
Emporio di Commercio Ed in altro luogo minorem 
Deium adottando la frase del Poeta Lucilio : Inde Dicccar- 
ckum populoSf Delunique minorem. £ Strabone, per trala- 
sciare altri Scrittori, dice; Uròs ea emporium estfacla ma- 
ximum, et habet slationes navium manu conslructas 

Beo cotesta opulenza la pruova la magnificenza de'pub- 
blici edifici ivi disotterrati , i quali attirano la curiosi- 
tà de’ dotti , e riscaldano anche soverchiamente le teste 
Pozzuolane , senza riflettere che i confini dell antico agro 
Pozzuolano furono sempre gli stessi , e sono ormai così 
marcati dagli antichi Scrittori che il volergli estendere 
fino al Monte di Procida sa di un positivo delirio. Oltre 
le cose finora rilevate cotesta verità di fatto la conferma 
TÌe più l'ordine , e la ripartizione civile, e la distinzione 
de’ luoghi anticamente sinbilila in quella contrada , la 
quale si rileva a colpo d’occhio dai seguenti Scrittori. 

Strabone dopo aver nominate altre Città della Campa- 
nia che precedono la contrada di cui stiamo ragionan- 
do , dice : Ilas subsequunlur Cumm Chalcidciuiuin , et 

Cwnaorum opus vctuslissimum Cumis vicinum est 

Mitenum Promontorium , iisque interposila est Aclieivntia 
palus , et canosa queedam marie ejfusio. Poslquam ultra 
Miseiium cursum navis circumjlexeris , slalim sub ipso Pro- 
montarlo palus ( altri leggono porlus ) existìt , indeque 
litui profunditale immensa in sinum reducitur: quo in li- 
tore Bajte sunt , et calidce aqua cum ad luxum , tum ad 
moiiorum tanalionem idonea. Bajas autem contingit Lu- 

(I ) duro ad Atticum V S. 

(i) Strabo tib. V p. i45. 


I 


’tO 

crinus slnuf , eoquc inlcrior lacux Avernun Scqiiun- 

lur ordine actce ( sive Htoin marisj ad Dicanirhiam , at 
que ipsa U>is. Futi antiquilus navale Cumanorum Di- 
cwarr/iia c.rlruclum in supcrcilìo lilori/t 

Plinio il giovane descrivendo la stessa spiaggia di- 
ce ; In ora sunt Savo Jluvius , V ullurnum oppidmn cuiii 
amne , Liiemutn , Cuimv. Chalcidensium , Misennm , por- 
lits Bajaritm , Bauli , lacus Lucrinus , el Averuus , dein 
Piileoli colonia Diceenrchia dirli , poxtque Phlrgnri Cam- 
pi E Giulio Floro parlando de’ Porli che vi sono 
in quel litorale , gli riporta del pari col seguente ordi- 
ne; Omnium non modo Ilalire se.d lolo orbe tcrrarum pai 
cherrima Campania! plaga est. Ni/iil mollius cado , niliil 
vberius solo, nihil hospitalius muri. Hic illi nobiles por- 
lus Cajcla , Misenus , el tepentcs fontihus Baja , Lucri- 
nus , et Avcrnus , qua’dam mans olia (S). 

Pomponio Mela in fine con ordine in verso deserivendo 
lo stesso litorale , dopo aver fatta menzione delle (allii 
che vi erano da Sorrento fino a Napoli , prosiegue a di- 
re ; Pufeoli , lacus Lucrinus , el Avernus , liaj<e , Mi- 
scnuin id nunc lori, aliquando Phrygii mililis nomen J, 
Cwiue , Linlernum, Vuhurnus aninis , Vullurnuni oppi- 
dunt , anicena Campania! litora 

Se questa era , e non altra l’antica civile ripartizione 
de’ luoghi , c se dal lato di Paja l’agi-o Pozzucdano ter- 
minava al Iago Lucrino, <xl all’ Averno, ì quali forma- 
vano parte dell’ agro Hajano ritagliato e distaccato dal 
territorio di Clima , risulta conci ndcnleinente dimostralo 
di essere fisicamente non meno che moralmente impossi- 
bile che la Città di Pozzuoli avesse potuto giammai avere 
un dritto qualunque sul Monte, di Prolùda. Passo ora a 
parlare della contrada denominata Quarlo. 
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(V_) Strabo lib V p. 245. 

^2J Plinit II Hislor. Natnrnlis lib. cap. V- 
(a ) Florus lib I ■/ 6. 

^4) Poiiijtonius Mela De sita Oibis lib. Il cap- 4. 
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Il Icrrilorio di Qiimio formò sempre, parie deW agro Cumano 
non gin del Pozzuvlano. 


Si è dello innanzi sull' ani oriti di Uioiii^i di Alicar- 
nassn che uno de’ motivi eh’ eccitarono contro i Ciiiiiani 
la invidia de’ Uauni degli Cinliri c degli Eirusclii , fu 
(jiiod lotiiis Campania' agri Jeriilissininm parlem posside- 
renl. Nimio j)oi ignora che eotesta parte pregevolissima, 
c tanto invidiata dell'agro Ciiinaiio erano i famosi campi 
Jlegrei , delti anche Lcòotj per le prodigiose c replicale 
ricolle che davano nel corso dell’ anno. 

Il già detto Scrittore nell’ esaltare in generale la som- 
ma fertilitii de’ terreni della Campania , soggiugne nel 
particolare : In quibus cnmpis ego vidi area vel trifern 
semenlem astivam post liYbcniam , et autwnnalcm post 
astivam nulrieiUia {!)• Slrahone dopo avere encomiata 
la fertilità dell’agro Campano, c la eccellente qualità 
del frumento che lo stesso produceva , dice così ; Tra- 
ditum memoria: est quadam Campanie arva loto anno 
eOHseri bis zea , teriio panico : queeiam eliam quarto 
sala olera producere (2). 

Li Comenlnlori di questi due Scrittori e coloro che 
hanno scritto sulla contrada dell’ agro Ciimano di cui 
ho impreso a ragionare, son di accordo nel dire che co- 
testi campi di prodigiosa fertilità che davano tre , e 
quattro ricolte 1’ anno , erano i campi Degrei posseduti 
dai Cumani. Il che lo conferma un luogo di Plinio il 
giovane , il quale dice : Quantum autcni unirersus ter- 
ra* campus circum Campanus anlecedil , tantum ipsum 
panejut, quee Leborìa: vocantur^ quarn PlUegrceam C iteci 
appcllanl (3). 


(I) Diony*. Halicarnass. lib. 1. 

(^Strabo V p. 243. 

(3) Flinius histor. Nat. lib. XPIII cap. 2, 
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CotesU denoDiiaazioDe viene dal Greco combu- 

ra. Nell' indicarsi poi V origine di lai nomenclatura vi 
sono tradizioni favolose , ed osservazioni etiiuologiche 
probabili. In quanto alla favola si credeva dagli Antichi 
che ne’ campi flegrei fosse seguita una terribile pugna 
tra Ercole , ed i Giganti , gente forte e valorosa che 
abitava que' luoghi , ma malvagia e crudele. Che vinti 
costoro da Ercole coll’ ajulo del Cielo da lui invocalo 
nel gran cimento , fossero rimasti ivi sepolti. Che dal 
loro petto uscivano le vulcaniche esalazioni , delle quali 
quel suolo abbonda , dal che furono que’ campi chiamali 
ferrei. 

Di cotesta favolosa tradizione parla Diodoro Siculo : 
Hercules marilirnos UaHce , u( nunc quidetn vocatur, Ira- 
clus percurrens , in Cumanam descendil planillem , ubi 
homines roboris immanilale , et vioicntin facinorum imma- 
nes , quos gigantes nominant., faòulanlur; e parla 

indi della battaglia con essi avuta c guadagnala coll ajulo 
del Cielo (1). Lo cenna anche Sliabone , il quale par- 
lando del solfo e del fuoco di quella Regione , dice : 
Non desimi qui Cumanum agrum ideo F/ilegrain judi- 
cani appellari , et giganlum ibi occisorum fulminibus in- 
Jlicla vulnera ignem ipsutn , aqunsque ebullire )• Al 
che volle alludere anche Silio Italico allor che disse ; 

'. Tum sulphure . , el igni 

Seniper anlielantes , cocloque bitumine campos 

Oslendunt 

Tradunt Herculea prostratos mole giganles 
Tellurern injcctam quatere , et spiiamine. anhelo 
Torreri late campos , quoliesque minanlur 
liumpere compagem imposilam,expallescere caslain ^3). 


Diodonts Siculus Biblioth. Histor. lib. IV ii. 
^2) Strabo lib. V p. 245. 

Sflius Jtalicus lib. XII. 
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Lo slesso Diodoro Siculo però , lasciando la favola , 
osserva : I^legneus quoque campus is focus appellalur 
a colle nimimm , qui Etnee instar Siculce magiuim vini 
ifpùs eruelabat ; nunc Vesuviut nominntur multa in- 
fiammalionis prislinee vestigia reservans Diversamente 
però fu la cosa intesa da Strabene , il quale osserva : 
Qua de PhUgrceis campis fabulantur , ac de re ibi i-um 
giganlibus gesta , non aliunde ridentur orta , quam quod 
eam rrgìonem ob soli virtulem multi sibi certatim vindi- 
careni Nel che conviene anche Polibio , forse con un 
poco d’ ironia : Nunc hi quoque Ph/egrcei nominali sunt, 
ut (t ala , prtecìpua bonitate insignes , et sane de his 


(•) La parola Vtsuvius si trova sicuramente intrusa nel lesto 
dall'errore di qualche amanuense. Se ciò non si dica , conver- 
rebbe tacciare di poca esattezza uno Storico mollo accurato , il 
quile dice di aver messa mano a scrivere la sua storia , dopo 
aver riafigialo mollo non senza grandi pericoli , e veduti i liio- 
|bi cogli occhi propr j , e di essersi anche tralteuuto iiiolt i anni 
in Roma. Che ha che fare coi campi Cumani il Monte Vesuv o 
che tu in altra regione alla distanza di più di venti miglia, ed in 
una posizione tale che rende fisicamente impossibile che abbia potuto 
«sere il territorio di Coma danneggiato giammai dalle sue eruzioni? 
Siodoro ha qui parlalo sicuramente del Monte Gauro ^ il quale so- 
vrasta immediatamente a Coma, ed ai campi tlegrei, ed ha tutti i se- 
gui àcuri di un antico Vulcano che ha gettalo fuoco. £d in vero 
nel libro V cap. 7 1 parlando delle guerre dei giganti cogli Dei, dice 
cot'l : Novum autem cum gigniilibus bellum ad Pallenem in Ma- 
ctdonia, et in campii Jlalias, qui Phlegroei a loci conjlagrutione 
clim, et Cumani tandem nunrupati suni , exarsit- Le parole a 
Itici conjlaeralione pruovano chiaramoiiie eh’ egli intese parlate 
òtgrincen<rj seguiti anticamente di nn vulcano che ardeva sol luo- 
go istesso , e non di quelli del Monte Vesuvio eh' è a lunghissi- 
ma disuma, e non ha che fare coll'agro Cumaiio. £ qui dun- 
que indispensabile una emendazione , e dove si legge nunc P esu- 
vóli nominotur ) si potrebbe leggere acconciamente nunc Gaurus 
nomùia/ur. 


(i) Loco sopra citato. 

(ì) Strabo Uh. Vp. 243. 




jjolissimum Deos inter se pugnasse simile veiv est {Jivplcr 
eui-um amcenilatem , et praslanliam ('/J. 

Tanto r una che l’altra spiegazione della cosa data 
dai precitati Scrittori è plausibile. Bisogna ora indaga- 
re il sito di cotesti campi prodigiosi , per vedersi a chi 
siano appartenuti. Vi è stalo qualche recente Scrittore 
che si è lusingato di potergli anclic circoscrivere. Ma 
spesse volte gli uomini s’ invaghiscono troppo delle lo- 
ro escogitazioni , e s’ illudono. Ne son pass:>ti tanti se- 
coli , le circostanze son cangiate , la faccia de’ luoghi 
non è più la stessa. Le guerre le devastazioni, e mollo 
più la disahìtazione hanno mollo discapitate quelle cam- 
pagne , ove prima Cerere Bacco , e Pomona versavano 
a larga mano i loro doni. Non è poco se si può giu- 
gnere ad indicar con accerto qualche contrada almeno 
che formava parte dei famosi campi flegrei sulle scarse 
notizie che ci han lasciate gli antichi Scrittori nelle loro 
opere scampale alla ingiuria del tempo. 

Plinio II nel luogo leste riportalo volle indagar da 
Filosofo la natura del terreno , e la causa della fertilità 
di un vasto tratto della pianura della Campania che venne 
a descriveie ne’ seguenti termini che possono ben con- 
venire a quanto si è detto de’ ciunpi flegrei : Campus 
est subjcctus montibus nimbosis (otis quadraginta M. pus- 
suuin planitic. Gratta terree hujus ( ut pivtinus soli na- 
tura dicalus ) pulvcrca summa , inferior bibula , et pu- 
micls vice Ji.stulans. Montium quoque culpa in bonttin ca- 
dil : crebros eni/n imbres pci'colal , atque transuiiltil , ucc 
dilui , aul madere voluit propter facilitatem cultura;. Ea- 
deni acceptum humorem nullis fontibus reddit. Sed tein- 
perat , et concoquens inter se vice succi continet Seritur 
loto anno panico semel bis furrc ; et tamen segclcs qua; 
intcrqiiierere fundunt rosum odoivtiorcin satira , adeo term 
non cessat parere. 


(i) Polybii Histor, lib. II cnp. 91. 
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Or non tÌ può esser dubbio che della vasta pianura 
'■ da Plinio qui Indicata forma prie la campagna di Quar- 
to , la quale dal lato Orientale , Meridionale e Setlen- 

* trìonale è circondala di alture che scaricano su di essa 

■ copiosi torrenti di acque piovane. Soggiace principal- 

“ mente a quel Monte che j>orta oggi il nome di Montr. 

* S. Angelo , e Corbam ; ma era anticamente il Monte 

‘ Gauro che ha tutti i segni di un antico Vulcano , dal 

che se star si vuole a ciò che dice Diodoro Siculo , 

; presero i sottoposti campi il nome di Jlegrei. In gene- 
*' file quindi si verificano ivi le circostanze da Plinio in- 
® dicale della vasta Pianura da lui descritta. 

*■ Se la pianura di Quarto non ha oggi quella stessa 

iertililà straordinaria che aveva al lcni])0 della potenza, 
e della floridezza de’ Cumani , non deve ciò recar me- 
«> riviglia. Il cangiamento delle circostanze cangia anche i 

* luoghi , onde ben disse Plinio Sun ijiàhusefue terris tem- 

f® poro tist , sicut tvrum piwmliis , vi occttsus ("t)- Le 

•eque piovane erano allora regolale dall arte. La coltu- 
da ra era attiva , e ben diretta come, lo stesso Plinio lo al- 
ili tesU, dalle numerose braccia che abitavano que’ luoghi 

m ne’ Villaggi Cumani di aere in quel tempo as.sai piusa- 

f na. Ma pure malgrado tanti svantaggi prodotti dal tem- 

w po anche oggi quel terreno è abbastanza pregevole. Al- 

e Ira particolare circostanza rilevata dallo stesso Scrittore 

U" ri rende sicuri che la già della pianura di Quarto for- 

r luava parie de' fertilissimi campi flegrci , come ora an- 

fl' dremo a vederlo. 

fc II gusto che i Grandi di Roma avev'ano preso per l a- 

II' menlssima spiaggia Cumaiia , le superile loro \ ille dis- 
«■ «minate in tulli i punti di essa , e la stazione che 

iir aveva in Miseno una imponente squadra navale fece 

a sorgere il bisogno di un nobile , e comodo accesso a 

« que’luogbi. Da Roma a Capua vi era la famosa via Ap- 

(l)Plinius llislor. 7iaturalis lib. XIV, cap. G, ^ 
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pia detta da Procoplo via spectatu dignUsìma ('/J , e 
da Pai>irio Stazio liigìna vìarum (2). Era stata la stes- 
sa aperta secondo alcuni l’anno di noma 441, e secon- 
do altri r anno 442 , mentr' era Censore Appio Claudio 
detto poi il cieco sotto il consolalo di M. Valerio Mas- 
simo , e di P. Decio Mure. Venne quindi cotesla stra- 
da prolungata al di la di Capua Ano all'agro Cuniano, 
ed iri divisa in due diramazioni , delle quali una me- 
nava alla città di Cuma , e l’ altra a Pozzuoli. Questo 
tratto di strada prese il nome anche di via Campana , 
perchè dai luoghi suddetti menava a Capua (*). 

Quella delle due diramazioni che menava a Pozzuoli 
passava come (tassa tuttavia per un monticello che at- 
tacca col Monte Gauro , e si prolunga verso il Nord , 
il quale sovrasta alla c<m()agna di Quarto. In cotesto 
monte si vede aperto dalla forza dell arte un passaggio 
per la strada suddetta , e porta oggi il nome di Fado 
di Serra , e volgarmente di Montagna, spaccala molto 
adatto ad esprimere un passaggio tagliato a forza. E 
questo alla distanza di circa quattro miglia da Pozzuo- 
li , e sbocca sulla pianura di Quarto che , come innan- 
zi si è detto , gli è sottoposta. 

Francesco Maria Pratilli nella sua descrizione della 
via Appia ha parlato anche di quel tratto col quale fu 
dessa prolungata fino a Cuma , ed a Pozzuoli , ed ha 


Procopius De Bello Golhico lib. I. 

^2J Slalius Carni. II. 2. 

(*( Q K’Sla strada % diversa dalla via Domiziana aperta dap> 
loi in que’ luo(thi dall' Iinperador Domiziano, di cui parlò il 
'cela Stazio nel lib. IV carni. 3. 

Feroent lilora , nobilesque SylvcB , 

Jt longus medias fragor per urbet , 

Atque echo simul bine et inde fractam 
Gauro Marsicus uvifer remittit , 

Miratur tonilum quieta Cyme , 

Et litrrna Paliis 
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opinato che la contrada di Quarto abbia preso tal do- 
me, perchè essendo quattro miglia lungi da Pozzuoli , 
reniTa iri a ricadere la quarta lapide milliaria (1). Ma nel 
Ciò dire non rifletté che la numerazione delle lapidi mil- 
liarie di tutte le strade d’ Italia cominciava dalla colon- 
na milliaria dorata situata nella Piazza di Roma. Chi 
mai potrebb essere al caso d’ indagare la origine di tut- 
te le nomenclature che i luoghi han prese nel corso, e 
nel bujo di tanti secoli ? 

Ciò che può aversi come sicuro è che le predette due 
diramauoni della strada Campana che menavano a Cu- 
ffia, ed a Pozzuoli partivano da un punto ch’era ne’fa- 
mosi c^pi flegrei. Lo assicura ciò lo stesso Plinio nel 
luogo innanzi citato, poiché seguita a dire; t'iniunlur 
oriw via ab ulroque latere consulari , quee a Pulvo- 
^ > tl qua a Cumis Capuani ducit. E poiché ambe que- 
* vie passavano per quella contrada che porta oggi il 
nome di Quarto , è conseguenza eh’ era questa situata 
ne campi flegrei. 

Il tr^ritto luogo di Plinio pose il Pratilli nell’ im- 
pegno di verificare sul luogo il punto preciso donde 
pnrtivano le due diramazioni della strada Campana che 
ffienavano a Cuma , ed a Pozzuoli. Ei dice di averlo 
inyenuto nel luogo denominato il Gaudo , ed io non 
impegno a discutere se abbia o nò colpito al segno ; 
® più che queste cose dipendono dalla ispezione del- 
facce tuttavia rimaste dell antica strada. Ma non pos- 
““mettere che abbia egli ristretti i campi flegrei in 
Ga* d* ^******’^® Quarto , la quale è racchiusa tra il 
tLii ’ * Serra , o sia la Montagna spaccata. 

Oliai ** avviso fu anche Camillo Pellegrino , il 
1 ^®, dopo aver parlato del ramo della strada Cam- 
che menava a Cuma, soggiugne : Tra questa Cu- 
oa via dunque , e quella che per traverso uscita da 

0) Pratilli Via Appio lih. li cap. 5. 
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l’ozzuoli con (fucsia si congiugneva , volle dir Plinio che 
il Leborio era compreso , il (piale dece perciò riputarsi 
esser ifuet campo che colla lontananza di quattro miglia 
da Pozzuoli , viene comunemente appellato Quarto con 
vocabolo nato da a'cun secolo indietro , e giace alle 
falde del Gauro verso il Seltenlrione ; sicché dalle sud- 
dette due vie, e^dal medesimo Monte quasi in un Irian 
gaio rimane chiuso (l)- Dice lo sli’sso anche l’ abate 
tifila Noce (2). 

Tanto a ine basterebbe per la diiiioslrazioiic del mio 
assunto che la campagna di Quarto era nt;' famosi cam- 
pi flegrei. Mi piace però la verità. Ristretti li campi 
llegrei a quel triangolo che dicono colesti Scrittori, non 
posso persuadermi come avessero potuto suscitarsi tante 
guerre , e spargersi tanto sangue per poche centinaja di 
moggia di terreno, quando dir non si voglia eh era que- 
sto ripieno di miniere di oro , e di gemme che aves- 
sero potuto aniiure tante braccia per conquistarlo. 

Non disse cerlaiuente riinio , sulla di cui autorità co- 
testi Scrittori si fondano , che i Lel>orj fossero stati ri- 
stretti tra il Monte Gauro , e le due vie che menava- 
no a Cuma , ed a Pozzuoli. Disse bensì jiniuntur Lebo- 
riw via ab ulroque Intere consulari. Ij» jiarola Jiniuntur 
si può intendere benissimo che i Leborj erano in con- 
tatto dall’ uno, e dall altro lato con ambe le dette vie 
consolari , le quali gli fendevano. Tanto più la parola 
ftniuutur deve intendersi in questo senso , quanto che 
Plinio nel principio del suo discorso innanzi riportalo 
si projio.se di parlare di ima pianura di quarantamila 
jiassi , la quale non potrebbe certamente entrare nel pic- 
colo triangolo ideato da Camillo Pellegrino. 

L’ abate Scotti però , il quale ha seguita la stessa opi- 

Camillo Pellegrino Discorsi sulla Campania Felice. 
Discors. Il cnp. 19 pag. 273. 

Abate della A'ore. .sulla Civnnrn di Lione Ostiense. 
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’ allapg. 136 della 
preciUb sua dissertazione lia osservalo ehe la estensione 
.quarantanida passi da Plinio indicata si deve inten! 
*re dello intero agro- Campano , non de soli U-bori 
Jhe formavano una parte di esso. Ma ciò neppur può 
rsi con tanta franchezza. Il priniitato Scrittore pITlò 
dian «nipo che dava Ue ricolle l’anno: 

pamco se^l , bis fanr. Or secondo Dioiiiei di 
Wso, e Strabone di sopra riportali non ZKiut 
^ «na propneu generale dello intero agro Campa- 
io, ma bensì di sp,.ciar, luoghi che i ComLtatori di- 
cono di essere stali i campi llegrei. 

«retta Scotti ha ri- 

Mito la ' Suarantaiiiila passi ciò che veniva allora 
» IO la denominazione di apv Campano. Fasta leccere 
luogo di sopra citato / e lo stesso pf.'nio! 
«. ‘>g‘o detto Campa- 

mi Ir» kk “0» lunga discussione , la quale 

posto dell’aigomento che mi ho pro- 

fle-rei im' <l“'ndi ad osservare che se i campi 

ps^si da Pt*‘ di qiiarantamiia 

poco a n i'"'" possono restringersi tam- 

trinn ^ r ‘"“•‘‘"'“‘'c» indicalo da Camillo Pel- 

lar la À- * ?•““ ® potuto certamente ecci- 

i Dei *>’a gli uomini , ma anche tra 

DinL?T '.‘■""‘'«“•ente dice Polibio , per possederlo. 

ii Ona f concludentemente che la contrada 

DonTr“ parte un tempo de’ campi flegrei , 

i»»e s! ™P*’®®de in vero come le pretensioni Pozzuo- 
«niicbi *®*®"d«‘''c fino a questo punto. Tutti gli 

porte ni^" " che i Leborj formavano la 

A ® dell agro Cuuiano sommamente in- 

die i Cu*' ■ micini. Non è quindi a presumersi 

““'6 tani"**"* ’ ' quali per causa di essi avevano soste- 
Per guerre , si fossero spogliati di questo gioiello 
un dono ai profughi Samiesi , ai quali avevano 
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ilato un ricovero. Ripugna quinci al buon su-nao il pre- 
tendersi che venga inclusa nell’ agro Pozxuolano la con- 
trada di Quarto , parte indn1)itata de’ campì Leborj pos- 
seduti sempre dui Cumani. 

D' altronde l’ agro Pozzuolano era circoscritto dal lato 
meridionale dal territorio di Baja , nel quale andavano 
compresi il Lucrino , e 1’ Averno come innanzi si è di- 
mostrato. Avendo gli anlicbi Scrittori convenuto che Baja 
non è che una parte dell’ antico agro Cuiiiano dallo stesso 
ritagliata , è conseguenza che tutto il rimanente territo- 
rio al di là di Baja verso 1’ Occidente era territorio Cu- 
mano che cingeva da quel lato il territorio di Pozzuoli. 

In questo tratto di terreno sorge il Monte Gauro , il 
quale è diviso in due Monti da una profonda valle che 
vi è in mezzo alle due allure , la quale si crede la vo- 
ragine , e ’l cratere dell' antichissimo vulcano che ivi vi 
era Quell’ altura che dal lato orientale è vicina a Poz- 
zuoli ha preso il nome di Monte Barbaro , e dal Poz- 
zuolani è chiamato anche l\Iontc del Santo Salvatore. L'al- 
tra altura che dal lato occidentale sovrasta a Cuma porta 
oggi il nome di Monte S. jingelo , o Corbara. 

Gotesta divisione del Monte Gauro che si asconde nel 
bujo de’ secoli diè occasione a Plinio di chiamare le due 
precitate alture nel plurale Gaurani Montes. Dopo aver 
egli descritto il territorio di Sessa, prosiegue cosi: IBnc 
felix illa Campania est. Ah hoc sinu incipiunl vitiferi 
collcs , et temulenlia- nobilis succo per omnes terras , at- 
que fui veteres dizere f summum Liberi Patris cum Ce- 
rere cetiamen. Hinc Setini , et Cwcubi obtendunlur agri. 
Jlis jungunlur Falerni , Calcai , dein conmrgunt Massi- 
ci, -Gaurani, Surrentiniepte Monles. Ibi Lebnrini campi, 
et in delicias alica; politur messis. Ucce lilora fvniibus ca- 
lidis riganlur (’t). 

Eal in altro luogo parlando de’ vini pregiati dagli an- 
• fJ ^ Plinhts Ilisloria Naturnli.s lib. JJI cap. 
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icbi, do^ aver fatta menziono di quelli che pmdncevano 
I Monti Sorrentini passa a parlare di quelli clic si face- 
tano da le uve di quella jwrte del Monte Gauro che 

armili ri “ «* «ggi ^ionlv Ba.iuro si 

ppll. Cfrtant Mas„ca, ex Monte Gaumno Pu- 

icohs Bajapuc prosprclnnlia (ij. Dal che risulta che 

w iMrlare del tutto questo Scrittore fece uso del plu- 
e auram Monlet, e ncirindicarc quella parte di essi 

ter ^ 

Or de’pj^etti due Monti quello che Plinio dice im- 
mmente a Pozzuoli éd aDaja, e che porla oggi il nome 

(0 Idem Uh. XIV cap. 

ficiL?o h^uarn'r glande Diiionario Geogra- 

““0 la parola Court osserva die se si vuoi credere a 

nel óioTihm””*!-' Sci[)ione Mazrella , e l'ompeo Sarnelli 

iVlr^JaM *’ ?-'^ il’ Mon.e'^Gauro era 

»olo. Cbe Is ’ ““ i'" formavano un Monte 

»'«> la narte^ He orientale vicina a Pozzuoli si chiamava Mas- 
n»va CaSro '*** ‘°eca il territorio di Cuma si cliia- 

PnR'w che sn’ll» * *H'enlrionale si chiamava Falerno. Sog- 

«npeDda del litnrt?'V f- P“"‘° 6°'^® '^«^“1» 

>" luoRlii ancórr t“ Romana , e di al- 

'*■ Monte soir°i 1!''""“ ■ ’* ” P"" ‘"'endere che 

P*0) 0 Corbara 1 “ ‘'“"n ‘ ^n- 

resto non presenta allo sguardo colesU bella veduta. 

verso a 5eUenirinn‘’‘T^"’'**’ P“““ 'P*®' ‘®''*° 

•*®’ quali ^!*ja p,^ P°'““> P»H* de' Monti Gaurani 

iliriZ) in due 1 * “ “’P” '•'occhio 

** «urae di Monte R ’ ')®’quuh ‘'"o come si è detto porta 

•“•r*- Al lato «.Il R*!^^’®ro, e 1 altro di Monte S. Angelo , o Cor- 
““Ulirelln ni,-**' ®. quc’l’uhimo non vi è rhe quel 
*"* tfaccain '* nome di F ado di Serra, o Monta- 

'*> e Corba ’ ^ comincia dalle falde del Monte S. Ange- 

‘riooe, divuU ì/ P''”K'^®"<lo per lungo tratto verso il sellen- 
^ 'Ulwio moni * Qnnrio dal territorio di Pozzuoli, 

^uuie BarKsp o pero manca l’ altezza , e la maestb tanto del 
Monte (iaiiT ® ® *® '•®* Monte S. Angelo che formavano l’antico 
o , e non è che ima piccola collina. 
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ili Monte Barbaro può credersi che avesse formata parte 
deli’ H^ro Pozzuolano attesa la somma vicinanza a Poz- 
zuoli. Ma V altro Monte che porta oggi il nome di Monte 
S. Angelo , o Corbara , il quale giace al di là dell agro 
Bajano , e sovrasta all’ agro Cuinano , ed ai campì fle- 
grei , per necessità apparteneva a Clima , por cui Gio- 
venale lo chiama suspectum jugitm Cumis (vj. Nè s’ in- 
gannò il Poeta nell’ averlo chiamalo un Monte sospetto 
per i segni manifesti che vi sono di essere stato un’an- 
tico vulcano, per cui il Poeta Ausonio lo chiama sulfureo. 
Tales Cumaito despectal in eetiuorc ludos 
Liber sulphurei quum per juga cotisUa Gaitri 
Graditur 

La esplosione vulcanica dell’ anno 1 538 la quale non 
molto lungi dal Monte Gauro assorbì la maggior parte 
del Lucrino , e distrusse il villaggio di Tripergole che 
vi era in quelle vicinanze , giuslilica appieno la pretli- 
zione di Giovenale. È chiaro dunque piT si* stesso che 
l’agro Pozzuolano dal lato Occidentale era circoscritto 
dal Monte Gauro , e dal monticello che porla oggi il 
nome di Vado di Serra , o Montagna spaccata , poiché 
al di là di questa altura vi erano i campi flegrci clic 
al par del Monte Gauro chiamato oggi Monte S. Ange- 
lo , o Corbara appartenevano all’ agro Cumano. Quindi 
l’agro Pozzuolano dal lato Meridionale, ed Occidentale 
era circoscritto dal territorio di Baja , e di Cuma. 

Ed in vero facendosi attenzione a ciò che ne han det- 
to gli antichi Scrittori, si rende chiara per se stessa ta- 
le circoscrizione. Cicerone partito da Pozzuoli per re- 
carsi ad Arpino sua Patria per la via Campana , scris- 
se al suo amico Attico ; lìeri dedemm ad te literas 
exiens a Pulcolano , diverteramque in Cumanvm (^3). 

C 1) Juvenalis Sat. IV. 

('S) Ausonius Idil. III. 

(3) Cicero ad Allicum lib. XV. Episl. I. 
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fa CIO coDO^rc che paitemlosi Ju Pozzuoli per la via 
Campana , sì prendeva V agro Cuniano , il quale in con- 
Mguenia s’incontrava al di là di Vado di Serra nel si- 
to de’ camjn flegrei , oggi Quarto. 

^ Strabene nel luogo m sopra riportato dice che la Re- 
gione Pozzuolana ad Bajas ttsque , et a<rrum Cuma- 
num pl,,M sii sulphuris , et ignis , et calidarum aqua- 
ra»<. Risulta da ciò vie più che dopo la confìnazio- 
ne di Raja era il territorio di Pozzuoli circondato da 
quello dì CUma. Il luogo di Plinio j>crù innanzi ripor- 
Ulo mette la cosa nel massimo grado di evidenza. De- 
scrnondo egli i punti principali di quella spiaggia, do- 
lio aier nominato il fiume Savono , il Castello e I fiu- 
«le ^ollurno, Lilerno , Cuoia, Miseno , Baja , Bauli, 
'I Lucrino , e Y Averno , dice ; Dein Puleoli Colonia 
icwanhia diati , poslquc Phlegixei Campi. Alloga quin- 
ti I campi fiegrei dopo il terrilorìo di Pozzuoli , ed in 
®oo*eguenza fuori di esso , come oggi dir si deve di 
Quarto che formava parte de' campi suddetti. 

Corollario delle premesse dimostrazioni. 

Stabilito innanzi il principio che la Giurisdizione Chic- 
Ms ica |)cr regola ha seguita sempre la civile ripartizio- 
X p** *1*J8"* ’ ® dimostrato concludentemente che il Monte 

• rocida formò sempre parte dell’ agro Misencse, co- 

* a contrada di Quarto formò parte dell’ agro Cuma- 
e conseguenza che la Chiesastica Giurisdizione del 

onte di Precida apparteneva al Vescovo di Miseno , e 
que a di Quarto al Vescovo di Cuma, non già al Ve- 
dovo di Pozzuoli. 

mi ' I’"' sicura che coleste due Città fin dai pri- 

p- **‘^‘1 della Chiesa ebbero i loro Vescovi rispettivi. 

Valeriane , e Diocleziano trovìauno S. 
nzio Vescovo di Cuma , del quale si fa menzione 
6 * atti del Martire S. Massimo. Diodoro Vescovo Cut 
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Ulano iirlcrvenne al Concilio convocato in Roma nell'anno 
'i-65 da Papa Ilario. Miscno , o Mcnseno, altro Vescovo 
Cuiiiano intervenne all' altro Concilio convocato in Roma 
dal Papa Agatone nell’ anno 499. Di colesto Vescovo si 
la mco 2 .ione anche in ima lapide tras|K»'lata a Po'^^uo- 
li , e conservata in quel Palazzo Vescovile. 

Mentre Cuma aveva li suoi Vescovi gli aveva anche 
Miseno. Nel Martirologio Romano vi è Zosiniu Vesco>o 
di Miseno al tempo di Diocleziano , ed Eleulerio che 
colla sua madre Anzia soffri il martirio al temjio di Adria- 
no. Nel terzo Concilio convocato in Roma dal Papa Sim- 
maco nell’anno 501 , e 50"2 tra gli altri Vescovi della 
Campania v’ intervenne anche Concordio \'escovo di Mi- 
seno. Orinisrla Sommo PonteQcc scrisse la lettera nona 
(id Peivi'i’ìituiH Episcopuiìi La h'ttera di S. Gre- 

gorio Magno dell" anno 592 , di cui più gin si farà pa- 
rola , contesta la rimota antichità de due Vescovadi di 
Cuma c di Miseno. 

Lascio gli altri Vescovi posteriori , i quali conlinna- 
roiio fino a che queste due Città rimasero distrutte. Or 
se ebbero esse sempre i loro Vescovi rispettivi, non si 
può dire, che i Vescovi di Pozzuoli avessero potuto eser- 
citare legittimamente la Chiesastica Giurisdizione in qua- 
lunque luogo sia deir una , sia dell’ altra Diocesi. Non 
sarebbe stata questa che una invasione condannata dalle 
leggi Canoniche. Costituirebbe quindi un assunto cui jus 
retistit , nou meritevole di veruna attenzione , e degno 
solo di severa censura. 

Tanto è da dirsi guardandosi la cosa in astratto , e 
sotto il semplice rapporto della civile ripartizione de’luo- 
ghi , alla quale si attenne sempre la Chiesa nella ripar- 
tizione della sua Giurisdizione. Ma crescerà la sorpresa, 
anzi una santa indignazioOe ora che sarò ad esporre i 
fatti positivi, gli avvenimenti seguiti ne’ tempi posteriori, 
e le vicende che subirono le due illustri Città di Mise- 
no e di Cuma, e le loro antichissime Chiese rispettive. 
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Dislrutla la Cillà di Miseno , e poi quella di Ciana , le 
Cliiete tanto delC una che deW altra furono unite alla 
Chiesa Metropolitana di Napoli. 
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Decaduta Cuma dai suo antico splendore, rimase sog- 
getta a coloro che dominavano I’ Italia. Quindi nell' anno 
537 allora quando Tlmperator Giustiniano spedi il prode 
Belisario con un esercito per riconquistare l’ Italia dalle 
mani de’Goti,la città di Cuma era nel potere di -questi 
aitimi, ed era ancora ben fortifìcata. Totila Ile de’ Goti 
aveva ivi riposta la massima parte de’ suoi tesori sotto 
la custodia di Erodìano e di uno de’ suoi fratelli. 

A Belisario essendo succeduto Narsete nel comando 
(leir Armala Imperiale, fu Totila disfatto ed uccìso 'ui 
una battaglia data nelle vicinanze del fiume Pò. Narsete 
spedi subito una divisione del suo esercito per sorpren- 
dere Cuuia, ed impossessarsi del tesoro dell’ucciso Re. 
Ma Teja eletto dai Goti dopo la morte di Totila p i- 
loro Duce supremo , per soccorrere Cuma si avanzò col 
suo esercito nella Campania. Narsete lo segui con tutte, 
le sue forze. Vennero le due armale ad una saiiguino- 
sissnna ed ostinata battaglia nelle vicinanze di Nocera. 
Teja combattendo da Eroe , e coverto di ferite vi lasciò 
la vita. I Goti perderono decisamente l' Italia, c Cuma 
con altre Città dai Goti presidiate cadde in potere di 
Narsete (1). 

E cosa sicura che al tempo di S. Gregorio Magno 
questa illustre Cillà per le vicende precorse era rima- 
sta tanto povera di abitanti ebe quel Santo Pontefice si 
*ide nella necessità di unire la Chiesa di Cuma a quella 
di Miseno , ed afiìdarla a Renenato Vescovo Misenese. 

(l) Procopiiuì de Bello Gothorum lib. Ili in fin. Leonardi 
■drctiiii de Bello Italico advevsus Gothos Uh. IV in fine. 
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Avvenne ciò nell anno 59*2. La lettera, colla qnalc venne 
«la lui ordinata tale unione è registrata nel lib. Il Eyisl, 
XXXI, ed è riportata anche nei Decreto di Graziano Pari. 
II Causa XFI Qutesi. I c. 48 

Pare però che cotesta unione non sia durata mollo a 
lungo , poiché troviamo che ne' tempi posteriori riebbe 
Cuuia li suoi Vescovi. La precitata lettera intanto di S, 
Gregorio Magno pruova due cose. La prima che a quel- 
r epoca la ripartizione della Chiesastica Giurisdizione di 
que’ luoghi continuava ad essere quella stessa antica ri- 
partizione concludentemente innanzi dimostrata nel secon- 
do capo. La seconda che essendosi n;sa troppo scarsa la 
Popolazione di Cuma, ed essendo perciò convenuto unirsi 
le due Chiese , al Vescovo di Miseno , non giu a quello 
di Pozzuoli la Chiesa Cumana fu aDìdala j il che allon- 
tana sempre più ogni pretensione del Vescovo di Poz- 
zuoli su quella Diocesi. 

Et lernporis quaVuas , et vicirùlas locorum invitai ut 
Cunianam , et Misenalcm unire debeamus Ecclesias , qutr- 
niaiii nec longo ilineris spalio a se sejunclce sunt , me 
^pcccatis facicnlibus J tanta populi multitudo est , ut sin- 
gulos, sicul oliv* fuit, babere debeant Sacerdoles, Quia igi- 
tur Cuinani Castri Sacirdos cursum vita: hujus explcvil , 
ulrasquc nos Ecclesias prtesentis auctorilatis pagina unisse, 
tibique commisisse cognosce , propriumque utrarumque Ec- 
elesi'trum scito te esse Ponti ficem. Et ideo te qucecumque 
libi de earwn patrimonio , vcl Clerici ordinationc , sive pro- 
motione , juxta canonum statala viso fucrinl ordinare , al- 
que dispone re , habebis , ut proprius re vera Sacerdos, libo- 
rum ex nostree auctorilatis consensu , atque permissione 
licentiam. Ubi vero commodius , atque ulilius esse perspexe- 
ris, ibi habilalo: ita sane ut alteram Eeelesiam , ubi cor- 
poruliler prcesens non cs , solicita , providenlique cura dis- 
ponas, quatenus Divina illic Mysleria solcnutiler, auxi- 
liante Domino , pcraganlur. 
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E notabile inoltre cbe pochi anni dopo seguita tale 
anione , e propriamente nell’ anno 598 essendo vacata la 
Cattedra di Miseno , non già al Vescovo di Pozzuoli ; 
ma bensì a Fortunato Vescovo di Napoli dallo stesso S. 
Gregorio Magno fu commessa la visita di quella Chiesa. 
Gl’ inculcò inoltre che avesse esortato tanto il Popolo che. 
il Clero a proporre un altro \’escovo degno e virtuoso, 
il quale si fosse a lui presentato con teslinionialc del 
precitato Vescovo di Na^ioli , non di quello di Poz- 
zauli (I). 

Venne però a suonare 1’ ora fatale in cui quelle con- 
trade formate dalla Natura per la delizia degli uomini, 
e tanto abbellite dall' arte , dovevano rendersi lo scem- 
pio di barbare Nazioni. Miseno fu la prima ad essere 
distrutta, ed uguagliata al suolo dai Saraceni (*). Un’an- 
tica tradizione vuole che i miseri abitanti di Miseno che 
scamparono al ferro de’ Saraceni siano rifuggiti nell lsola 
di Procida , tradizione la quale l’ accredita il picciolo 
tratto di mare che divide l’ isola suddetta dal territorio 
di Miseno , il quale potè dare uno scamjro al Mi.senesi 
che rimasero superstiti all’ eccìdio della loro patria. Dal 
che la città di Procida ripete, non senza un fondamen- 
to di ragione, il suo diritto sull’antico agro Misenese, 
il quale se lo ha sostenuto in un lungo giudizio trattato 


■ S. Grrgoriì M. Epist. 35 lib, VII. 

(') Vi è stala gran disputa tra gli Scrittori nel definirsi 1’ epoca 
della distruzione di Miseno. Ciiioccarelli , col quale è di accordo 
anche Fimiano , la vuole seguila nell’ anno 88o. Muratori , e ’l 
Ctoonico Mazzocchi nel suo Calendario nell’ anno 85i , o 85i. 
Mormile nelle antichità di Pozzuoli , e Snnielli nella Guida di 
Pozzuoli nell’ anno 85o. Grimaldi negli Annali del Regno di Na- 
poh nell' amio 846. Ma l'accuratissimo P. de Meo ne’ suoi an- 
ozli la fissa nell’ anno 845 Tom. IV pag. 71 e Z09, e Tom. V. 
P*g. IÌ9 , e seguenU. Ma ciò nulla influisce nella quislioue al- 
laalc, e valga solo come una notizia dell’ epoca di colesto tristo 
avvenimento per quel rapporto che può avere coi fatti che si au- 
dcramio in seguito a rilevate. 
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ueirabolilo Tribunale della Regia Camera della Sommaria. 

Si aggiunga a ciò che per un’antica opinione l'Isola 
di Procida si crede distaccala |>er effetto di un Iremuoto 
dal continente di cui formava parte, cioè dal conlropo- 
sto agro Misenese. Strabene in un luogo della sua Geo- 
grafia dice COSI : Suoi qui Lesòum ab Ida abruylam cre- 
dunl , ul Pivcliylam , et Pilhecusani a Miseno , Caprtas 
ab u4lheiueo , a Regio Siciliani , Ossam ab Olynipo (l)- 
Ed in altro luogo : Ante Misenuin sita est Prochyla , 
pars a Pilhecusis avulsa. Indi passa a far menzione di 
coloro che abitarono l' Isola d’ Ischia , e furono costretti 
ad abbandonarla per i treinuoli , c 1’ esplosìoui vulcani- 
che ivi venute, riportandosi all' autorità di Timeo (2). 

In altro luogo poi dà anche la ragione di cotesta an- 
tica tradizione. Elcnim Pivchyta , PiUtecuste , Caprtas , 
Lcucosia, ShvnuseB., et Oenolrides patics sunl conlinentis 
avulsa' : nonnulla! insulce ex ipso mari cmurserunl , si- 
cut et nane mnllis locis evenit : quee eniin in allo jaccnt 
mari cas probabile est ex prof andò sursum egeslas esse: 
qute autcìu unte Promontoria sunt sita , aut freto a con- 
tinenti dii'iduntur, maxime rationi consentaneuin est ab ea 
esse abruplas (3f. 

Pare che Strabene abbia ammessi due sconvolgimenti, 
il primo de’ quali abbia distaccato dal continente in un solo 
pezzo tutto il terreno che forma le Isole di Procida , e 
d’Ischia, e ’l secondo abbia separate tra loro queste due 
Isolo. Plinio il giovane però crede che le Isole suddette 
si formarono in epoche diverse , ed in modo ■ diverso , 
poiché risola d’ Ischia la crede surta nel mare , e quella 
di Procida la crede distaccata dal continente. Et Pithe- 
cusas in Campano sinu ferunt orlasi mox in bis Montem 
Epopon , cum repente ex eo fiamma cmicuisset , campe- 

^ Strabo ab. I pag. CO, 

Ca) idem lib. V pag. ili7. 

Idem lib. f 1 pag. 208. 
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siri cequaluiH planUie , i;i eadcm et oppidum hauslum pro- 
fiimlo : alioque molu terree stagnum cmersiste ; et alio 
jimvolutis monlibus , inmlam extitisse Prochylnm (i). 

Si notino le parole preevolulis monlibus, le quali indicano 
che i Monti della Terra ferma che sono riiupetto all'Isola 
di Procida , cioè il Munte Miseno , e I’ altro che porta 
ora il nome di Monte di Procida esser dovevano più pro- 
lungati nel sito oggi occupato dal mare, e furono rove- 
sciati e rapuvolti dal treiiiuoto. È notabile anche che 
fisola di Procida dal lato che guarda li due Monti sud- 
detti che sono sul continente ha una costa molto eleva- 
la, e tagliata a picco uguale forse per la sua altezza al 
Monte di Procida , benché minore di quella del Monte 
Miseno ; il che pruova che quel terreno il quale forma 
ora un’Isola non era che una continuazione delle alture 
che stanno sul continente dalle quali fu distaccato , c 
spiega vie più le parole di Plinio preevolulis monlibus. 

Colesti antichi sconvolgimenti non ci debbono far me- 
raviglia dopo quello dell’ anno 1 538 che nella stessa Re- 
gione fece sorgere il Monte nuovo. Mollo opportuna- 
mente dice Slrabone nel luogo di sopra citato del libro 
quinto che la marina di Clima , e tutto il terreno alla 
stessa adiacente è pieno di fuoco sotterraneo. 

In quanto alla Chiesa Misenese , vi è qualche Scrit- 
tore il quale ha sostenuto che in quella lagrimevole oc- 
casione la Chiesa di IVliscno fu unita a quella di Ca- 
nta ad esempio di ciò che S. Gregorio Magno aveva 
latto nell’anno 592 coll’avere unita la Chiesa Cumana 
alla Misenese. 

Ove cotcsta opinione reggesse , nulla la Curia Poz- 
snolana verrebbe a guadagnare , poiebè da ciò che si 
dirà in seguilo risulterà cliiaramente dimostrato che la 
Chiesa Cumana fu dappoi unita a quella di Napoli. Ma 
non sono di lieve peso gli argomenti di coloro, i quali 


(l) Ttinius II lib, II cap, 88- 


co 

opinano che (In dal tempo della distruzione di Miseno 
fu quella Chiesa unita alla Chiesa di Naj>oli. 

Premetto che niente è più regolare e più naturale 
della unione di una Chiesa sulTragunea distrutta alla sua 
Metropoli. S. Gregorio Magno nell’ anno 592 uni la 
Chiesa di Cuma a quella di Miseno a solo riflesso che 
in Cuma vi erano ancora abitanti , benché scarsi , nec 
tanta Pupilli molliludo est. S’ incaricò quindi del co- 
modo di essi vicinilas locurum invitai ... nec longo illneris 
spntio a se sejuncla. Distrutta però la Città di Miseno, e 
trucidati o dispersi gli abitanti , mancavano queste con- 
siderazioni , ed era regolare che fosse prcvaliilo il drit- 
to della (’liiesa Napolilana riconosciuto dallo slesso S. 
Gregorio Magno allora che nell'anno 598 la visita del- 
la Chiesa Misenese ch’era vacante la commise a Fortunato 
Vescovo di Napoli ('). 


(*) Non vi puf) esser dubbio clic la C1 iìcs.t Ciimana sia siala 
sempre suffraganea della C.lticsa di Napoli. Oniudi il Vescovo di 
Cuma iiiuii drillo di Primale aver poleva sidia l'.liiesa di Mise- 
ilo. Si piibblieù in Roma nell’ anno i5o3 un libro iiililolalo Pro- 
finciale omnium Ecclcsiartim esirallo da mi registro della Can- 
celleria Apuslolica. In esso si legge cosi; Archir/jiscopus Ncapo- 
litanus habet sujp-aganeos Aversanum^ qui est rxeniplus, Nola- 
num, Piileotanum. Cumanum, Acerranum, hclanum Alberico 
de Rosale sul lilolo delie Pandelte De stata hominum volle far 
ineiizione di lulli gli Arcivescovi dell’ Orbe Callolico coi rispet- 
tivi siillraganei. Tra quelli dell’Arcivescovo di Napoli nolo i Ve- 
scovi di Cuma , e di Pozzuoli. Lo stesso si trova nel libro inti- 
tolalo Pragmatica Sanctio colle noie di Cosmo Ciiismier , c nelle 
noie di RebulTo al Concordalo col Regno di Francia. Lo slesso 
viene conleslalo da Antonio Demochares Lib. Ili Cup. Xy De 
Afiaistris Sacrifica Altaris. Gaspare Zieglero alla Ime del suo 
Trallato De Episcofiis da un Catalogo di tulli i Vescovadi, e<l 
Arcivescovadi dell’Orbe Callolico. Tra i Vescovi suIlVaganei dcl- 
r Arcivescovo di Napoli annovera quello di Pozzuoli. Ma non 
parla del Vescovo Cumano , poiché cotesto Catalogo è di epoca 
recente , e si è fatto dopo la dislruzioiic di Cuma , e la unione 
della Chiesa Cumana alla Napolilana, di cui audeiò or ora a 
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Non mancano però fatti positivi dai quali sorge una 
pruova fortissima di cotesta unione. Giovanni Diacono 
veridico ed accreditalo nostro Scrittore , nella Crona- 
ca de’ Vescovi Napolitani dice cosi : Eodem fere tem- 
pore Mitenalis Ecclesia , peccalis exìgentibus , a Pagn- 
nii devastata est , cujus oiiines fere ivnuobiles res , hoc 
Pntsule supplicante ( cioè S. Attanasio ) , genitor ejus 
Sergius Dux Neapolituno concessit Episcopo, ilisogna 
qui osservare che la concessione del Duca Sergio di 
cui Giovanni Diacono ha fatta inenzione , S. Attanasio 
doveva im[>elrarla , perchè si trattava di una città , e 
di una Chiesa distrutta. Quindi i beni tanto dell’ una , 
quanto dell’altra come beni vacanti si erano devoluti 
al Governo. Senza di ciò , se si fosse trattato di una 
città, e di una Chiesa tuttavia esistente, la unione del- 
la Chiesa suddetta ad altra Chiesa si avrebbe tratta 
dietro dì pieno Diritto la unione anche de’ Ir’uì dì ain- 
he le Chiese. Oltre le dìsposiiìoiii del Diritto Canonico 
la lettera di S. Gregorio Magno di sopra riportata ne 
dà di ciò una piena pruova , poiché nell' unire la Chiesa 
Cumana alla Misencse , concedè al Vescovo di Miseiio 
anche il godìinenlo de’ beni della stessa. 

Or S. Attanasio non altriinenli potè fare al Duca Ser- 
gio la riebesta de’ beni della Chiesa Mìsenesc , se non 
perchè colla distruzione di Miseno era questa rimasta 
unita alia sua Chiesa di Napoli. Se la Chiesa Misenese 
fosse stata unita a quella di Cuoia , la convenienza e 
la santità de’ suoi costumi non gli avrebbt" certamente per- 
toesso di ambire le spoglie del Vescovo Cumauo suo col- 
lega, c suo siilfraganeo , ed avrebbe a costui lascialo 
il campo d’ implorare dal Duca Sergio una grazia che 
l’avrebbe resa ragionevole e conveniente la unione dello 
due Diocesi , e lo stile della Chiesa. 

Cotesta idea giusta ed adequata della cosa l’afforza vie 
più un alto positivo dì Chiesastica Giurisdizione esercita- 
to dall’Arcivescovo di Napoli nel territorio di Miseno, 
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V nella sua Chiesa distrutta probabilmente verso l'anno 
1)20, dì cui ci da notizia In stesso Giovanni Diacono De 
imnslnlione S. Susii. Le sante reliquie di S. Sosio Protet- 
tore dì Miseno erano rimaste sotto le rovine di quella 
Cattedrale dedicata allo stesso Santo. Giovanni abate del 
Monastero di S. Severino infervoralo dal pio desiderio 
eli disollerrarc questo pejjno prezioso , uni una compa- 
j^nia di Ecclesiastici per eseguire cotesta divota spedi- 
zione. Vi fu tra questi anche lo stesso Giovanni Diaco- 
no , il quale in conseguenza ne parla e come storico , 
e come testimone oculare. 

Ei dunque dice che per potersi menare ad effetto il 
combinato progetto , convenne ottenersene prima il per- 
messo dall’ Arcivescovo di Napoli ; Sed quia non fotv 
Canonicum eeslimavil absuuc Puiilijicali licenlia cujus juris 
eifit illue Imusmittcre. , per auxilium Domini Sacrr- 
dolem mecc indolis preeceplorem supplicando direxit Domino 
Stephano Episcopo , quatenus Divina largitione donalus 
muncre tanto , tamque pcceclaro fuisset , permissu cjus in 
suo Monasterio coUocnrelur. 

Ottenuto dunque tal permesso dall’ Arcivescovo di Na- 
poli seguita Giovanni Diacono a narrare le o(>erazioni 
della divota compagnia , la invenzione delle sante reli- 
quie , e ’l giubilo che recò a tulli la preziosa scoverta 
di esse. Soggiugiie che ne fu dato subito l’avviso al Ve- 
scovo , ed al Clero Cumano , Ecce Johannes Cumanus 
Episcopus cum omnibus suis et ipse. accitus fuit; qui di- 
ligcnler marlyrialia membra perluslrans , et ca omni ad- 
liuc compage solida , obstupcscens vere ait Divit , 


(’) PonteOci si cliiamavaiio anche i Vescovi. Per tralasciare 
cento luoghi del Diruto Canonico , nella lettera di S. (iregorm 
Magno innanzi riportata ei scrisse a Benenato Vescovo di Miseno: 
Utrarumque Ecclesiarum scilo te esse Ponti ffeem. Quindi le pa- 
role di Ciovanni Diacono absque Pontificali liccntia si debbono 
intendere pe ’l permesso die ottener si doveva dall’ Arcivescovo 
Stefano, che reggeva allora la Cliiesa Napolilaiia. 
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tt mlsmnim tolemnihus ibidem celehralis una nobìscum , 
abemntim coram sacello pseUlenlibus , tisque ad mure de- 
tcendil eie. (1 

Da questo luogo di GioTanni Diacono prese il Capac- 
cio ragion di dire che il Vescovo di Cuiiia fu dalla coni- 
pagaia degli Ecclesiastici Napolitani chiamato a Miseno, 
perchè la distrutta Chiesa sotto le di cui rovine si erano 
trovate le reliquie di S. Sosio , era nella sua Giurisdi- 
zione , e quindi per poterle in Napoli trasportare vi 
era bisogno del di lui jieruiesso (2). Ma con miglior 
fondamento osserva il Chioccarelli che il permesso di- 
mandalo preventivamente all’ Arcivescovo di Napoli Ste- 
&mo , cujus juris erat Ulne transmillere , come dice Gio- 
vanni Diacono , non lascia verun dubbio che in quel- 
l'epoca la distrutta Chiesa Misenese era già passata sotto 
la Giurisdizione degli Arcivescovi Napolitani. 

Ed in vero se la Chiesa Misenese fosse stata unita alla 
Chiesa Cumana, come il Capaccio pretende, il permesso 
suddetto si sarebbe richiesto , non già all’ Arcivescovo 
di Napoli ma bensì al Vescovo di Cuma , e si sarebbe 
richiesto preventivamente , e non già dopo compiuta la 
operazione , dopo rinvenute le sante reliquie , e dopo 
essersi lutto disposto per trasportarle in Napoli. Un 
invilo cosi tardivo fallo a Giovanni V'escovo di Cuma 
sarebbe stato un vero insulto se la Chiesa di Miseno 
fosse stata nella sua Giurisdizione , poiché sareblie stato 
invitato |>er vedere cogli occhi proprj la violazione già 
segnila del suo territorio. 

E chiaro dunque per se stesso clic il Vescovo Cumano 
fu invitato coi suoi , perchè avesse presa parte a que- 
sto sacro tripudio , c le sante reliipiie fossero state ono- 

(I) Giovanni Diacono recalo da Falcone nella Storia 
•Itila famiglia di S. Gennaro lib. II cap. Ili, e dal Alura- 
ton'Rcrum Ilalicaruui Scriptores Tom. Ipari. II pag. 3l7. 

(i) Capaciut Histor. Vuleolana cap, XXI F in fine. 
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rate colla maggior pompa possibile. Se la Chiesa di Mi- 
seoo fosse stata sua , non sarebbe certamente ivi soprag- 
giunto pacificamente. Non avrebbe sofferto che una com- 
pagnia di Eicclesiastici stranieri alla sua Diocesi fosse ve- 
nuta a rapirgli quel tesoro. Non avrebbe accompagnate 
le sante reliquie fino al mare per farle imbarcare, e tras- 
portare altrove. 

Richiamiamo qui per poco alla nostra memoria la pre- 
mura , anzi la smania che hanno avuta sempre i fedeli 
di ricercare conservare, ed onorare le sante reliquie de- 
gl’ illustri Campioni che avevano versato il loro sangue 
per la nostra santa Religione. £ sì potrebbe solo im- 
maginare che il Vescovo il Clero , ed anche il Popolo 
Cumano avessero potuto essere indifferenti a far pren- 
dere ad altri le reliquie di S. Sosio , se quella Chiesa 
fosse stata nella Giurisdizione Cumana ? 

Queste osservazioni solide e robuste raffermano vie 
più ' la opinione dì coloro , i quali hanno per vero che 
fin dall’epoca della distruzione di Miscno fu quella Chiesa 
unita alla Chiesa di Napoli. In (atti questa Mensa Ar- 
civescovile possiede nell’ agro Misenese molti beni , li 
quali non possono esser altri che quelli che a petizione 
di S. Attanasio furono conceduti , come innanzi si dis- 
se , dal Duca Sergio. 

Intanto , mentre il Vescovo di Coma col suo Clero 
unitamente alla compagnia di Ecclesiastici venula da Na- 
poli giubilava e salmeggiava in Miseno intorno alle Reli- 
quie di S. Sosio , dov’ era il Vescovo di Pozzuoli , il 
di cui successore tanto strepilo ha fatto per la Chiesastica 
Giurisdizione di que’ luoghi , e tante molestie ha recale 
al suo Metropolitano ? Perchè non si oppose al trasporto 
delle Reliquie suddette in Napoli ? Perchè non fece va- 
lere in quel rincontro la decantata sua Giurisdizione di 
que’ luoghi , per la quale si sono dappoi gonfiale tanto 
le pive '! Giova anche vederlo per giudicare fino a (piai 
punto aldiiano i Pozzuolani portata la loro arroganza. 
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Colla decadenza dell’ Impero Romano decadde anche 
la Città di Pozzuoli dallo stato di floridezza , ed opu- 
lenza a cui era giunta pe ’l favore de’ Grandi di Ro- 
ma. Presa e saccheggiata nell’ anno 412 da Alarico, ri- 
mase deserta di abitanti i quali rifuggirono nelle vicine 
Città. Aveva cominciato appena a respirare e ripopo- 
larsi, quando Genserico Re de’ Vandali verso l’anno 455 
la saccheggiò c rovinò di nuovo. Indi Totìla diè alla 
stessa un guasto anche più crudele con averne abbattute 
le mura i pubblici etlifizj , ed i templi. 

11 Duca di Benevento la prese nell' anno 715, passò 
gli abitanti a (il di spada e la ridusse sotto il Ducato 
Beneventano perjseluo nemico <lel Ducato Napolitano , 
dal quale dipendevano Cuma c Miseno , due Città ma- 
rittime_ fortiiìrate (1). Luitgi dunque dall’ aver potuto il 
Vescovo di Pozzuoli estendere la sua Giuris<lizione fino 
a Miseno -e Cuma, o Pozzuoli non aveva allora Vescovo 
peri guasti sofferti, o se pur l'aveva, era questi sotto 
una dominazione nemica al Ducato Napolitano , da cui 
Miseno e Cuma dipendevano. Quindi tra Città nemiche 
non potevano esservi simili rapporti Giurisdizionali. 

Eccoci però ad un’ epoca che tronca tutte le dispute 
e rende indifferente che la Chiesa di Miseno allora che 
fu distrutta insieme colla Città sia stata unita a quella 
di Napoli 0 a quella di Cuma. Lungo sdirebbe il narrare 
le molte e disastrose vicende che portarono la Città di 
Cuma alla sua totale decadenza. Finalmente nel princi- 
pio del secolo XIII si era resa un nido d'infami ladro- 
ni, e di corsari Alemanni , i quali infestavano tanfo per 
mare che per terra le convicine contrade , e principal- 
mente i contorni di Napoli ed Aversa. 


,1 


C^J Fedi il Dizionario di Baylr sollo la parola Pozzuoli, 
e Cartelli Storia della Regione ahbrticiuta nella Campagna 
felice pan, 90 91 e 92, ed altri Seri! tori. 
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Non essendo riuscito di troncar questo disordine colle 
guardie e coi corpi di milizie situati in que’ luoghi 
quali potevano essi sbucare , fu convocato in Napoli mi 
Nobili e dal Popolo un Parlamento , con cui fu ri- 
soluta la totale distruzione di Cuma. Àllidata quindi l’im- 
presa al valoroso capitano Loffredo di Montefuscolo , 
venne felicemente eseguita. La Citth di Cuma , e la sua 
Rocca , ove i ladroni si erano ben fortificati , fii espu- 
gnata e rimase smantellata e distrutta per non più risor- 
gere (1)— C). _ 

Ecco l’ epoca in cui la Chiesa di Cuma rimase per 
sempre unita a quella di Napoli. E se pur voglia dir- 
si , malgrado la evidenza delle ragioni che ho allegate 
in contrario , che la Chiesa Misenese alla Chiesa Cumana 
fosse stata da principio unita , ecco anche l’epoca in cui 
la Chiesa di Miseno con quella di Cuma fu unita alla 
Chiesa Arcivescovile di Napoli. Manca è vero il decreto 
Pontificio che ordinò tale unione. Itia dopo tanti seco- 
li , e tante vicende che il nostro Regno ha subite , co- 
me rinvenirsi cotesto documento ? 

Il fatto però riempie cotesto picciolo vuoto. Felustas 
vim legis hahft. Per Diritto Civile i documenti dispersi 
si possono supplire con pruove equivalenti (2). Lo stesso 
è disposto nel Diritto Canonico per i privilegi Pontifiej 


) Capecclalro pari, II. Summonte li6. II cap. FUI, 
Giannotte Storia Civile del Regno di Napoli IH>, XF cap. 
I, ed altri. 

(*) £ da credersi che quando Cuma soffrì l'ullimo disastro di 
essere occupata dai ladroni e corsari Alemanni , ^li abitanti che 
vi erano rimasti , o almeno il maggior numero di essi sia rifug- 
gito nella Terra di Marano , e che da coiesla novella aggrega- 
zione sia sarto il dritto de’ Alaranesi sul territorio di Quarto, di 
cui innanzi si è parlato, che formava sicuramente una delle più 
fertili contrade dell’ antico agro Cumano. 

L. I 4 67 8 Cod. De. Jidc insirum, et eornm amisi. 
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dispersi (1). La unione della Chiesa Cumana alla sua 
Metropolitana è per se stessa regolare , e poggia inol- 
tre sa di pubblici documenti così sicuri e sulla fede isto- 
rica tanto inconcussa , die costituisce una verità di fatto 
che ba potuto insultarla la ingiustizia la parzialità e l'ar- 
bitrio; ma non è nel potere di alcuno l’oscurarla. 

Il primo atto di Chiesastica Giurisdizione esercitato 
dall' ArcivescoTO di Napoli nella Chiesa Cumana fu il 
trasporto delle Reliquie di S. Massimo e di S. Giuliana 
che in essa si conservavano. Il primo era Diacono della 
Chiesa saddetta e subì il martirio ai tempi di Diocle- 
ziano, mentr’era Preside Fabiano. La seconda lo subì 
io Nicomedia al tempo di Massimiano sotto la Presidenza 
di Elenterio. Anseimo Arcivescovo di Napoli si conferì 
a Coma accompagnato da molti Ecclesiastici , Nobili, e 
Popolari , prese le Reliquie de’ due Santi Martiri , e le 
trasportò in Napoli , ove furono accolte con gran festa 
e gran concorso di Popolo. Quelle di S. Massimo fu- 
rono collocate nella Cattedrale e quelle di S. Giuliana 
nella Chiesa di Donnaromita (2). Avrebbe potuto forse 
ciò lare l’ Arcivescovo di Napoli se quella Chiesa non 
fosse stala di sua Giurisdizione 7 

Passando ai documenti, nel grande Archivio del Re- 
gno si conserva un’antichissimo inventario de' beni im- 
mobili che appartengono alla Mensa Arcivescovile di Na- 
poli tanto in Cuma che in Miseno. Fin dall’anno 1485 
oe fa di esso estratta una copia conforme per ordine del 
Tribunale della Regia Camera della Sommaria a peti- 
none dell’ Arcivescovo Alessandro Carafa. Di questo in- 
teressantissimo documento e di altri ancora che si con- 
’crvano nel grande Archivio, allora che nell’anno 1807 
trottai la causa, credei potermi dispensare dal prenderne 

(^) DecreUtl. Gregorii IX Uh. V tit. XXXIJI De Privi- 
fcgni cap. 15. 

(^) Capecelatro e Giannone ne luoghi innanzi citati. 
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le copie conformi, c rinfrancare una spesa non lieve clic 
avrebbe dovuto torsi ai larghi sussidj cbe i poveri rice- 
vevano dalle rendite della Mensa, pe'l scfjmnte riflesso. 

Erano stati cotesti documenti };ià pubblicati da l!ar- 
toloiiico Cbioccarelli (l). Miiino };li aveva impugnati ; 
anzi raiilicbissimo inventario clic costituisce il documento 
principale , era stato riportato dal Capaccio e da Cghcl- 
lio , come andremo or ora a vederlo. Si fa in esso m a 
lunga enumerazione de' beni clic 1' .Vrciveseovo di Napoli 
possedeva in Cuma , e sono notabili le segiH’iiti partile : 

Iteni Univi idem Aivhivpkvoiius in Cuniis Ecclcsux 
Cvhanasi , cum iìifinu'riiiliii junòtts , cl posxvssicnibus. 

Jlcrn pvreipit Dominus Arcliivjnscopns dcciniam dv umni~ 
but botùs , (jute lìvgia Curia liahvt in Cuiiiis vt pviiimnt- 
tiis^suis. 

E qui però ad osservarsi clic il Cbioccarelli pubblicò 
soltanto quella parte dell' inventario nella quale furono 
descritti li beni di Cuma , non quelli di IMiseno. Cote- 
sta omissione , al certo non eoinincndevole , obitligò 
l'abate Scotti a rintracciare c riscontrare nel grande .Ar- 
chivio r inventario originale. Ei ne prese aiiclie una co- 
pia conforme , la quale fu prodotta nel giudizio die la 
Città di Procida sua Patria aveva istituito per sostenere 
li suoi drilli sull agro Miscnese. Quindi l’ altra parte 
dell' inventario suddetto, nella quale erano stati descritti 
anche i beni clic la jMensa .\rciveseovilt ili Napoli pos- 
sedeva in Mi.'-eno è stata da lui pubblicala nella preci- 
tata sua Dissertazione. 

Or cotesto inventario costituisce un documento deci- 
sivo della unione della Chiesa Cuiuana alla sua Uletropo- 
litana. Primo perchè si dice in esso che V Arcivescovo 
dì Napoli possedeva in Cuma Ecclvsium Cuwannm. Se- 
condo perchè uno de’ suoi drilli in esso riportati era 

Chiocc-arclìi de Archicpiscopis Neapolitanh pag- 
j47 ad 119. 
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quello di esigere la decima su di lutti l beai clic la Re- 
gia Corte possedeya in Cuma. 

Giova qui ricordare che il Re Guglielmo ossequioso 
verso la Chiesa sommise anche le rendile fiscali al pa- 
gamcnlo delle decime a favore de’ Vescovi, come si legge 
io una Costituzione dell' Impcralor Federico li , colla 
quale furono confermate coleste disposizioni (1). La csa- 
lione delle decime essendo una conseguenza della Chie- 
Mslica Giurisdizione , costituisce la miglior priiova di 
essa. Questa pruova è rafforzata dai seguenti Registri 
Angioini eh’ esistono nel grande Archivio , e sono dal 
Cliioccarolli anche riportali. 

Da un registro di Carlo I d’ Angiò dell’anno 1277 
si ha che fu spedila lettera Regia Svcrcto Terra’ Labo- 
ris, el Mrtirnijìco Porluiano Teme Lctiwrìs coll’ ordine di 
corrispondere all’ Arcivescovo di Napoli De dinas Jurium 
Curile nostra in Cuniis. Piii incalzanic anche fu una se- 
conda lettera spedila nello stesso anno Mnrrnijìco Mas- 
sano Curia noslrie in Cnmis. Con essa gli venne ordi- 
nalo che senza ritardo ulteriore avesse pagale all’ Arci- 
vescovo di Napoli , J9(’ci/«ni jurium et prorentuum terra- 
rum et honorum omnium , (pia Curia hubcl in Cumis , 
ri eorum lerritoriis , annis singulis , qu.is rito paiite cv- 
xsus BCCLEsi/E coxsuErEnuxT PEncieenE , et habere. 

Altre simili lettere Regie furono spedile negli anni 
1278 1322 c 14G3. Reca inoltre il Chioccarelli un’ al- 
leo inventario di epoca posteriore conforme perfettamente 
all anlicliissimo inventario , di cui innanzi ho parlalo. 
E qui ad osservarsi che le lettere Regie di Carlo I di 
Angiò furono spedile in epoca non lontana dalla distru- 
zione di Cuma, la quale essendo avvenuta nell’anno 1207, 
n' erano decorsi appena setlanl’ anni. I fatti quindi eranoì 
recenti c non ignoti agli .Agenti Fiscali , i quali hanno 
gli occhi di Argo. 

Avrebbero forse costoro pagale all’ Arcivescovo di Na- 


(i) Constit. Regni Quando celcrU Uh. I tit. PII. 
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poli le decime se la unione della Chiesa Cumana alla 
Chiesa di Napoli non avesse costituito un fatto notorio 
e sicuro 7 E ben cotesta notorietà la pruova la seconda 
lettera Regia dell’anno 1277, colla quale venne ordi- 
nato il pagamento delle decime che gli Arcivescovi di 
Napoli prò parie Cumatue Ecclesice consueverutU percipere, 
et habere. Or se cotesta unione è contestata dalla Pub- 
blica Autorità , anzi dai sacri caratteri de’ passati So- 
vrani di questo Regno , con qual coraggio si è potuto 
spacciare che la Giurisdizione Chiesastica di que’luoghi 
apparteneva al Vescovo di Pozzuoli ? 

Messo il fatto sicuro , ed incontrastabile che gli Ar- 
civescovi di Napoli hanno ivi esatte le decime Sagra- 
mentali sostenuti anche dalla Regia Autorità , & vera- 
mente sorpresa come persone Ecclesiastiche di alto rango 
abbiano potuto o sostenere , o ammettere un sonoro as- 
surdo , quale sicuramente sarebbe quello che gli Arci- 
vescovi di Napoli avessero esatte le decime in un ter- 
ritorio soggetto alla Giurisdizione de’ Vescovi di Poz- 
zuoli ! Avrebbero dovuto ricordarsi della Decretale di 
Alessandro III che riputò questa una cosa inverisimile, 
Quia dijpcile nimis videtur ul una Ecclesia in Episco- 
patu alterius recipiat decimas , cum ex hoc Episcopaluttm 
Jìnes confundantur (V 

Li documenti finora esposti sono vie più convalidati 
dalla fede isterica. Leggiamo presso il Guicciardini : 
Sed nane eadem Miseno quee BaiU cedijiciorum , et in- 
colaritm rarilas et inopia : cum tainen vel Divi Givga- 
rii tempore Miscnatis Episcopi, et Conùtis mcnlio hahea- 
tur. Par itaque cum Cumis excidium illì accidisse erede- 
rem. Neapolilanee postmodum sedi omnibus qua juris , 
aul funài eranl Ecclesia atlributis 

Il Capaccio , comunque avesse opinato che distrutta 

(V ) Decretales Cngorii IX lib. IH Ut. XXX De Deci- 
mis cap. I8. 

(^2J Guiceiurdini Mercurius Campanus pag. SÒO. 
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la Città di Misvno la sua Chiesa a quella di Cuma fosse 
stata uDita , convenne nondimeno che dopo l’ eccidio di 
Coma rimase quella Chiesa unita alla sua Metropolitana: 
Dulrucla Cumana Civilale , ejus Ecclesia Ncapolitance, 
CURI omnibus jaribus suis fuit unita , ut ex actis Caroli 
Priim , qui singulis annis Neapolitano Archiepiscopo fru- 
ctuum deàmas , quos Reges ex agro Cumano excipie- 
lant , et ad Camanam Ecclesiam ante speetabant , ex- 
sohn jussit anno d277. Ex inventario honorum Ecclesice 
Heufiolitanee Regum jussu conscripto cum Alexander Ca- 
rafa Neapolitanee Ecclesice prceesset, hcec leguntur — Rem 
legel idem Archiepiscopus in Cumis Ecclesiam Cumanam 
cum infrascriptis juribus , et possessionibus 
Antonio Sanfelice il giovane nelle annotazioni sulla de- 
scrizione del litorale della Campania di Antonio Sanfe- 
lice Monaco al num. 83 parlando di Cuma dice : Pri- 
mo Christi sceculo infrequens Populo crai Civilas , ut con- 
stai ex Juvenalis satyra III in princip. Postcpiam Chri- 
stianls sacrii nomea dedit pi-eecipno Episcopalu auc'.a est. 
Vide Caracciolum cap. XPIII tit. J, Eundem Episco- 
patum S, Gregorius Magnila Misenati Ecclesice et Dice- 
red univit in Epistola XXXI lib. II indictione X. Con- 
stant tamen ea unio non fuH •, atque utraqnc tandem Ec- 
clesia Neapolilani Antistitis iura , et Ditionem ampliavil. 

Dice lo stesso anche Pietro Giannonc : Onde Cuma 
estendo stala distrutta interamente, fu la sua Chiesa eh’ era 
prima tuffraganea a quella di Napoli unita alla niede- 
sima con tutte le sue ragioni e beni E Tabate Troy- 
li : Napoli ebbe un tempo per suffraganei i Vescovi di 
Cuma e di Miseno. Ma rovinate queste Città, nelTanno 
ii07 restarono estinte, e furono unite le loro Chiese colle 
rendite alla Chiesa di Napoli (3f. 

(l) Capacius Hislor, Neap. lib, II pag. 667. 

Giamtone Storia Civile lib. XV cap. I. 

(3) Troyli Storia gencmlc del Reame di Napoli. Tom. 
ly pari. I pag. 2Ò7. 
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Non è in fine da tralasciarsi tampoco un libriccino , 
il quale non poteva essere sicuramente ignoto a Monsi- 
gnor Resini ed al suo Vicario, cioè La nuova guida de 
forcUieri per le antichità di Pozzuoli scritta da Dome- 
nico Antonio Farcini. Parlando egli alla pag. 10 della 
Chiesa di Cunia , dice ; Distrutta la Città , la Giuris- 
dizione Ecclesiastica fu unita aW Arcivescovo di Napo- 
li , ed ebbe più Santi Martiri. 

Furono queste le fanfaluche esposte nell’ anno 1807 
in sostegno del dritto dell' Arcivescovo di Naj)oli sul- 
r agro Cumano e Misencse. L’ egregio scrittore della me- 
moria pubblicala in difesa del \ escovo di Pozzuoli per- 
chè non ne ricercò delle altre per accreditare almeno il 
suo assunto? Fu egli scu.-ahile, pendié una sola ve n’era 
in l'ghellio e questa non isfiiggi alle sue lunghe , ma 
inutili ricerche. Aveva detto cotesto Scrittore in un luogo 
delle sue 0])ero mollo incuulainentc che soppressa la 
Chiesa Cumana , il Capitolo se ne andò iu Aversa , la 
Chiesa di Napoli n'ebbe i beni, Ecclesiastica vero jaris- 
dictio Pulcolano Antistiti obvenit. Magnifica fanfaluca in 
vero smaltila con gran rumore nella scrittura suddetta ! 

Mi recò ))erò molta sor[)iesa nel vedere che quegl' istes- 
so , il quale le cose solide e robuste da me esposte le 
aveva con molto poca civiltà e sensatezza qualificale co- 
me dette senza discernimento , ne avesse mostrato cosi 
poco nell avcre allegata un'autorità che veniva ad attirar- 
gli la più severa e giu.sta censura ! 

Come uomo versalo nelle Leggi Canoniche avrebbe 
dovuto compì elidere che nell’ aver detto Ughellio di es- 
sersi dati i beni della Chiesa Cumana all’ Arciveiicovo di 
Napoli, e la Giurisdizione al \ escovo di Pozzuoli, cadde 
in un sonoro assurdo , poiché son cose queste le quali 
vanno pari passa. 

Come uomo di legge poi non avrcblvc dovuto obliare 
che i Regj Diplomi c l' antichissimo inventario disopra 
rijioriali , i quali pruovano concludentemente la unione 
della Chiesa Cumana a quella di Najioli , debbono pre- 
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valere a qualunque tesllmonianza (1). E volendosi anche 
queste ammettere , non vi occorre che un tantino di buon 
senso per comprendere che in un ]>unto di storia patria 
è una vera fanciullagg;ine il far tanto strepito dellauto- 
ritì di uno Scrittore estero e singolare , mentre tutti 
gli Storici del Regno dicono il contrario ! 

Tanto piu mi recò ciò sorpresa , quanto che ninno 
può ignorare di essere stato Ugliellio uno Scrittore poco 
esalto , poiché scrisse sui rapporti altrui , i quali non 
furono sempre veridici e sensati. Ei però gli ritenne senza 
una giusta critica, e cadde perciò in grossolani errori , 
del che ne fu con ragione rampognalo dal ISluralori (*). 
Uno di questi sicuramente è la frottola smaltita nel luogo 
allegato in contrario con tanta galloria , ed é chiaro di 
essere stata questa a lui suggerita dai famosi Ciceroni 
Pozzuolani (’*)• 


(i) L. 8 ff. De Probalionibus L. H ff. Finitim regtin- 
dorum. 

(' ) Quod taluni dolere cogor hisloriam itane , ut et reli- 
ipM a tt edita parum accurate dcscripta nobit dcdil Ughcl- 
liiit. Et quanijuam cnim riri illius generoso animo , viulti- 
plicitpie labori multa debrnmus quod tot monumenta Epi- 
tcopot Italia s]>cctantìa dederit^ atlamen in critica artis 
itudio injirmum raidc se prodidit, atque innumcros ctrores 
lumtuos, tum lypogrttphorum , eosque inlcrdum palmares, 
<a iuo< libros inrpere passus est. Prafat. ad Chronic. Fos- 
aenoi'o; Rerum Iia/icamm Tom. VII pag. 803. 

C') Ciceroni si cliiam.'ino in PoMuoli qiie’ gofli ciarlatani , i 
quali li presentano ai forestieri die ivi capitano per menargli a 
vedere le antichità. In bocca ili costoro si mettono tutte i|ucllc 
sloridte che si vogliono smaltire dalla jatlanza Pozzuolniia. Quella 
«oggerila ad XJghellio é veramente Ciceroniana ! Si cercò fare lo 
‘tMÌo eolio Scrittore delle Memorie sulla Regione ahbruriala^ co- 
ai' ei medesimo io dice alla pag. 85. Se gli voleva far credere 
die dopo la distruzione di Miseiio di Baja e di Coma , quelle 
cootrade ti confusero c divennero tutte Pozzuolanc, poiché que- 
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In falli si vide egli obbligato ad una rilrutlazione , 
poiché in altro tomo delle sue opere dappoi pubblicato 
scrisse che distrutta la Città di Cuma C crani in proxi- 
mo insigni Juliani oppido ejusdem Dicecesis translatum 
esse , cum haclenus in Auersana Ecclesia Ires Primice- 
rii censeantur , inier quos Camanus habctur , et Clerut 
Juliani Camanus habealur ex vclerum trndilione. Sed Re- 
gia Registra , et monumenta Neapolitance Ecclcsiee dare 
ostendunt eam Ecclcsiam non Avc.rsnme , sed Ncapolila- 
nce unitam esse: atque in bonorum inventariis Regum jussu 
conscriptis cum Alexander Carafu Archiepiscopus prcees- 
set , hcec leguntur — Jtem tenet Archiepiscopus in Cu- 
tnìs Ecclcsiam Cumanam ('/J. Come di grazia quest’al- 
tro luogo di UghcHio sfuggi all’ autore della scrittura 
suddetta ? 

Fallita però l’autorità di Ughcllio si cercò di trarre 
parlilo dal Chioccarelli , malgrado che fosse stalo egli 
il primo a scrivere ex professo sul diritto della Chiesa 
di Napoli sull' antico agro Cuinano e Misencsc. Mano’l 
fece con maggior sensatezza. Questo Scrittore dice co- 
si ; Et auanquam his temporibus Archiepiscopus Neupo- 
litanus Dominus sit Montis Camarum , et majoris partis 
agri Cumani , et Misenalis , sunt autem bona hcec ( ut 
tradilurj quee olim Cumani , et Misenates Episcopi pos- 
sidebant , attamen Camanus , et Misenensis agri, et inibi 
habitantes , qui rarissimi sunt ob maximam coeli pravita- 
tem , paivitl in spiritualibus Putcolano Episcopo uti ejus 
Dioecesano , parum id curantibus Neapolitanis Archiepi- 
scopis , tanquam de. re minima , et parvi momenti. Si 
pretendeva quindi che ciò che disse il Chioccarelli fosse 

sto è il delirio delle teste Pozzuolaiie che peccano di soverchia 
effervescenza. Ma lo Scrittore suddetto non se iie persuase , co- 
me fu facile a persuadersene Ughellio. Quindi dice che la cosa 
ha bisogno di disamina , la quale non può che smentire simili 
millanterie. 

rO UghcUius Italia Sacra toni. VI pag. 60. 
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I bastato a costituire il titolo della Giurisdizione del Ve- 

I SCOTO di Pozzuoli sull’ agro Cuoiano e Misenese. Ma 

i- SODO questi farfalloni ben grossi sotto tutti i rapporti, 

s Primieramente donde costa la TeriUi di ciò che dice 

«■ il Chinccarelli 7 Manca qualunque documento che possa 

« giustiEcarlo , mentre stanno in contrario i Regj Diplo- 

b- mi di sopra riportati , e la fede istorica. Ha potuto an- 

nf ch’egli esser troppo credulo delle storiette Pozzuolane, 

ir come lo fu Ughellio suo contemporaneo. In secondo luo- 

iH> go , dato anche per vero ciò eh’ egli dice , non mena a 

jti- veruna conseguenza , poiché per le dimostrazioni pre- 

(r messe nel capo primo la Chiesastica Giuris lizione non 

tii- si acquista a tal modo ; ma vi occorre un titolo esprcs- 

tiit so, il quale lo hanno solo gli Arcivescovi di Napoli. 

Bartolomeo Chioccarelli scriveva nell’anno 1643, quan- 
do il Monte di Precida non era ancora abitato da nu- 
merosi coloni , come costa dalle antiche numerazioni de’ 
fuochi , e da ciò eh’ egli stesso dice , cioè che gli abi- 
tanti deir agro Cornano e Misencse crani rarissimi ob ma- 
ximam cadi pravitatem. E quindi facile ad ognuno il 
comprendere che gli Arcivescovi di Napoli non potevano 
ivi fondare una Parrocchia e mandarvi un Parroco a pe- 
rire in luoghi disabitati e di aria malsana per due o tre 
meschine famiglie che ivi dimoravano. Se è vero dunque 
che cotesti rarissimi abitanti s’ indirizzavano per i loro 
bisogni spirituali agli Ecclesiastici Pozzuolani , è chiaro 
ugualmente ch’era ciò l’effetto della necessità la quale 
rompe la legge. Ma è una regola dettata dal Giurecon- 
sulto Paolo QutB propler necessilatem recepla sunt non 
dthtnl in argumentum trnhi fV ). 

Non disse per altro il Chioccarelli che avessero per 
tal ragione i Vescovi di Pozzuoli acquistata la Chiesa- 
stica Giurisdizione di que’ luoghi allora deserti e privi 
di abitanti. Se ciò avesse detto, il suo discorso avrebbe 


(!) L. 162 ff. de Reg. Jur. 
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}H>liito valer solo a mostrarlo un uomo poco istruito della 
materia, poiché le Diocesi non si estendono o si accor- 
ciano ad arbitrio de’ Vescovi; ma bensì con una sanzione 
espressa del Capo della Cliiesa. Disse soltanto , e molto 
avvedutamente che que’ rarissimi aiùlanti di]>eudevano dal 
Vescovo di Pozzuoli tili vjiis Ditecesano , cioè come se 
fosse stato il Diocesano del luoffo ; intelligenza giusta e 
regolare dell’ espressioni da lui adoperale , le quali lo 
garantiscono dal gravissimo errore di Diritto che la Cu- 
ria Pozzuolana vuole attribuirgli. 

Anzi a meglio esprimere ijuesto suo concetto , sog- 
giunse ; Parimi id curantihns Xcajiolltanis Archiepisco- 
jiis , tnmpwm de re minima , et pani momenti. \ enne 
cosi a Contestare senza equivoco che ciò avveniva jM>r 
mera tolleranza degli Arcivescovi di ]\ap<di , ai quali 
apparteneva la Cliicsaslica Giurisdizione di que’ luoghi. 
Ma ciò che si è latto per la loro tolleranza non può 
costituire un di ilio a favore della Curia Pozzuolana, sia 
per disposizione, «h’ile antiche leggi sia jier le leggi 

attualmente in vigore, nelle quali è stabilita la seguente 
regola : (ili atti mentmenle /'acullaliri e (jtielli di semplice 
tolleranza non possono stiUiilire uè possesso , nè prescri- 
zione (2y Cotesla regola deve tanto jiiii prevalere in 
una materia , nella quale non ammettono le leggi nè la 
consuetudine , nè la prescrizione. y\nzi neppure il con- 
senso espresso degli Arcivescovi di Aapoli sarebbe stato 
operativo, senza 1 autorizzazione Pontificia. 

D'altronde ammessa anche coicsta tolh'runza degli Ar- 
civescovi tli iXapoli , ilove sta scritto clic possa rendersi 
la stessa forzosa e perpetua ? Ciò eh’ essi tollerarono 
quando gli abitanti di que' luoghi erano rarissimi , non 
potevano e non dovevano lollerarlo più quando jrt ef- 

L. A t Ij'. De adqnir. vel amiltcnda possessione cuin 
cvneordantibns. 

(2) Art. 2!3S IL. CC. 
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li frlto (lolla loro manificonza sursc sul Monte di Proci- 

(* da una popolazione florida numerosa ed attira , la quale 

•t tolse a quelle campagne la tetra solitudine in cui era- 

k« no , e coi rianimarne la coltura venne anche almeno in 

ili parte a diminuirsi lo svantaggio dell’ aere malsano. 

* Cangiate le circostanze , anche un dovere di coscienza 

le obbligò gli Arcivescovi di Napoli a prender cura del 

b nuovo gregge ivi riunito. Fu quindi sul Monte di Pro- 

Ci- rida ediGcata una Chiesa dall’ Arcivescovo Filouiarino. 

Fn questa ampliata dappoi dall’Arcivescovo Spinelli, il 
quale accrebbe inoltre i provventi del Rettore ivi stabi- 
lito sotto la dipendenza dal Parroco di Frociila, coll'as- 
segnamento di annui ducali venti sulle rendite della Mensa 
Arcivescovile. 

Cosa mai bau fatto li Vescovi di Pozzuoli pe I van- 
taggio sia spirituale , sia tenijvorale di quella nascente 
Popilazione ? La loro Curia ha solo inferite a quel gregge 
novello continue vessazioni , onde impossessarsene jier 
p)terlo tosare , non per allevarlo. Cotesti tentativi però 
sono riusciti sempre ìuulili, poiché per I uiiiiuinistrazionc 
de’ Sagramenti , e per ogni altro bisogno spirituale gli 
abitanti del Monte di Precida son dijvcsi sempre dai Par- 
rotbi di Precida , come lo pruovano conrliulentementc 
li documenti positivi messi negli atti della causa , ai 
quali non vi è die ridire. A che diini]ue rimontarsi ai 
tempi del Chiocearelli , in vece di vedersi ciò che si è 
praticato p-r un secolo o mezzo da che quel Monte di 
Precida , il quale in quell’ epoca era deserto , cominciò 
dopo ad essere abitato da una numerosa Popolazione ? 

Quando anche nella materia di cui si tratta prevaler 
potesse il possi'sso , e le cose dette dal Cliioccarelli me- 
ritar potessero il nome di ani possessivi dalla Curia Poz- 
zolana praticati due secoli indietro , e dettali dalla ne- 
^ cessili) , qual conto tener si potreblic di un possesso , il 

quale vi sia stato una volta , ma piu non vi sia , c si co- 
nosca solo por tradizione ? 
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Opportunnmontc osserva il obiarissimo Antonio Fabro 
ragionando colle antiche leggi. Possessio pnceierila, qua! 
hodie non sit , suocere non polesl ad probalionem pro- 
prietà! is vel allerius juris in tv ipsa 1. 1S ff. Uti pos- 
sidelis , /. 16 ff. De probalionibus (1). Nelle leggi vi- 
genti è del pari stabilito che per poter prescrivere è ne- 
cessario un possesso continuo , e non interrotto , paci- 
fico , pubblico , non equivoco , ed a titolo di proprie- 
tà (Z). Cosa dunque importa il sapersi ciò che si è fatto 
al tempo in cui scriveva il Chioccarelli , mentre il dritto 
della Chiesa di Napoli basato su di cardini inconcussi 
non può essere scosso dalle frivolezze smaltite dalla Cu- 
ria Pozzuolana? 

Sembra veramente incredibile che Monsignor Rosini 
a dispetto delle Leggi Civili , e Canoniche , della fede 
islorica e del fatto permanente abbia potuto impegnarsi 
a muovere una pretensione così ardita contro il proprio 
Metropolitano. Ma l’ ambizione di estendere la propria 
dominazione fa traviare sovente anche le menti le più 
robuste e gli animi li più virtuosi , qual era sicuramente 
quello di Monsignor Rosini , onde ben disse Cornelia 
Tacito , Cupido dominandi aliis ajfeclibus fiagranlior 
est (3)- Ma sorprende molto più che ahhia trovati Giu- 
dici così facili a secondarlo, ed a sommeltere abusivamente 
al loro illegale arbitrio una materia delicatissima che le 
Leggi Canoniche dichiarano di esclusiva competenza del 
Sommo Ponlelìce ! 

Nè fu tampoco rispettata in quel rincontro la sana Po- 
litica. Fu cotesto tratto di arbitrio coonestato coll’ es- 
sersi detto che s’intendeva con ciò fare un bene agii 
abitanti del Monte di Precida. Coloro prò che se lo 
pnnisero ricordar si dovevano che benefidum non fil in- 
ri) Fabri Codex lib. Vili defin. XXII. 

(i) Art. 2135 LL. CC. 

^3) Tacitus lib. XV Annaìium. 
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nVù,eche i primi giudici di ciò die loro meglio con- 
tirne sono le ropolazioni istesse. Non si comprende poi 
qual bene siasi fatto agli abitanti del Monte di Precida 
nel largii dipendere per l’ amministrazione cÌTÌIe dalle 
Autorità Precidane , e per la Giurisdizione Chiesastica 
dalla Cnria di Pozzuoli contro l’ordine regolare delle co- 
K , e r antichissimo sistema della Chiesa , la quale lia 
conformata sempre la ripartizione della sua Giurisdizione 
a quella dell’ Amministrazione Cirile. 

Lo ha ciò fatto principalmente per lo maggior comodo 
td utilità delle Popolazioni. Le due Podestà dovendo 
per necessità essere in contatto tra loro in molte cose, 
una difformità di ripartizione non può non esser pro- 
duttiva di maggiore strapazzo e ritardo nella spedizione 
degli affari. 

Nello stato attuale delle cose il Monte di Procida per 
l' aaministrazione civile, per la giustizia civile e pena- 
le, e per lo contributo londiario dipende dal Comune 
di Procida , e per la Giurisdizione Chiesastica da Poz- 
zuoli I Tutti gli atti dello stato civile, cioè gli atti di 
osKita, di matrimonio e di morte si lanno dalle Auto- 
rità municipali di Procida , e per la parte Chiesastica 
dalla Curia Pozznolana ! 

Lo stato delle anime del Monte di Procida si è do- 
vuto per necessità affidare alle Autorità municipali di 
Precida , poiché gli abitanti del detto Monte sono sog- 
getti alla coscrizione marittima, c quelli di Pozzuoli alla 
coscrizione militare di terra, 

_ L’ Economo Curato della Chiesa del Monte di Pre- 
cida il Vescovo di Pozzuoli lo nomina , e ‘1 Comune di 
Procida deve pagare il suo stipendio e le spese del cul- 
to. In vece di un Carato Precìdano e ben affetto a quei 
poveri abitanti , bisogna che si contentino di chiunque 
piaccia alla Curia Pozzuolana di spedirvi. 

E si dirà che con coleste vertiginose novità si è folto 
un bene a que’ poveri coloni ? Si aggiunga inoltre che 
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essendo essi luUi oiiginarj Procidani attaccati lenacc- 
luentc alla loro Patria originaria , ed alla loro Chiesa, 
e grati agli ArcivescoTÌ dì Napoli autori della loro at- 
tuale agiatezza , odiavano il nome Pozzuolano , ed ave- 
vano respinti sempre con disdegno i tentativi fatti dalla 
Curia Pozzuolana , e dal Parroco di Bacula che dalla 
stessa dipende , per porre il piede nel loro territorio. 

Non è certamente cosa saggia il forzare la coscienza 
degli uomini , c "l far violenza alle innocenti e laudabili 
inclinazioni di una Popolazione, per soddisfare una fri 
vola ambizione. Questi sentimenti anzi degli abitanti del 
Monte di Precida avrebbero dovuto conciliare un mag- 
gior rispetto pel dritto degli iVrcivcscovi di Napoli, co- 
me quello che suggellalo dal Icinpo era anche scolpilo 
con caratteri indelebili nel cuore di rjuclla laboriosa Po- 
polazione. Ma anche cotesla osservazione fu gittata al 
vento, e P Arcivescovo di Napoli ebbe un padrone in 
casa sua , poiché il Monte di Precida tanto per lo spi- 
rituale che pe’l teuiporale appartiene alla Chiesa di Napoli. 

Dopo le cose da me debolmente esposte il giudizio 
severo ed imparziale del Pubblico saprà valutare ciò che 
allora fu operato contro ogni principio di regolarità, e 
di giustizia. Il rispettabile Cardinale Arcivescovo che 
degnamente oggi presiede alla Chiesa di Napoli giudi- 
cherà se il torto manifesto alla stess;» inferito da Giu- 
dici incompetenti , c con un procedimento abusivo cd 
arbitrario , doveva lasciarsi invendicato allora che giunse 
il tempo opportuno a poter reclamare con profitto. 
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APPENDICE 

Sol Promontorio di Miseno, sul Monte di Precida, e sul 
Io(^ ore secondo Virgilio fu sepolto Miseno trombet- 
tiere di Enea. 
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xJ abate Marcello Scolli nel capo primo della sua 
Diuertazione cotvgrajica-tlonca di Cuma e Miseno im- 
prese a dimostrare che quel monte , il quale porla oggi 
la denominazione di Monte di hveida formava parte un 
tempo dell’ antico agro Misenese. Prima di lui lo aveva 
detto anche Filippo Cluverio , le di cui parole le ho 
riportate nel mio discorso a prò della Chiesa Arcivesco- 
vile di Napoli. Ne ho di ciò convenuto , come ne con- 
vengo anch’ io , poiché 1’ aggregazione del monte sud- 
detto all' agro Misenese la suggerisce il buon senso e la 
situazione istessa de’ luoghi. 

£i però non si è qui fermalo. Si è impegnato anche 
a sostenere di essere il Monte di Precida quello stesso 
sul quale Virgilio nel libro VI dell’ Kneide disse di es- 
ser stato sepolto, dopo una splendida pompa funebre , 
Miseno trombettiere di Enea che si trovò miseramente 
annegato nel mare della spiaggia Cumana. £ poiché il 
monte che Virgilio addita come il luogo in coi Miseno 
fu sepolto da tulli gli antichi Scrittori è qualificato per 
un Promontorio , I’ abate Scotti per non porsi con essi 
in dissonanza ha tale qualità attribuita anche al Monte 
di Precida. 

Nel leggere queste cose nel precitato opuscolo non 
potei non rimaner colpito dalla novità di esse , poiché 
ninno prima di lui aveva immaginato neppure che Mi- 
seno fosse stato sei>ollo sul Monte di Procida , come 
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ninno finora ha creduto cotesto monte un promontorio. 
Arentlo però letto T opuscolo del chiarissimo Canonico 
U. Andrea Jorio intitolato Guida di Pozzuoli, e l’al- 
tro opuscolo intitolalo Viaggio dì Enea all inferno ed 
agli Elisi, ho trovato che nel primo alla pag. 106 e 
107, e nel secondo alla pag. 10 ed 11 ha seguito 
in questa parte l' avviso dell’ abate Scotti , senz’ aver 
detto per altro le tante eose da costui immaginale. 

Si è bensì limitalo a citare un luogo di Slrabone ed 
un altro di Cornelio Tacilo, ai quali Tabule Scolli si 
era anche riportato per sostenere il suo assunto ; ma 
che bene esaminali lo rovesciano anzi da capo a fondo. 
Intanto ciò che da principio non lo considerai altrimenti 
che come una uiera frivolezza , la quale si confutava da 
se stessa , nell’ averlo veduto accreditato anche da un 
Letterato che tanto onore fa alla nostra Patria e pe 1 
quale protesto il massimo rispetto , credo che la cosa 
esigga una piena discussione. 

Non posso convenire che il monte sul quale Virgilio 
dice di esser stato sepolto Miseno esser possa quello che 
viene oggi indicato col nome di Monte di Procida. Sono 
anzi pienamente convinto che Miseno ricevè la sua se- 
poltura sulT altro monte assai più vistoso ed eccelso che 
immediatamente sovrasta all’ antico porto ^lisenese, e che 
ha ritenuto da secoli e tuttavia ritiene il nome di Pro- 
monlorio, o Monte Miseno , il quale giace alla punta del 
continente alla distanza di un miglio e mezzo circa dal 
Monte di Procida. 

E poiché il solo amore della verità e non la smania 
di contraddire gli altrui pensamenti , è quello che mi fa 
dissentire in questa parte dalla opinione dell’abate Scot- 
ti e del Sig. Canonico Jorio , mi son determinato a pub- 
blicare colla stampa le ragioni che hanno in me gene- 
rata la piena convinzione in contrario , protestando sem- 
pre tutta la docilità ove per avventura avessi potuto in 
qualche cosa travedere. 
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Nel ciò fare doTrci coniinciaro dui dare ima idea {fc- 
oerale dell’antica ripartizione di que’ luoghi Unto famosi 
ed un tempo sommamente floridi e ridenti. Avendo però 
eseguito tal lavoro nel mio discorso per la Chiesa Ar- 
civescovile di Napoli , sarebbe quesU una inutile ripe- 
tizione delle stesse cose. Valga dunque ciò che ivi ho 
detto come una introduzione al novello argomento che 
imprendo ora a trattare. 

Entrando quindi nella materia premetto che l’ abate 
Scolli non pmtendo contendere la qualità di promontorio 
al monte da me indicato come il vero Monte Miseno , 
Ila voluto immaginare in quella contrada due promontori. 
Uno di essi conviene che sia il monte suddetto, e l’al- 
tro dice che sia il Monte di Procida. Ma la natura non 
è stata facile a disseminare i promontorj in Unta vici- 
nanza. Strabone poi , Tito Livio e Cornelio Tacito da 
me riportati nel preciUto discorso, e tutti gli altri an- 
tichi ^riltori che han parlato di que’ lunghi , ne hanno 
nominato un solo e si sono espressi in singolare asso- 
lato con aver detto Promuntorium Miseni. 

Standosi dunque agli antichi Scrittori il promontorio 
è uno , e ’l volerne immaginare due è una novella crea- 
zione non giustificaU nè dai Scrittori antichi , nè dai 
moderni Geografi , de’quali non vi è un solo che avesse 
ivi situati due promontorj in UnU vicinanza. Nè si può 
dire che l’ abate Scotti abbia saputo vedere ciò che per 
tinti secoli non si è veduto dai Scrittori li più insigni. 
Non si tralU qui di veriU intellettuali che un ingegno più 
degli altri felice sia sUto il primo a scuoprirle. Non si 
tratta di nuove invenzioni nelle quali all’ epoca nostra 
(I son fatti de' progressi che ben possono dirsi miraco- 
losi. Si tratU bensì di cose cadute sotto i sensi di Unte 
generazioni. Ciò che niuno al Mondo ha saputo e sa 
ledere se crede di vederlo felicemente un uomo solo , 
VI è tutta la ragione di crederla quesU una visione. 

Se duntjuc tanto gli antichi che i moderni Scrittori 
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di un solo od unico Promontorio han parlato , rimane 
a vedersi se hanno essi inteso parlare del Monte di Pre- 
cida o dclV altro Monte che porta tuttavia il nome di 
Miseno. Dice però l’ abate Scotti che Properzio nella 
Elegia XI del libro primo scrivendo alla sua amica Cin- 
zia che stava a Baja , disse Prvxima Minenit lequora no- 
bilUmt. Per qual ragione il Poeta adoperò il plurale Mi- 
senis ? Non per altra ragione se non perchè vi erano ivi 
due promonlorj dello stesso nome. 

Potrei qui rispondere in poche parole che la esistenza 
di un promontorio bisogna cercarla nel gran teatro della 
Natura c non già ne’ versetti di un Poeta. Ma sembra 
veramente incredibile che un uomo di lettere di un no- 
me non volgare per sostenere una bizzarria che gli venne 
in testa sia caduto in tanta picciolezza ! Se cotesta os- 
servazione valer potesse qualche cosa , menerebbe a con- 
chiudere che Properzio volle ivi piantare due città, non 
già due promontorj dello stesso nome. 

Nell’ aver egli detto Misenis nobilibuM è chiaro che in- 
tese parlare della città di Miseno nobilitata dai splen- 
didissimi edificj ivi costrutti , dalla presenza di una po- 
derosissima squadra Romana, e dall’ affluenza de’ ragguar- 
devoli personaggi che la frequentavano , non già de’ con- 
vicini monti. Quindi il plurale Misenis raddoppierebbe 
la città , non il promontorio. Ma cotesto raddoppiamento 
sarebbe stato la cosa più strana e ridicola. S’ intende 
bene che qui il Poeta per servire al metro , si prese la 
piccola licenza di fare di Miseno un plurale. Disse Mi- 
scnis come si dice Cumee , Bajce , PtUeoli , Pilhecusce , 
Cuprea e simili. Picciola bagattella ; ma da una licenza 
poetica il far sorgere un nuovo promontorio scono.sciuto 
alla Geografìa tanto antica che moderna , è troppo ! 

Quel solo ed unico promontorio però di cui han par- 
lato gli antichi Scrittori , non può al certo essere quel 
monte , quel colle, o quell’ altura che porta ora il no- 
me di Monte di Precida. Mancano allo stesso del tutto 
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quelle circostanze die possano qiialifu-arlo per un pm- 
Dontorio , mentre l’ altro monte che ritiene tuttavia il 
nome di Mìseno le presenta in grado eminente. Chi non 
La la conoscenza de’ luoghi , la quale basta da se sola 
a dissipare tutte le immaginazioni e disingannare chiun- 
que , guanli la carta la quale è ovvia. L’ha questa pub- 
blicata il Signor Canonico Jorio. Può anche consultarsi 
quella che fu formata di tutto il Regno da Gio; Anto- 
nio Rizzi Zannone , la quale è molto esalta. 

Dal sito della distrutta città di Cuma fino al luogo 
denoniioato Torre di Gaveta^ che nella carta del Signor 
CaDouico Jorio è indicato come il sito della villa di 
Servilio Vacca , il litorale Cumano è perfettamente pia- 
no ed arenoso , e procede in una sola linea continuata. 
U detto luogo denominato Gaveia esce dalla detta linea e 
forma un grosso scoglio attaccato al continente che s’in- 
noltra nel mare. Alla punta di questo scoglio verso l’o- 
riente vi è incavata la foce , o sia il canale che porta 
l'acqua del mare nel lago oggi denominato il Fusaro , 
ed anticamente Palude Acherusia, Passata la foce del 
Fusaro il litorale Cumano ripiglia per picciolo altro tratto 
la sua primiera linea fino al Monte di Procida che gli 
è molto vicino. 

Cotesto monte spezza la linea suddetta , perchè il ter- 
reno ivi si eleva e va a formare un’ altura abbastanza 
• ronsidcrevolc della lunghezza di due miglia e più, e tanto 
spaziosa nella sua cima che vi sono novecento moggia 
piantate di bellissimi vigneti. Il Monte di Procida s'in- 
noltra anche nel mare alquanto più dello scoglio denomi- 
nato Gaveia di cui si è innanzi parlato , e forma in esso 
un angolo ottuso. Il lato di cotesto angolo, il quale è verso 
Cuma è un poco più lunghetto ed in diverse parti si- 
nuoso. L’ altro lato verso Miseno , il quale comincia dal 
luogo denominato Punta del Torrione è più breve, e decli- 
nando sempre dolcemente verso quella lingua di terra che 
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Tolgvmente è detta MiUtcola , Ta alla stena ad n&irst. 

Cosa è dunque il Monte di Precida? È ben lacile ìik 
tenderlo. Non è che una contìnaazione del litorale Cn- 
mano più elevata bensì e prominente y poiché in quel 
sito la natura vi ha messa un’ altura , mentre quel tratl» 
che lo precede partendo da Coma, e P altro che gli sus^ 
siegue lungo la linea di Miliscola , percorre un sito per- 
Cetlamente piano e depresso. Ma non perchè la superb- 
cie del terreno è varia , cessa perciò di essere un lito- 
rale tanto nella parte ch’è piò depressa , quanto in quella 
cb’è elevata. 

Vero è che il Monte di Precìda si avanza nel mare 
UH poco più del rimanente litorale , perchè forse la (orza 
dell^ onde non ha potuto guadagnare su di un monte 
quello stesso che nel corso di tanti secoli ha guadagnato 
su di una spiagna aperta , ove altra resistenza non ha 
trovata che quella di un terreno mobile, e quuidi jùù 
£icile ad essere corroso ed occupato dalle acque , come 
anche lo stesso è avvenuto per lo scoglio chiamato Ga- 
veta che ha del pari resistito ai ISutti del mare. Ma ciò 
nulla rileva. In tutti i litorali del Mondo avviene lo 
stesso, lo un sito il lido resiste più agli urti del ma- 
re , ed in altri resiste meno e perde terreno. 

Ma non perehè un’ altura qnalunqae , ed anche un 
monte che forma parte del litorale, s’innoltra alquanto piu 
nel mare, sarà perciò un promontorio. Se la cosa andasse 
cosi vi sarebbero promontorj ad ogni passo , e nel sito 
^ cui si tratta anche la collina di Cuma sarebbe un 
promontorio come quella che s’ innoltra del pari nel mare 
più del rimanente adjaccnte litorale. Ma la Geografia 
tanto antica che nuova non ne segna moltissimi, e que- 
sti sono ben conosciuti e nonùnalmente indicati , poiché 
non son promontorj le già dette varietà di tutti i lito- 
rali y le quali sono ordinarie ; ma bensì que’ monti ebe 
per lungo tratto % innoltrano nel mare e formano un co- 
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;h>. Onde b<'n disse Isacco Vossio , riportalo anche da 
Jtasìlio Fabro : Multi vero montes mari meumbutU ubi 
lamen nulla sunt promontorio rij. 

Vero promontorio quindi è il Monte Miseno , il quale 
si avanza per lunghissimo tratto nel mare e forma in 
esso nno sperone. L’abate Scotti lo ba messo nel lato 
orìenlale della spiaggia Cuiuana ; ma non si può ciò ain- 
melU're. La smi posizione è tale che per tre lati guarda 
r oriente il mezzodì e I' occidente , c ciascuno di que- 
sti tre lati è bagnato dal mare. Quindi il Monte sud- 
detto sorge orgoglioso in mezzo alle onde sottoposte che 
sono da esso dominate, c mostra il suo vertice ristrettis- 
simo erto ed acuto a grandissima distanza. 

Al contrario il Monte di Procida appena da vicino si 
può avvertire che s’ innoltra nel mare un poco più del 
rimanente litorale che gli è adjacenle. Guardato però 
a qualche miglio di distanza ciò non si apprende più 
neppure si confonde con esso e non si mostra all’ oc- 
chio altrimenti clic come una continuazione del litorale 
istesso in una sola linea , benché con una maggiore ele- 
vazione. Non è però così pe ’l Monte Miseno , il quale 
da qualunque punto ed a qualsivoglia distanza venga 
guardato , si mostra sempre un monte isolalo che sorge 
in mezzo alle onde del mare. 

Or se dar si volesse al Monte di Procida il nome di 
promontorio , qual nome si darebbe al Monte Miseno 7 
Un solo promontorio hanno in quella contrada ricono- 
sciuto gli antichi Scrittori ed i moderni GeograG. Un 
wlo promontorio si vede segnato in tulle le carte geo- 
grafiche , tranne solo quella del Signor Canonico Jorio , 
nell.i quale è segnalo come un promontorio anche il Mon- 
te di Kocida. Non si potrebbe quindi tal qualità attri- 
huire a cotesto monte , senza che venga tolta al Monte 

(1) Isaactu Fossius adPomponium Mela lil/.I cap. XIll 
pag. 70. 
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]Mis«no conlro la evidenza del (alto , la quale cade sotto 
i sensi , ed è stata riconosciuta anello dall' abate Scotti. 
IVIa se. il promontorio generalmente riconosciuto in quella 
contrada è unico, e non vi può esser dubbio che Miscno 
trombettiere di Enea fu sepolto sul dorso di un pro- 
montorio , la quislionc è finita. Cotesto promontorio non 
può esser altro che quello , il quale porta oggi tuttavia 
il nome di Monte Miseno riputato sempre come l’unico 
promontorio di quella contrada. 

Crede però l’ abate Scotti di potersi far forte coU'au- 
torità di Strabono lib. V p. 243 e 244 citato anche 
dal Signor Canonico Jorio. Il precitato Scrittore descrive 
que' luoghi nel modo che siegue. Cumis vicimim est Mi- 
scHUin Froitionlorium , iitque interposila est acherusia jta~ 
lus , ac carnosa qiuBdam iiiaris rjf 'usio. Ei ragiona cosi, 
lia palude acherusia , oggi il Fusaro , sta in mezzo tra 
Clima e 1 Monte di Procida. Dunque questo è il pro- 
montorio di Miseno da Strabonc indicato. 

L’ argomento però valer potrebbe qualche cosa se la 
palude acherusia stesse in mezzo soltanto tra Cuina e’I 
Monte di Procida. Ma trovandosi ugualmente in mezzo 
tra Cunia e 1 Monte Miseno, 1’ argomento nulla conchiu- 
de , c ’l promontorio da Strabono indicato fe questo , 
non già quello che dice l’abate Scolli. Primo perchè per 
le cose innanzi osservate il promontorio ivi esistente è 
unico , e questo non può esser altro che il Monte Mi- 
seno. Secondo perchè Strabonc in tutto il suo discorso 
si propose d' indicare i soli punti princijiali della spiag- 
gia Cumana. 

Quindi dal lato meridionale di essa che guarda le 
isole d' Ischia e di Procida prese li tre punti principali 
ed anche istorici , che sono la stessa città di Cuma, la 

S alude acherus'ui , c 1 Promontorio di Miscno. Se Stra- 
one nel ciò lare si fosse fermalo , come pretende Va- 
liate. Scolli , al Monte di Procida e non avesse protratta 
la sua descrizione fino al Monte Miseno , sarebbe stato 
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un Geografo poco esatlo, poiché il Iato meridionale della 
spiaggia Cuniana lo chiude non già il Monte di Preci- 
da , ma bensì il Monte Miseno. ^ quindi avesse omesso 
questo punto princi{)ale e si fosse fermato al Monte di 
Procida, la descrizione di quel lato non sarebbe stata 
compiuta. 

Ma che Strabene non sia caduto in tale inesattezza 
chiaramente il priiovano le parole che sussieguono, alle 
quali se avessero fatta migliore attenzione 1’ abate Scot- 
ti e 1 Signor Canonico Jorio , avreltbero sicuramente a 
luti’ altro modo ragionato. PosUjUrtm ultra Mùenuin enr-' 
tum naiiis circwnjlejceri$ , statini sub ipso Promontorio exi- 
tlil palus , indtque lilus profundilale immensa in sinum 
reducitur, quo in litore Baja; sunt, et caliilee aquw cum 
ad luxum , tum ad morborum sanationem idonea. Bajas 
tiutm conlingit Lucrinus sinus, coque interior lacus Auer- 
nus. Sequuntur ordine acta (' sive litora mavisj ad Di- 
caarchiam , atque ipsa urbs. 

Comincio dall’ osservare che vi occorre qui una emen- 
dazione molto saggiamente proposta da Filippo CIuvc- 
rio. Nel testo greco si legge Xt^zyri palus. Si deve però 
sostituire la parola Xtpiv^y portus , e leggersi stalim sub 
ipso promontorio exislit portus. Oggi una parte dell’ an- 
tico porto di Miseno , la quale è interrata , è occupala 
da una palude .chiamata matv morto che rende quell' aere 
pestilenziale. Ma tanto la palude suddetta , quanto il 
seno di mare die. la precede formava l’ antico porto di 
Miseno che apparteneva ai Cnmani , tanto encomiato da 
Dionigi di Àlìcarnnsso e dagli altri antichi Scrittori. 

Al tempo poi in cui scriveva Strabono serviva quel 
porto di stazione alla numerosa squadra navale de’ Ro- 
issni, e quindi tutti gli antiebi Scrittori che ne lian 
parlalo lo han chiamato porto e non già palude. Ripugna 
quindi al buon senso che avesse potuto Strabone qualili- 
oare per una palude un porto di mare antichissimo il 
quale apparteneva una volta ai Cumani , c che al Icuqio 
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ÌD cui sciÌTeva era coverto da numerose navi da guerra de’ 
Roniaui , di modo die anche oggi nella parte anteriore 
che precede la palude Mare morto è tuttavia un porto 
marittimo. Quindi molto avvedutamente il Signor Cano- 
nico Jorio nella sua carta ha descritto come Porlo di 
Miscno tanto la parte anteriore occupata tuttavia dal ma- 
re , quanto il bacino interiore ove l’ acqua si è resa 
ora stagnante. 

Ammessa dunque la emendazione proposta da Gluve- 
rio , si notino in primo luogo le parole postquam ultra 
Misenum cursum navis circumjlvxcris. Rende ciò chiaro 
che Strabone indicò col nome di promontorio di Miseno 
quel monte , oltrepassato il quale girando di bordo la 
nave si prende la rotta per llaja. Ma ciò non può 
avere effetto sicuramente nel silo ove giace il Monte di 
Precida. Se. oltrepassato questo monte si fa girar di 
bordo la nave , non anderà questa al certo a llaja; ma 
anderk o ad arenarsi nel lido di Miliscola, o a rompersi 
contro le balze del Monte Miseno. 

Perchè la nave girando di bordo possa prendere la di- 
rezione di Baja è necessario che faccia un altro miglio 
e mezzo almeno di cammino al di la del Monte di Pro- 
cida , e superi prima il capo Miseno , passato il quale 
girandosi di bordo sulla sinistra si va a Baja. Rende 
ciò chiaro vie più che Strabone col nome di promonto- 
rio di. Miseno intese indicare quel monte ove termina 
dal lato meridionale il litorale Cumano , passato il quale 
si può andare a Baja , non già il Monte di Precida. 

Sussieguono poi a queste le parole slalim sub ipso pro~ 
monlorio existit porlus. Si marchi la parola slalim molto 
espressiva per far intendere che il porto da Strabone in- 
dicato è sottoposto immediatamente al promontorio di 
Miscno. Questa circostanza si verifica esattamente pe ’l 
Monte Miscno, poiché tanto- 1’ ingresso , che il bacino 
dell’ antico porto di Miscno sta alle falde di esso ed è 
dui Monte suddetto dominato ; il che corrisponde per- 
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fclUmcntc a quell' espressioni statini sui ipso promonto- 
rio cxistil portus. È anzi notabile che sul ]>orto vi è 
l’antico teatro di Mis«no , di cui si vi'dono ancosa gli 
avanzi, e cotesto teatro è foruiato nel corpo del Monte 
Miseno che gli sovrasU. 

Queste circostanze da Strabene indicate non si pos- 
ano certamente veriBcare pe ’l Monte di Procida , il 
quale non è slatini imniediaUiinente sull antico porto di 
Miseno, e giace ad una certa distanza dall’estrema parto 
di esso’, oggi mare morto , perchè vi sono per lo mezzo 
non pochi terreni coltivati. Quindi non sono allo stesso 
applicabili le precitate prole di Strabene che conven- 
gono COSI bene al Monte Miseno. , . 

Giova qui osservare che Flavio Biondi nella sua Ita- 
lia illustrala ^r\a cosi del promontorio di Miseno ; Ab- 
est deinde quinto a Cumis Mons Virfrilii cannine celcbra- 
tw, el mine Misemts ab ilio dicitur. Etdcmque qua spe- 
cial in Cumas lacunce adjacent , mine mare niorluum ap- 
vcUalm, circa quas in contineiUis supercilio niinm, elfun- 
damenla cemunlur esimia. Primum Miscnus ipse mons , 
qua in promonlorium coardalur , cUì nalura cavemosus 
fueril, lamen lanlis excavalus esl operibus, laborìhusque: 
tantis vel marmoreis , vcl lalerilio , el lapide quadrato 
compactis in sublime dacUs sustenlant columms , ut ubt- 
que pensilis videatur , eranlque ut apparcnl inlus balnea, 
emiri natatoria , crani ad coenas , luxumque Iriclinia : 
suptriut vero in continenti , el qua vergil in prcedictum 
Mnenatium classis locum , fundamenla visuntur his qui 
non viderinl incredibilia , ubi piscvuim vulgo mirabilem 
dicunl, nam etm ea ptdcliriludine , ul constai adis desu- 
per desimela fundamenla fucrinl,pars estans sublermnea 
sublimibus sustenlata laleriliis colunmis ducenlos quinqua- 
ginia longitudine, centumque, et sexagmla laliliidiim pas- 
sus palei , et ila est integra , ul nova videatur (1). 

(i) Flavius Biondi Italia illustrala Regio leHiadccima 
Campania pag. 


'JV 

Ma tutte queste cose si yedono in quel monte die 
sovrasta iinmediatamentc all’ antico porlo di Miscno, giu- 
sta la indicazione data da Strabone, e replicata, da Fla- 
vio Biondi, e non già nel Monte di Procidu. £ questo 
dunque un altro non lieve argomento per conoscersi qual 
sia stato il vero Monte Miseno da Virgilio celebrato. 

In fine a raffermare vie più la giusta intelligeuza da 
me data al precitato luogo di Strabone , è da osservarsi 
che l’accuratissimo Geografo nel luogo teste citato im- 
prese a descrivere la intera spiaggia Campana e nel prin- 
cipio del suo discorso disse cosi : A Sinucssa versus tv- 
liquam oram mar'ts siitus est usque ad Miscnum juslm ma- 
ffnilndhiis ; inde alius multo major, cmlcrem nominant, 
a Miseno usque ad promonlorium Mineitte (!). Dojm» 
aver descritti tutti i luoghi e città del primo seno da 
Sessa fino a Miseno , e del secondo da Miseno fino a 
Sorrento cd al promontorio di Minerva , conchiude cosi 
il suo discorso : Atque hic loci finitur sinus , qui cralcr 
uppeUalur , duobus ad meridiem spectantibus promonloriis 
inclusus Miscno , et Athcnceo C2). 

Tutta la spiaggia Campiiua dunque ei la divide in due 
seni di mare. Lno di giusta grandezza ei lo descrive da 
Scssa a Miseno. L’altro più ampio chiamalo Craletv lo 
fa cominciare da Miscno e finire al Promontorio di Mi- 
nerva , detto anche Ateneo , da Cornelio 'Parilo Promon- 
torio di Sorrento ed oggi Punta della Campanella. 

Cotesto secondo seno di mare dunque detto Cratere dice 
che viene racchiuso da due promontorj , cioè da quello 
di Miseno e da quello di Minerva. Or si dica di grazia 
qual è il Promontorio di Miseno qui da Strabone indi- 
cato il Monte di Precida , o 1’ altro Monte che porta il 
nome di Miscno 7 La cosa è di facilissima indagine. 

Il Monte indicato da Strabone è sicuramente quello 

(7 ) Strabo Uh. V p. 242. 

^2) Ibidem 247. 

^3) Tacitus Aiinaliitm IV cnp. 07. 
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JLi al>atc Scolti però diilìdamlo egli stesso del soccor- 
so di Strabono in vano da lui invocato , si è sforzato di 
convalidare il suo assunto con argomenti e conghictlure , 
senza essersi avveduto che dovendo queste combattere la 
evidenza del latto , e la testimonianza di tutti gli Scrit- 
tori e di tutti i Geografi , non possono essere che fri- 
vole ed inconcludenti. Seguita dunque a dire che secondo 
Virgilio Enea approdò alla spiaggia Cumana. 

Et tandem Euboicis Cumarum allabitur om, 
Obvertunt pelago proms , tum dente tenaci 
Anchora Jundabant notes , et litom curvee 
Prcetcxunl puppes. 

Per la spiaggia Cumana ei sostiene che si deve inten- 
dere quella parte del litorale eh’ è aggiacente alla di- 
strutta città di Guma ed al Monte di Procida. Ma non 
è questo che un discorso meramente fantastico. Il luogo 
preciso ove sbarcò Enea non fu indicato neppur da Vir- 
gilio , sia perchè non poteva indicarlo con accerto, sia 
perchè volle che lo avessero conghietlurato coloro che 
avrebbero letto il suo poema dalle diverse circostanze 
da Ini rilevate , delle quali non mancherò d' incaricarmi 
nel prosieguo del mio discorso. 

Si valse quindi di espressioni generali ed indetermi- 
nate , e disse Euboicis allabitur oris. Coleste espressioni 
potendosi intendere benissimo per qualunque luogo della 
spiaggia Cumana , da loro sola e senza il concorso di 
altre spiegazioni , non possono dare alcuna ragione per 
potersi affermare che fossero i Trojani sbarcati in un 
punto piuttosto che in un altro della spiaggia Cumana , 
poiché qualunque silo di essa voglia indicarsi o esclu- 
dersi , si trova sempre compreso sotto le parole gene- 
riche oris Euboicis. 

Ritornando però all’ assunto dell’ abate Scotti , dove 
si crede che i Trojani avessero gittate le ancore, sotto 
il Monte di Procida o in quel tratto del litorale che in- 
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(rrrede tra ia distrutta città di Cuiiia e I Monte smi- 
detto? Se dir si voglia che Io fecero alle falde del Monte 
di Proeida , presenta la cosa molte incocrenze. Coloro 
che dopo una lunga uavigaziuue prendono teira , scen- 
douo auziusi sul lido ptu’ ristorarsi e provvedere ai loro 
bisogni. \ irgiiio cLe l>cn conosceva queste cose , così 
frcc fare ai l'rojani ne' versi che sussicguono a quelli te- 
sté riportati 

Juvenum manus emical ardens 

Lilus in IJesjjerium, <in(FrU pars semina flammee 
Abslrustt in venit silins , pars densa Jerurum 
Tecla rapii spi ras, im'nila(fue flnmina nwnstral. 

Ma tome di grazia avrehhero potuto fare epteste opc*- 
razioni con tanta spi^lilezza s<; si fossero trovati sotto 
il Munte di Procida ? Cotesto Monte dal lato del mare 
è inaccessìbile , perchè le suo Imize in tutti i punti son 
tagliate a picco. Li Trojani per montare su di esso 
arrebbero avuto bisogno delle ali. Dove inoltre sul Monte 
di Prucida si trovano quelle sorgive che costoro scuopri- 
^ano, e l'uno all'altro mostravano, come Virgilio dice? 

In fine Enea venne ad approdare ad una spiaggia sco- 
nosciuta , ove non sapeva se avrebbe incontrati amici o 
nemici. Era egli un valente ed esperto capìUino , am- 
luai^trato inoltre dai j>erlcoli ai quali si era veduto espo- 
sto nella navigazione eh’ era preceduta. Non è quindi a 
credersi che avesse potuto porre le sue navi sotto un’ 
altura , dalla sommità della quale avrebbero potuto que- 
ste rimanere oppresse dai dardi e dai sassi , o anche 
incendiate dal fuoco clic avreblie potuto lanciarsi. 

^ poi si vuole che siano i Trojani sbarcati in quel 
tratto di litorale che vi è tra Cuma e ’l Monte di Pro- 
cida, come lo ha dato per vero anche il Signor Cano- 
nico Jorio nel precitato suo ingegnoso opuscolo iiililo- 
lato Viaggio di Enea ali Inferno ed agli Elisi , osservo 
in primo luogo che in quel punto il litorale Cuinaiio 
I è tutto arenoso c di uu fondo bassissimo, n segno clic 
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per potere V acqua gìup;ncrc al ginocchio di un uomo 
bisogna che questi s'innollri nel mare per un buon tratto. 

Nelle vicinanze di Cuma quindi se per la poca pro- 
fondità dell'acqua non possono approssimarsi al lido nep- 
pure i piccioli battelli , coni' è libero a ciascuno che vo- 
glia assicurarsene il farne il saggio , mollo meno avreb- 
bero potuto farlo le grosse navi Trojane. Questa circo- 
stanza però niellc la opinione del Signor Canonico .lo- 
fio in dissonanza con ciò che disse \ irgilio nel luogo 
innanzi ripoi lato Obvcrlunt pcla<ro promx , el liloru cur- 
V(e pralexunt piippi's. Li Coiueiitalori dell' illustre Poela 
spiegano cos'i coleste parole : JSnuta: prorus ad 

mare , cl curvatw puppi's h'^unl extremum ìitus. 

Ma come di grazia le navi Trojane avrebbero potuto 
cuoprire il litorale adiacente a Cuma , se pe I basso 
fondo che ivi vi è non avrebbero potuto allo stesso av- 
vicinarsi ? Per potersi dire dunque che le navi Trojane 
si fermarono nelle vicinanze di Cuma , bisognerehlH^ dirsi 
anche che abbiano esse gittate le ancore in allo mare. 
Ma «iò si. oppone a quello che dice Virgilio, cioè di es- 
sere stale messe all ancora sul lido islesso. 

Valga però il vero. Nel silenzio del Poela circa il 
sito preciso ove segui lo sbarco de’ Trojani , tulle le 
circostanze debbono portarci a credere che questo siasi 
eseguito nel lato orientale della spiaggia Cumana. Era 
Enea provveduto di valenti uomini di mare e di esperti 
nocchieri , poiché Virgilio in più luoghi dell' Eneide e 
specialmente nel libro quinto ne parla con lode. Non è 
quindi a credersi che avessero essi potuto cader nell’ er- 
rore di gitlar le ancore nella parte più pericolosa del 
litorale Cumano. La smania di dir cose nuove fece obliare 
all' abate Scolti le antiche e le più risapute. 

Non vi è chi possa ignorare che foi-ma ivi il mare 
un canale strettissimo , essendo le acque allacciate tra il 
plorale Cumano c le contrapposte isole di Precida e d’I- 
sebiu. Cotesto canale è esposto principalmente ai venti 
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di Ponente. L’agitazione è somma e yiolenta. Qualunque 
ingrossamento del mare basta a far divenire quel canale 
burrascoso, ed ogni burrasca rende facilissimo il naufr^io. 

Era forse quello il silo migliore , ove le navi di Enea 
avrebbero potuto gitUir le ancore ? Ciò che oggi non ve- 
diamo farsi da alcuno |>er la mancanza di sicurezza , 
perebe dobbiam credere che siasi fatto allora ? Perchè 
DUO dirsi piuttosto che gli esperti nocchieri di Enea 
avessero sa|)uto scegliere il luogo più sicuro di quella 
spiaggia |>er porre le navi al coverto dagl' insulti de’ 
venti proadiosi , de’ quali avevano fatto un saggio ben 
tristo e fastidioso nella navigazione precorsa ? 

Ulisse che approdò anche in que’ luoghi e non era al 
certo un navigante poco accorto , andò a fermarsi colla 
sua nave nel lato orientale della spiaggia Cuiuana e pro- 
priamente nelle vicinanze di Baja , perchè ivi morì c fa 
sepolto un suo compagno chiamato Bajo o Baja , per 
cui dice Slrahone liajas nomen habcrc perhibenL a Bajo 

J wdam , wio de sociis Ulyssis , stetti et Miscnus ( 1 ) — (’). 
lice inoltre ciò clic sicgue : Qui uos celale anlcccssentnt 
ì\tci(e Ilomcrìece fubulas Avertio appUcaecrunl, alque adeo 
narraiU fuissc ibi oraculum, ubi vila dcfuncli responsa da- 
toli , cotjue Ulyssem udvenissc (2 ). In altre versioni si 
legge Utyssem imvigassc. 

0) Strabo lib. Fp. 245. 

(') Pare che qui Slrahone abbia riportato Miseno per uno de’ 
evmpagiii di Ulisse. Lo stesso disse in altro luogo , cioè nel l{- 
iro I pag. 36 , ove si legge ciò che sieguc : Qui's tnim atioepti 
Poeta, ani Scriptor persuasissel NeapoHlanis ut monimeutum Par- 
Ihenopa Sirenà Jaclarent ; Cumanis Dicioarclue ■, et ad, V tsu~ 
cium degentibus ut Pyripldegelhuntem, lacuni Acherontem, et ora- 
cuLm defimclontnt in Aornum , tum Bujtim , oc Misenum , 

e ai de Ulyssis comitibus memorarenl? Ma lutti gli Scrittori 
ed anche Dionigi di Alicarnasso , come più giù saremo a 
vederlo, convengono che Miseno fu un compagno di Enea e non 
già di Ulisse. 

(2) Ibidem p. 2 /4. 
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Dioiv Cassio inoJlrc elio con molla curiosila e niiiiu- 
Iczza visilò quc’ luoglii , coni’ ei medesimo lo dice , dopo 
aver parlalo de’ lavori che fece IVI. Agrippa eseguire nel 
Lucrino e nell’ Averno per formare il porlo Giulio, sog- 
giugne ; Cum id opus Jinrl , super Acermun lucuin si- 
viulucriim quoddam fsire id Calypsus fuit , cui sacrwn 
locmn esse dicunl.) qua et inni Ulysseiu navi inlrasse perhi- 
hent , sire alterius cujusdam llcroinw ^ sudoiH: (unquuin 
humamnn quoddam corpus rrplclum est. Id quo modo fa- 
ctum sii non haheo quod dicnm (I)- Alla .slessa navi- 
gazione di Ulisse volle alludere anche il Poeta Stazio 
allor che disse 

docci il/e tepcntes 

V nde /crani novini li/ijw , coi/iilemque dedisse 
'Vidichiee puppis stagno sua nomina monslral ('!)■ 

Or ]ier potersi dire che la nave di Ulisse sia entrala 
nel lago Averno , giusta l’ antica tradizione contestata 
dai precitati Scrittori , bisogna convenire anche che la 
comunicazione col mare tanto del Lucrino che dcIT Aver- 
no sia stata di un’ epoca molto riinota. Che (|uimli iU. 
Agrippa nel formare il jiorlo Giulio non ahhia fallo al- 
tro che allargarne maggiormente l’entrata, onde dare 
un comodo passaggio alle numerose navi che Cesare Ol- 
laviano fece costruire per la guerra niarilliiua con Se- 
sto Pompeo, delle ijuali non era capii lite il solo poi to 
di Wiscno. 

In fatti Dion Cassio nel luogo teslJ* citato segnila a 
dire : Proinde Agrippa in va maris parte propc ipsum 
conlinctUem, id intcrslitium , quod Litcrinum lacum ulrim- 
quo a mari dirimebat , angnslis faucibus , per quas na- 
rcs inlroirc posscnl apertis pcrfodil , ejft’cilque purlus na- 
vium slationibus ajitissimos. Giovanni Lennclavio nelle 
sue aunoluzioni fa sulle parole angaslis faucibus apci'- 

(1) Dio Cassius llislor. lìom. lib. XLVIII cap. 50. 

(’d) Statius id). Xlì vers. //V, et scqucni. 


■s 

•li 

•’r 

k 

V 


a 

*sl 


11 

■'l'I 

>. 

Il) 

'it- 

k. 

' ‘j 

■U 


■'*fi 

,'^i 


'i 


'l 

1 


IK 

A 


Digilized by Google 



101 

/(j , la seguente osservaiione. Ciijtti: ridilux finirKuli lune 
lini- crani. Avevano dunque li già detti due laghi una cumu- 

lopu nicazione col mare , comunque più angusta e non adatta 

fwl per farvi entrare le navi da guerra, 

s):- Uloiiigi di Alicarnasso inoltre dice clic i motivi che 

B if- spinsero gli Etruschi , i Danni e gli Embin a prendere 

•m» le armi contro i Cuniani , furono i seguenti : Cum totius 

iffir Cuiujmnire agri fcrhUisimam pariem postiderenl.^ et oppor- 

jajji liinissinws circa Miscitum porlus haberenl (i ). Non il solo 

hfir porlo di Miseno dunque li Cumani avevano ; ma altri 

sali- ancora ve n' erano nelle adiacenze di esso , come Io pruo- 

<liiio vano le parole opporluuissimos dina Misenum porlus ha- 

licrcnl. Or quali altri esser questi potevano se non quelli 
ilei Ladino e dell' Averno vicinissimi a Miseno ? 

Ed in vero Diodoro Siculo , dopo aver parlalo del- 
ij, 1 ampiezza c profondil'a del lago Averno , eh’ ei la dice 

uKjU incrcilibilc , soggiugne : Cum aulem lacus ilio in riuiiv se 

rijìandertl , /muto congesla effluxum ita obslruxissc ilici- 
lic 1 ) twr llaxiiles , ut viam juxta mare , qua Ucn ulca ab co 

Pvr- rocatur slernercl (il). Nel mio discorso per la Chiesa 

li 11. Arcivescovile di Napoli ho cennato che la pretesa ria 

II, ,1- Lrailcn altro non era che un argine restaurato indi da 

J,t( M. Agrippa tra il lago Lucrino c ’l mare per garun- 

y(H- lire il primo dalle tempeste, e p;r dare un passaggio a 

, y- coloro che andavano per terra a Haja ed a Miseno. Tolte 

p„;lo piTó di mezzo le tradizioni favolose , ciò che dice il 

precilato Scrittore pruova 1’ antichità della comunicazione 
jlj 1 Ira I Averno e '1 mare. 

,„i* llenc a proposito quindi Lucio Floro enumerando i 

:ri*' P^rli di quella spiaggia , dice ; Hinc. illi nobilcs porlus 

j0- l ajcia , jili.scnHs , cl tcpenlcs fontihus Raja ., Lucrinus., 

j,Bi- ri Aicrnus quadam maris olia (3). E lo stesso Diou 

,.,|lf 

(i) Dionrs. Ilalicarnas. lib. VII. 

(l ) Diodortis Siculus Bibliolheca Ilislor. lib. IV cap.22. 
). > (i) hlorus lib. 116. 
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Cassio nel luo^n di sopra citato opportunamente chiama 
tres tinus mari» il seno di Baja il Lucrino e l' Averno. Ve- 
ro è che il seno di Baja non era un porto chiuso come 
quello di Miseno del Lucrino e deirAverrio, poiché Ven- 
trata di esso è assai più ampia ed aperta. Ma per la op- 
portunità e sicurezza non cede a qualunque porto. Quindi 
vediamo anche oggi che vanno ivi a gittar le ancore 
squadre intere di vascelli da guerra , anche di alto bor- 
do , poiché V acqua é ivi profondissima , come lo accer- 
tano Dion Cassio e Strabene che la dice di una profon- 
dità immensa. 

Manca quindi ogni ragione per potersi dire che men- 
tre la spiaggia Cumana orientale offeriva tanti luoghi di 
sicurissimo ricovero per le navi , avesse scelto Enea un 
canale mal sicuro , esposto ai venti pro<;ellosi e mollo 
incomodo , perché le navi non avr**bbero potuto acco- 
starsi al lido pe l Ikisso fondo che ivi vi è, mentre nella 
spiaggia orientale essendo l’acqua profondissima, é facile 
alle navi il toccare il lido. Quindi ben si verifica ciò clic 
dice Virgilio di aver fatto i Trojani Et titorn currm 
prmtexunt puppes. Se però si vuol attendere ciò clic la- 
sciò scritto Dionigi di Alicarnasso, ci fece fare ad Enea 
il seguente viaggio marittimo. jEncas vav cum suis c 
Sicilia per Tyrrhenum maiv netvigans , in Italia primum 
appulit ad portuin Paliuurum , (pti ab uno Guhcmatoricm 
JEnece ibi defuncto nomcn id sortitu.i est : deinde ad in- 
sidam applieuerunt , i-.ui nomcn indidcrunt Leuensia; ab 
una jEnem consobrina circa beve loca marina, llinc de- 
tteti ad pulchmm , ac profundum in Opicia porlum, cx- 
tincto ibi quoque Miseno viro nobili , ab co porlum de- 
nominaverunt (i ). Secondo questo Scrittore dunque Enea 
sbarcò nel jxirto di Miseno ch’c nella spiaggia Cumana 
orientale'. 

L’abate Scolti però, cui forse sfuggi questo luogo 

(V ) Dionys. Halicarnass. lib. 1. 
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di Dionigi (li Alicariiassu , il quale simirniiiriile no sa- 
peva più di lui , prosiogue a dire che il Monte Miseiio 
è alla distanza di cinque miglia da Cuina , ove Enea 
dopo lo sbarco si era recato per consultar la Sibilla. 
Li suoi compagni occupali al proprio ristoro , ed a proc- 
corar le legna cbe loro bisognavano , ed obbligati an- 
che ad allontanarsi dal lido per cercarle , come avrel)- 
bero potuto avvertir cosi presto die il povero Misono 
li era annegato nel mare ? 

Per altro lato Enea avvertito dalla Sibilla della morte 
dì UDO de’ suoi compagni , si restituì frettolosamente alle 
navi col suo fido Acate. Trovò ivi il cadavere di Mi- 
seno esposto sul lido, ed i Trojani che piangevano in- 
torno a lui, Er^o omttes magno circum clamore frome- 
liani. Come, cotesti Trojani s|>arpagliati per andar cer- 
cando legna poterono trovarsi di nuovo così presto sul 
lido ? E come Enea avrebbe potuto fare un ritorno tanto 
wllecilo alle navi se non fossero state queste nelle ad- 
iacenze di Cuma, e. non giù nelle vicinanze del Monte 
Miseno ? Vi era ivi la famosa selva gallinaria tanto ce- 
lebrala dagli antichi Scrittori , la quale dal lido vicino a 
Luma progrediva verso il lago Averne^ Ecco come lì 
i'rojanì eh' erano andati in essa a legnare furono al caso 
di lare un sollecito ritorno alle navi. Ma cotesto discorso 
uon è che un tessuto d’ ingegnose immaginazioni. 

L’abate Scotti avrebbe dovuto in primo luogo riflette- 
re che non tutti i Trojani potevano essere spediti a le- 
gnare. Bastava all’ uopo un certo numero dell’ equipag- 
gio. La parte maggiore di esso bisognava cbe fosse ri- 
masta alle navi per isbarcare i viveri , ed i vasi adatti 
a prejwrare il pasto alla ciurma , e principalmente per 
custodirle. Si trovavano i^ssi in una spiaggia straniera , 
ove non sapevano qual sinistro incontro avrebbero po- 
lulo avere. Non è quindi a credersi cbe avessero po- 
tuto cader nel fallo di lasciar le navi senza una forza 
sufficiente a respingere un’ aggressione. 
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Cotesta prpr.aii7Ìono clic la suggerisce il buon scuso, 
ed una saggia previdenza , la praticano tutti gli uomini 
di mare che approdano in una spiaggia sospetta , o sco- 
nosciuta. Non è quindi a presumersi che l’avessero i 
Trojani trascurata. Quella porzione di essi dunque che 
rimase alle navi poteva benìssimo avvertire la morte di 
Miseno , estrarre il di lui cadavere dal mare , esporlo 
sul lido , e piangerlo. 

Chi poi ha detto all’abate Scotti che i Trojani an- 
darono a proccurar le legna nella selva gallinaria ? Al 
tempo dello sbarco di Kiiea Virgilio considerò quc'luo- 
ghi nello stato selvatico. Quindi li Trojani potevano tro- 
var le legna sul lido istesso , senza bisogno di allonta- 
narsene. Pare che il Poeta abbia voluto darne di ciò un 
chiaro argomento ne’ versi innanzi trascritti. Ki dice che 
una parte de’ Trojani sbarcati era occupata a tagliar le- 
gna pars rapii sjlrns , c )’ altra batteva le pietre foca- 
je qnferit pars semina flammee abslrusa in vrnis silicis. 
Perchè di grazia le batteva ? F’orse per pa.ssalempo? I-c 
batteva per accendere il fuoco. Coteste due operazioni 
avendole il Pm-ta riportate come fatte ad un tempo, bi- 
sogna dire che le legna venivano tagliate sul lido isles- 
so , e mentre una parte de’ Trojani le tagliava , l'altra 
le accendeva. 

In ogni altro luogo poi è da credersi che fossero sta- 
te queste recise , meno che nella selva gallinar'ia iiuiiia- 
ginata dall’ abate Scotti. Di cotesla selva cos'i ne par- 
la Strabene. Et in sinu hoc sylea queedam esl arbuslìs 
consila ,• aliqnol stadioruin longitudine , aquee inops , et 
arenosa , qnnm Sj lvam gallinnriam appcllant Ma 

Virgilio dice che i Trojani slwrcali per legiwre mostra- 
vano l’uno all’altro le sorgive che scuoprivano invcie- 
laqne Jlttmina monslrat. Come di grazia avrebbero po- 


(!) lyirnbo Uh. E p. 2 J3. 
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w. Olio (rovarc cotoste sorgive nella selva galHnaria che 

)(®.« Strabene la dice aquantm inop.i , et arenosa ? 

0 K«- Enea intanto giunto alle navi , e rimasto soramanion- 

«w i I ti^ addoloralo della morte di Miscno , diè 1’ ordine per- 
le de che se gli fossero fatti convenienti funerali , con prepa- 

vrteit carsi il rogo. 

■spod» ffnud mora fé slinanl fleiiles, aramque sepulcri 

Confre.mv nrborìbus , cceloipie eclucere cerlanl. 
li » Itnr in aniiqiiam sy/iiam slabiJa ctlta fcrnrum , 

ij) ,\1 Procìimbunl picca’ : sonai iota sccuribus ilex , 

leln»- Fiwineceipie Irabes : cuncis et Jissile robur 

jolre Sciniiilur: advolvunt ingenlcs monlibns ornos, 

(liliale Voleva Einea prender parte il primo all' opra pietosa, 

,(Hin e si era quindi provveduto anch’egli di scure. 

l(f(tif IVecnon yEneas opera inler latta primns 

liar le Horlaltir socios , paribusque accingilur armis , 

f fco- Àlque hcec ipse suo tristi ciim corde volulal 

(dici Aspiciens sylvam immcnsam , et sic ore piecatur. 

jKilU Le più calde preghiere furono da lui dirette alla Dea 

i^iiiui sua madre perchè gli si fosse conceduto di rinvenire in 

eotesta selva quel ramoscello d' oro, che la Sibilla aveva 
Jdilfr detto di essergli indisjtensabile per poter visitare l’ In- 

Ijlto frrao c gli Elisi. 

Ciò detto vide volar dal cielo due colombe che poco 
L'ngi da lui andarono a posarsi sul verdeggiante prato, 
pdjj Conoblic gli augei materni , e tutto lieto replicò la prc- 

if [»r- ghiera perchè gli fossero stati essi di guida nella ricer- 

ca del desiato ramoscello. Lasciò quindi i suoi compa- 
gni a recidere gli alircri che bisognavano al rogo di Mi- 
y t|) sono , e s’ innoltrò nella selva al seguito delle colombe, 

piiiio- Queste or pascendo ed ora svolazzando , il condussero 

jKicr alle fauci del lago Averno. Alzando ivi rapidamente il 

f 'alo , andarono a posarsi su di un albero. Si appressò 

frettolosamente Enea , vide il prezioso, ramoscello che in 
osso era nascosto, lo strappò aviilamènle , ed all'istan- 
te si recò di nuovo alla Sibilla per presentarglielo. 
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Cotesto racconto di Virgilio basta da se solo a disin- 
gannare chiunque relativamente al silo dello sbarco de’ 
Trojani. E cosa evidente che furono da essi recisi gli 
alberi che bisognavano al rogo di Miseno in quella stessa 
selva , nella quale trovò Enea il ramoscello d’ oro. Ma 
ciò segui non già nella selva gallinaria , di cui s’ invaghì 
l’abate Scotti , ma bensì in quella del lago Averno. Che 
intorno a questo lago vi era una selva antichissima , è 
cosa indubitata. Nel verso 138 e 139 del libro VI del- 
r Eneide la Sibilla parlando ad Enea del detto ramoscello 
gli dice 

Ilunc terril omnis 

n 

Lucus , et of>$curis claudunt convallifnis uniitte. 

Nel verso 237 descrivendo Virgilio la spelonca del 
lago Averno , ove Enea si recò colla Sibilla dopo aver 
preso il ramoscello d’ oro , soggiugne 

Spelunca aha Juit , vasloque immanis hiatu 
Scrupea luta ìacu nigi'o, ncmurumiptc icnehris. 

E nel verso 257 

Sub pedibus mngirc solum^ et jugn ca-pUi moecri 
Sylennim, vhaupic c/tnes ululare per uwbmm 
JicUentanle Dca^ pronti o, pivcul rsic profiliti 
Conclumut Vales, loloquc absistitc luco. 

Slrabonc inoltre dice ciò che siegue : Includilur Àrer- 
nus supcrciliis ivcta surxnm euniis , et iiudùpie , pratcr- 
quam in udita imminc.ntìbus , ac nane cultura quidem ela- 
ooratis : vliiii cniin spiva inaccessa ningiiaruin aiborum 
obsita. Soggiugne clic la selva suddcKa la fece reciilere. 
M. Agrippa (1). Clic la selva del lago Averno era di- 
versa dalla selva gallinaria è chiaro per se stesso, jioi- 
chè Strabono ha distinta 1’ una tlall’ altra con averle de- 
scritte in due articoli sepai'ali. Nel luogo ìnnan/.i ripor- 
talo oi dice anche ch’era la seha gallinaria aliquot sta- 


ff) Strabo Uh. V p. 27/. 
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diorum longitudine, mentre la selva del lago Averno Vir- 
gilio la chiama sylvam intmensam. 

Ma la selva del lago Averno era vicina a Baja e non 
già a Clima. Le fauci dell’ Avemo , ove Enea trovò il 
ramoscello d’ oro , sono verso Baja e da quel lato le ha 
con molla esattezza segnate anche il Signor Canonico .lo- 
rio nella carta annessa al f^iaggio di Enea all’ Inferno cd 
agli Eliti. Or se non vi può esser dubbio che i Tro- 
jani recisero i tronchi che bisognavano al rogo di Mi- 
seno nella stessa stdva ove Enea trovò il ramoscello d’oro, 
cioè nella selva del lago Averno , se dir non si vuole 
con Dionigi di Alicarnasso che il loro sbarco segui nel 
porlo di Miseno , bisr>gna convenire che lo fecero nel 
seno di Baja, e non già nel litorale adiacente a Cnina. 

In fatti Virgilio dopo aver narrata la scovcria del pre- 
zioso ramoscello, e la immediata partenza di Enea dalle 
baci dell’ Averno per recarlo alla Sibilla, passa ad esporre 
le operazioni eseguile dai di lui compagni in quello inter- 
vallo di tempo che fu da Enea impiegalo per rivedere 
la Sibilla. 

iVee mintit interea Misenum in litorc Teucri 
Flebant, et cineri ingrato suprema fcivhant. 

Principio pingucm teedis , et rolore sedo 
Ingenlcm struxere pyram , cui frondibus atris 
Intexunt latcra , ctferales ante cuprcssus 
Constituunl, dccorantquc super fui gentihus armis. 

Seguila qui il Poeta a descrivere inìnulamente i riti 
funebri che furono dai Trojani praticati in ({nella lut- 
tuosa occasione. 

E dove tutto ciò fu eseguilo? In litorc, vale dire che 
I grossi tronchi recisi nella selva furono trasportati al lido 
del mare ove fu formalo, ed indi brucialo il rogo. Ma 
perchè avesse potuto ciò eseguirsi in poche ore , bisogna 
dire per necessità che le navi Trojanc erano nel litorale 
prossimo alla selva del lago Averno. Se fossero stale nel 
litorale prossimo alla città di Coma , come ha voluto 
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siiltporrc r abate Scolti , quanto tempo vi sarebbe oc- 
eOiSO per trasportare tanto iiialerialc dalle fauci del lago 
Averno fino a Cuma alla distanza di quattro miglia 1 

E come d' altronde gli alberi di allo fusto ed i grossi 
tronchi che Virgilio dice di essere stati all’ uopo reci- 
si, avreblrero potuto essere trasportali fino a Cuma? Tra 
r uno e r altro sito vi sono in mezzo i colli llnjani , 
die Diun Cassio nel luogo innanzi trascritto gli chiama 
iiwntfs parvos , uc nudos. Seneca parlando delle ville di 
Cesare Dittatore e di Pompeo , le quali erano nell’agro 
Ihijniio, dice nilan imposuernnl sumniis pigili monlium J. 
^ irgilio istesso ne’ versi innanzi trascritti dice Advolvunl 
ingnilcs Tìionlibus ornos. 

11 far rotolare cotesti grossi tronchi dalle colline al 
prossimo lido del mare esser poteva una operazione non 
molto dillicile. Ma il far montare ai medesimi i colli Ba- 
jaiii, c trasportargli fino a Cuma sarebbe stalo impossibile 
per i Trojani, i quali erano scam|iali a stento dalla loro 
patria presa ed incendiala dai nemici , ed in mezzo a 
tanto trambusto non avevano potuto certamenlc pensare 
ad imbarcare anche le macchine indispensabili a simili 
trasporti. D'altronde ninno ci ha fatto conoscere che 
dalla selva del lago Averno fino a Cuma vi fosse stata 
allora una strada o un caininino spianato, il quale avesse 
potuto rendere almeno praticabile un trasporto di tal fat- 
ta. Sappiamo bens'i da Strabono che lino ai tempi di 
Cesare Ottaviano la selva del lago Averno crai inacces- 
sa , come innanzi si è dello. 

Lo stesso ahale Scotti avendosi proposto di dimostrare, 
che E.nca non parl'i da Miseno al seguito delle colombe di 
Venere jrer cercare il rainoscello d’ oro, dice che se fosse 
parlilo da quel punto per recarsi alle fauci del lago Aver- 
no , avrebbe trovali nel cammino ostacoli insuperabili ili 
laghi e di monti. Or se quel passaggio tanto scabroso 

(!) Seneca rpìsl. 51. 


ik(R 

•tHf 

ii» * 

«lirtt. 

•trilli 

ÀLJiil 
b Stil 

«■01 

vii; 

li, 

i y 

"rV 

Ìty[ 

'"Jt vlj 

In n 

f-Li 

iu, 

‘'di 

'■4 

’<!;i 

■L 


Digitized by Google 



109 

ci lo liu credulo j)er un uomo solo agile e svcllo , cosa 
(leve dirsi per un numeroso drappello di Irojani, e per 

10 trasporlo de’ smisurati tronchi da essi recisi?^ 

In fine se le navi di Enea si fossero messe all’ ancore 
nel litorale adiacente a Coma, non sarebbero andati i 
Trojaui certamente a recidere i tronchi suddetti iielld 
selva del lago Averno j ma gli avrebbero presi «bilia s«l>a 
galliiiuria cb era sul litorale prossimo a Cuoia, come dico 
f abate Scotti c come lo cenna anche Strabone, il (^uabv 
situa la selva gallinaria nel primo seno di mare da lui 
descritto ovè Cuoia giaceva , del quale innanzi si è par- 
lalo. (Molesta selva inoltre era in sito piano , e quella 
ove i Trnjani nxisero i tronchi suibletti era montuosa, 
poiché Virgilio di«^ advolvunl ingeiUvs monlibus uinos. 
Coleste indicazioni convengono pcrfctlamcute al litui ale 
bajano. Se Virgilio dunque non ci ha fatto conoscer c 

11 sito precìso ove i Trojani sbarcarono , ha «letto ablw- 
stanza jier farci intendere chi* non potè lo sbarco seguire 
altrove che nelle vicinanze, di llaja. 

Del resto l’abate Scolti si è impegnato in coleste 
•superfluità , perchè ha voluto confomlerc il luogo ove 
Diori Mìsi'uo vicino alle navi con quello ove lu sepol- 
to , quasi che fosse stalo necessario che avesse avuta la 
sua sepoltura nello stesso luogo ove segui la sua nior- 
l*- Virgilio però come fu silenzioso cieca il luogo pr^ 
risii dello sbarco de’ Trojani, cosi lo fu anche per qucl-- 
lo ove il povero Miseuo rimase annegalo , poiché al 
verso 171 , e seguenti dice cosi 

Sed luììì jorlc cava duni pcrsoiuit u’<iuoi'u concita 
Demens ^ et canlu vacai in cerlainina Divos: 
jìimutus exccpluin Trilon-, si credere dignuin est ^ 

, Iiiler suxa virum spumosa immcrseral unda. 

È però d’ avvertirsi che anche qui 1 illustre Poeta 
disse ahbiistanza per farci intendere che le navi Trojanc 
dalle quali fu Miseno precipitalo nel mare non erano nel 


t 

I 
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litorale adiarenUì a Coma , come hanno opinato l' abate 
Scotti, e’I Signor Can mico Jorio. Si notino quell’ es- 
pressioni Inter stura virum spumosa immerserat unda. 
Nel litorale vicino a Cunia non vi è un solo sco- 
glio , perchè tutto arenoso , c di bassissimo fondo , co- 
me innanii ho detto , a differenia del litorale Misenese, 
c Rajano , ove vi sono di tratto in trailo delle scoglie- 
re, alle quali è a]iplical>ile ciò cln' qui V irgilio ha det- 
to , c l'acqua è profondissima, <|ual esser doveva per- 
chè Miseno avesse potuto restarvi sommerso, ed annegalo. 

Se si vuole intanto parlar da smino , altro è il luo- 
go della morte di -Miseno, e de suoi funerali, i quali 
seguirono nel sito istesso ove stavano le navi, altro quel- 
lo della sua sepoltura. Per la loniha di Miseno fu da 
Enea prescelto il luogo piìi cospicuo di quella contra- 
da , cioè un monte eccelso, maestoso , e messo a vi- 
sta di tutti. V olle cosi onorare vie più la memoria di 
un compagno t hè aveva in gran pregio , c che Dioni- 
gi di Alicarnasso lo chiama viruiti noùi/em. Miseno era 
llgliuolo di Eolo , ed un personaggio distinto per i se- 
guenti motivi cennati anche da Virgilio. 

llccloris hic via((ni J'ueml comes: Ilcclorn circum 
Et lituo pugnas insignis obihat, et liasta. 

Postquam illuni vietar vita spoliavil Achillcs , 
Dardanio JEncoo sese fortissinius lietvs 
Addidcrat sociurn , non inferiora sequutus. 

Fu quindi il di lui sepolcro da Eni» situato sul mon- 
te il più vistoso di quella contrada , il quale prese il 
suo nome dall’ illustre Guerriero ivi sepolto,- e fuchia- 
mato Promontorio di Miseno. 

At pius AEneas ingenti mole, sepulcruin 
Imposuil , suaque arma viro , remumque , tubamque , 
Monte sub aerio , qui nane Misenus ab ilio 
Dicitur, cetemumque tenct per stecula nomcn 


(•) Enea segui in questa p.irle l’ esempio di Errole , di mi 
parla Diorloro Siculo nel libro IV cap. 12 . Aci'olin (|ucir Eroe 
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In roleslo sontuoso sepolcro dunque furono traspor- 
tale , e riposte le ceneri di Miseno raccolte in una ur- 
na di bronzo. 

Postquam collapsi cineres , et fiamma quievit, 
Heliquias vino, et bibidam luvere. javillam, 

Ossaque leda cado texit Chorinceus aheno. 

Cusa dunque importa sapersi se le navi Trojane sian- 
si IÌTiiialo nelle vicinanze di Cunia , di Miseno , o di 
Baja , c da quale di cotesti punti sia partito Enea al 
se{;uito delle colombe di Venere ? Mi sono finora in- 
trattenuto in coteste superfluità unicamente jier dimo- 
strare die r escogitazioni dell’ abate Scotti sotto tulli i 
rapporti mancano di coerenza , e di esattezza , e pec- 
cano* di esagerazione. Qualunque però sia stalo il luogo 
dello sbarco de’ Trojani , die nulla interessa , il vero 
punto della qiiistione sta nel definire se pe l monte di Pro- 
cida vi concorrono quelle tircostaiize che gli antichi 
Scrittori ban rilevate neir indicare il monte sul quale Mi- 
scno fu sepolto. 

Il luogo di Strabene largamente innanzi cementato 
liastcrcbbe da se solo a renderei sicuri clu^ il Monte di 
Precida non è quel Promontorio sul dorso del quale 


con molta ospitalità dal Centauro Polo suo amico , costui fece 
prendere un’ anfora di vino squisitissimo die si diceva riposto da 
Bacco con legge che 1’ anfora suddetta si fosse aperta allora che 
sarebbe Ercole capitato irr quc’luoglii. L’odore di un vino tanto 
Pmioso richiniuò una moltitiidiiie di Ccniaiiri die volevano inso- 
lenteimntc prenderselo. Diè ciò causa ad un furioso combattimento, 
nel quale molti Centauri furono da Èrcole uccisi ^ e tutti gli 
altri messi in fuga. Il povero Folo che volle dar sepoltura ai 
Centauri rimasti estinti , nell' estrarre dal corpo di mio di essi 
una freccia , si ferì mortalmente e vi pcrriè la vita. Ercole 
volle dare al suo amico estinto magiiitrca sepoltura nel seguente 
modo. Eum magnfice Hercules tumulaeit sub monte , e/ui cip- 
po tttiquo illustri multo ipsi fuit pnntantior , nam Pholoe nun- 
eupntus , non quidem inscriptione aliqua , sed ipsa nominis si- 
oiilitudine humati illic memoriam conservat. 
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iMiseno fu sepolto. Virgilio però dnl "ladium ad radi- 
icm^ poiché con una sola [tarola ci ha ilato inacslu^ 
volmenle il llistinti^u del vero ^Morite Mi.sciio eoH aver 
detto Molile sub aerio , cioè su di un monte erto ed 
elevalo che col suo vertice. acuto s iiiiial/.a verso le nubi. 

Tale è seii/.a dubbio il Molile Miseiio allo, alpestre, 
che mostra il suo vertice a cono a luiigliissiuia distan- 
za , e da «pialunque lato venga guaiòato. Ma tale ce.- 
tamenlc non è il Monte di l’iiu-ida , il (piale consiste 
in un’altura di due miglia e |iiii di lunghezza, la di cui 
soiniiiità larga , c spaziosa forma un falso [liano che 
multo si espande. Dal che Filijipo (duverio prese ra- 
gione di dire che su di (presta altura erano piantale le 
\ ille di C. Mario, e di alti i Grandi di Uoina, conte og- 
gi è coverta di eccellenti vigneti , e di nuiuerosc abi- 
tazioni. Quindi guardato quel silo dall’ allo dell' Isola 
di Procida , verso la quale la suiiunitk anzidella è in- 
clinala , si ijiuslra all' occhio , non come la cima di uh 
munte; ma bensì come un vasto, e verdeggiante giardino. 

Avvertì multo bene l’abate Scolli la forza del voca- 
Imlo aeritis da \ irgilio adoperalo , e credè di poter- 
sene sbarazzare coll ajulo della pedanteria sempre dis- 
dii^evole |M:r un uomo di lettere. Disse dunque che la 
V oce aerius viene da aer , e ciò s intende bene : che 
1 aere essendo consideralo come un vasto spazio , ed 
una ('Stesa pianura , un moule cui venga attribuito l'e- 
]>ilelo aerius si deve intendere un munte , il quale ab- 
bia il suo vertice non giii erto , ed acuto , ma bensì 
jtiallo jjiano , c spaso. Dopo aver rivestila cotcsla so 
Icmiissiina frottola di qualche erudizione stiracchiata, c 
mal adatta , conchiude così alla pagina 32. 

Puiv. che sia riuscito il suo discf^iio al nostro Poeta , 
poiché non essendo vicino alla spina^ia di Clima nel 
luogo designalo dal nieilcsiino altro Promontorio , cui si 
potesse adalUiiv l epiteto di piano e piallo , che ijucllo 
che ora chiamasi monle di Procida , il quale sulla sua 
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tommìth per più di due miglia si spande , ed estende , 
ijuesto mmonlorio è forza din clw sia stato da Virgi- 
lio designato , e chiamalo Miscno , escludendo ajfatto 
qucd altro Promontorio che appresso fu detto di 
ffo , non essendo -nella sommità spaso , e piatto ; ma 
alzandosi va a fimn in una cima stretta , ed acuta. 

Valga quosto tratto unicamente per una esatta descri- 
tioae delia forma e della figura tanto dell’ uno obc del- 
l'altro monte. Non bene a proposito son essi qui chiamati 
dxut Promonlorj , mentre p<u- le dimostrazioni premesse 
Bon vi è in quella contrada che un solo promontorio. In 
quanto poi alla inUdligenza data dall’ abate Scolti all’epi- 
teto aerius , avrebbe dovuto guardarsi dal corrompere la 
lingua del Lazio , e fare un torto gravissimo al Poeta 
il più illustre coll’ avergli attribuito l’uso dell' epiteto 
•addetto in un senso così strano, e non degno della pu- 
nti del suo scrivere. Basterebbe a me dire che il Si- 
gnor Canonico Jorio ha creduto proprio della sua di- 
gnità il non valersi di questa razza di argomenti. Ninno 
però mi potrà riprendere se por dare, ai medesimi una 
compiuta risposta , son forcato a discendere alle cose 
della scuola. 

Roberto Stefano sulla parola aerius o acreus, osserva 
cosi : Jereum prò alto sublimi Virgìl. I Eclogu 59. Al- 
pes aereee, alla Virgil. Ili Georg. 874. Ovid. II Me- 
ikarn. 226. Cacumen aereum, idest alluni Catullus LXIV 
^40. Murus aereus, idest allus Valerius Flaccus Argo- 
naut. FI 3.53. Bupes aeria Virgil. IV Georg. 508 (lj- 
Allo stesso modo osserva Basilio Fabro. Aerius-, vel ac- 
tiu. derii volalus avium , attfue eantus Cicero Topic. 
cap. 20, Aeria ulmus apud Virgil. Ecloga I vers. 59, 
deria alpes Georg. Ili vers. 478. Aerii muri apud Va- 
lerium Flaccum lib. Vi vers. 553 prò celsis , et aids 


(l ) Roberlus Slephanus Thesaurus lingua latina verbo 
aerius aeirus. 
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dci'quam. Nani et Grcvci alto et sublimi loco posila ac- 
ria vocant. Quod Stivbo (tacere palesi lib. IV pag. i28f 
ubi Gallùe Narbonensis oppidum jderiam appellari iradit 
quod silum sii in loco ce/sissitno (!)• Il luogo di Stra- 
bono qui citalo e il M'giiontc ; Aeria.^ qua sic appel- 
lala leste Arlhcmidoro , quia in sublimi sit adificata ca- 
cumiiie. 

In fine Egidio Forccllini sullo stesso Tocabolo Aerins 
dice cosi ; Translate a Poelis ponilur prò allo in aera 
se exlallenlCf allo eccelso Virgìl. Georg. Ili vers. 474 
Aeria Alpes. Idem III A^Jneid. vers. 291 Arces, et vers. 
680 Qucrcus , et Beluga I vers. Ó9 Aeria Ulmtis. Ca- 
tullus carm. 63 de Nuptiis Pelei eie. vers. 240 Aerium 
cacumen. 

Restituito il Tcro significato alle parole monte sub 
cerio da Virgilio adoperate, la qiiistione è finita, pcrcliè 
lo stesso abate Scolli ha convenuto che manca al Monte 
di Precida una tal qualità , consistendo la sua cima in 
un falso piano vasto e spazioso oggi coverto di verdeg- 
gianti pampini. Qui dunque dovrebbe terminare il mio 
discorso , poiché Virgilio con una sola jìarola ha dissi- 
pate tante vertigini. Aon voglio però lasciare senza le 
opportune dilucidazioni quel luogo di Cornelio Tacilo 
eh’ è stato citalo anche dal Signor Canonico Jorio. 

Tra le tante follie dell' Imperalor Nerone ci fa cono- 
scere anche il precitato Scrittore il naufragio della squa- 
dra navale di Miscno , al quale dìè causa la stolidezza 
degli ordini da lui dati. Ncc multo post cladcs rei na- 
valis accipitur , non bello ^ neim haud alias tam immola 
pax 9 ; sed cerium ad diem in Campaniam redire clas- 
seni New jusseral , non cxceplis maris casibus. Ergo gu- 
hematores , quamvis saviente pelago , a Fonuiis movere , 
et gravi Africo , dum Promontorium Misenum superare 

( 19 Basila Fabri Thesaurus lingucB Ialina verbo acrius 
aeiriis. 
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contendunl , Cunmnis lilorihm impacli , trirermum plcrus- 
<jue , ei minora navigia passim amiscrunt (1 ). 

Questo luogo però di Cornelio Tacito può solo giu- 
stificare appieno ciò che dissi innanzi , cioè clic lo stretto 
canale che lòrnia il mare tra il litorale Cumano c le isole 
di Procida ed Ischia, è procelloso e pericolosissimo ; ma 
non pruoverà mai ciò che dice l’ abate Scotti , cioè che 
il Promontorio di Miseno che la squadra Romana non 
potè superare sia stato il Monte di Procida. 

Cotcsla intelligenza è capricciosa ed incoerente. Cor- 
nelio Tacito disse in plurale liloribus Cumanis impacli. 
Forma parte de’ lidi Ciiniani anche il Monte di Procida 
che prcci“de il vero Promontorio di Miseno. Non è im- 
probabile che contro le balze del Monte di Procida siano 
andate a rompersi in tutto o in parte le navi naufragate. 
Ma non è questo al certo il Promontorio di Miseno che 
b sijuadra non potè superare. Ninno degli antichi Scrit- 
tori riconoblH! cotesto monte per un promontorio , e non 
h quello tampoco il punto più arduo a superarsi dai na- 
tigli che si trovano sventuratamente impegnati in quel 
canale con una tempesta. 

Il Monte di Precida non dilTeriscc dal rimanente li- 
torale Cumano che jier la maggiore elevazione del terre- 
mo, la quale nulla influisce nella navigazione. La linea 
che segna nel mare , comunque un poco più avanzata 
del rimanente litorale , è regolare e ninno impaccio 
accresce al naviganti. Il punto veramente arduo e tre- 
nicndo è la punta del monte Miseno, la quale s’innol- 
tra per lungo tratto nel mare , e si rende ben fastidio- 
sa. È questo il Promontorio di Miseno di cui parlò 
Cornelio Tacito , detto anche Capo Miseno dai Comcn- 
talori degli antichi Scrittori che ne han parlato , c dai 
Moderni Geografi (2). 


(1) Tacitus Annalium XV 45. 

(^) Cluvcrius hUroduclio ad Universam Gi-ographtam 
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Quel canale , il quale tra Cuma , e V Isola d’ Ischia 
ha più miglia di larghezza , tra l’ Isola , e’I monte di 
Frocida sommamente si restringe alla larghezza di poco 
più di un miglio. Ristretta ivi V acqua , ed allacciata 
a tal modo , viene a rendersi la corrente assai più ra- 
pida e violenta. Nell’ uscire quindi ì navigli in tem- 
po di tempesta impetuosamente dal canale di Precida, 
s’ imbattono nella punta del capo Miseno , la quale tro- 
vandosi inimediatamcnle fuori del canale un poco al di 
là dell’ Isola di Frocida , riceve tutti i cavalloni che ven- 
gono dall’ alto mare. 

Percuotendo questi contro le balze di quel promonto- 
rio , ed ivi rifrangendosi colla massima violenza , ren- 
dono quel passaggio pericolosissimo , e naufragoso. Son 
cose queste a tutti note , e molto più ai Procidani che le 
hanno sempre sotto gli occhi , che conoscono molto bene 
il capo Miseno , e sanno quante barche anche Proci- 
dane son ivi perite , malgrado la somma bravura de’ 
loro marinari. 

Cosa dunque la squadra Romana avrebbe fatto col 
superare il monte di Precida ? Nulla. Per prendere i 
porti di Miseno e di Baja , avrebbe dovuto oltrepas- 
sare il capo Miseno , e questo appunto è il Promonto- 
rio che Cornelio Tacito disse che ì piloti si sforzavano 
di suj>erare per ricoverarsi ne’ porti suddetti. Dum Pro- 
fHuntorium Misenum superare coiiicndunC. Si comprende 
inoltre molto bene la causa di quel naufragio. 

Era il mare tempestoso perchè spirava fortemente il 
libeccio gravi africo. Mentre le navi erano nel canale 
le Isole d’ Ischia e di Precida spezzavano , almeno in 
parte, l’impeto di quel vento procelloso che le colpiva 
con molta furia. Nell’ essersi spinte innanzi per superare 
il capo Miseno , furono respinte con violenza dai ca- 

tam vele rem., (fuam novam sub verbo MUenus. La Marii- 
niav Grand DicUonnaire Ccographique mot Miscne. 
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Talloni cb’ erano ila quel monto ripoi-cossi. Aiularono 
quindi a naufragare nel litorale Cuinano , ili cui forma 
parte il monte ili Precida che Cornelio Tacito non so- 
pò mai di additarlo sotto il nome di Promontorio di 
Miseno. Lo incluse bensì sotto le parole generiche li- 
loribut Cuntanit. 

E perchè meglio si veda quale sia stato il monte che 
l'egregio Storico indicò col nome di Promontorio Mixe- 
no , ecco un’ altro luogo de’ suoi Annali che lo fa chia- 
ramente conoscere. Parlando egli dell’ incontro seguito 
ini lido di Baja tra l’ Imperatore Nerone , e la sua ma- 
dre Agrippina , che rimase vittima sia della sua affezio- 
ne , sìa piuttosto della sua ambizione di dominare , dice 
che il figlio 1’ accolse con simulala tenerezza , e la menò 
seco alla villa di Bauli. Soggiiigne indi, hi PilltB nomen 
eit, Promontorium Misenutn inter ^ et Bajamtni la- 
cum ( il Lucrino ) , Jlero mari alhiilur CO'. 

Segna qui 1’ illustre Storico li due punti principali 
di quel lato del litorale, tra i quali la villa di Bauli 
era situata. Son essi da un lato il Lucrino , e dall al- 
tro il Promontorio Miseno. Si vada dunque da Baja a 
Miseno sìa per terra , sia per mare. Il primo luogo die 
s’incontra è l'antico Porto, e’I monte Miseno. Se di 
la si vuole andare al monte di Prociila , bisogna pas- 
sar oltre. Andandosi per terra , si deve al di la del 
Man morto proseguire il cammino per un buon pez- 
sello sulla dritta passandosi per mezzo a non pochi ter- 
reni coltivati. Andandosi per mare, fa uopo oltrepassare 
il Monte Miseno , girar la prua , e fare un altro miglio 
c mezzo e più di cammino verso l occidente. 

Sia dunque per mare, sia per terra il punto più 
ricino , anzi immediato a Baja e Bauli , è il porto , 
el Monte Miseno. Il Monte di Procida è più rimoto, 
ed è anzi situato in altra linea del litorale Cuiiiuno ben 
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itirersa da quella ove giacciono 1’ uno dopo V altro in 
una stessa linea il Lucrino la Villa di Bauli c'I Monte 
Miseno. Or se Cornelio Tacito situò la villa di Bauli 
tra il lago Lucrino, e’I Promontorio di ìMiscno, è chiaro 
che con questo nome indicò il primo monte che s' in- 
contra partendo da Baja , non il secondo , il quale è in 
uo punto più rimoto, su di un litorale diverso , c fuori 
della detta linea. Si è dunque traveduto nell' essersi detto 
che Cornelio Tacito sotto il nome di Promontorio di Mi- 
seno abbia indicato il Monte di Precida. 

I^are che si sia detto abbastanza per vedersi sulle 
tracce degli antichi Scrittori quale sia il vero Promon- 
torio di Miseno. E tempo ora di dare all' abate Scolti 
una piena sconfitta colle stesse sue armi. Bisogna prc- 
jnetlcrc cb’ ei scrisse la sua dissertazione collo spirilo 
di parte scusabile per altro , perchè dir(‘lto a sostene- 
re i diritti della città di Procida sua Patria sull’ anti- 
co agro Misenese in un giudizio che jx'ndeva nell abo- 
lito Tribunale della Regia Camera della Sommaria. Cer- 
cò quindi sorprendere col dir cose nuove , e cadde tal- 
volta in sonore illusioni. 

]\cl discorso per la Chiesa Arcivescovile di Napoli 
feci menzione di un antichissimo inventario , nel <|uale 
si trovano descritti i beni che fin da un’epoca remotis- 
sima ha questa IMensa Arcivescovile posseduti lauto nel 
territorio di Cuma , che in quello di Miseno. (lucila 
parte dell’ inventario suddetto che riguarda i beni di Cu- 
ma si trova pubblicata da Bartolomeo Chioccarelli. L’al- 
tra che descrive i beni di Miseno è dovuta alla dili- 
genza deir abate Scolti , il quale entrò nell' iiii|K*gno 
di ricercare nel grande Archivio del Regno colesto in- 
teressimi issi ino documento, e prendersene la copia con- 
forme , la (juale fu prodotta presso gli atti del giudi- 
zio sudtlello , e pubblicala nella più volle mentovala sua 
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dissertazione. I beni dunque di Miseno sono i seguenti. 

Jlem tenel , cl postidei in Misena bona subscripla pne- 
dictui domittut Archicpiscopus. 

Ilem ibidem modiorum teme qualuor , qua; est quasi 
ntmorosa et juxla mare mortuum. 

Ilem tres partes Monlis Miteni , qui est nemus juxla 
mare a Iribus partibus. 

Ilem in mare morltto slarlias terree Itvs silos juxla 
terms Sancii Pctri ad Caslcllum , et Ircs diati Archie- 
piscopi , quas laboranl ( sono qui nominalmente ri- 

portati dieci coloni tutti Procidani ). 

Ilem ibidem slartiam terree imam nemorosam Monaste- 
rii S. Mariee ad Cetppeìlam. 

Ilem monlem Sancii Martini cum Ecclesia una ibidem 
txistenle , et pelias terree deccm juxta litus tnaris, quas 
laboranl Sono qui anche nominalmente riportati al- 

tri otto coloni tutti Procidani che le coltivavano. 

Su di cotesti articoli dell’ inventario 1’ abate Scotti 
alla pagina 39 cosi ragiona. In tutta questa serie de- 
scrìtta nell inventario si nominano nel Misenesc tulli ijue- 
sli medesimi luoghi che colle testimonianze degli antichi 
SeriUori ti tono dimostrati di sopra al Miscnete appar- 
tenere ^ cioè il Monte Miseno, Mammario, lutto il pia- 
no che giace a piè del dello monte , c e/uinili per in- 
torno a Mare morto si estende Jino alle radici del Mon- 
te di Precida, che vien designalo dalle Slarze di S. For- 
tunato di Arpaja , da quelle di S. Pietro a Castello , 
dalie altre di S. Maria a Cappella , e similmente il 
Monte di S. Martino che ora è isoletla , la quale pri- 
ma faceva parie del monte , con cui pure attacca tol- 
I acqua , c per conseguenza anche il medesimo monte 
ài Precida , il quale è compreso tra Mare morto , e 
S. Martino, 

Se perù l’ abate Scotti avesse scritto senza preven- 
rtonc , c senza essersi soverchiamente invaghito delle no- 
Tilà che si pro|H)sc spacciare, in cotesto inventario avreb- 
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be trovali tatti gli elemeoli che Io avrebbero fatto ri- 
venire dalle sue iliusiooi che lo fecero cadere in tante 
picciolezze. Si legge in esso in primo luogo che aW 
r Arcivescovo di Napoli appartenevano Irta parUs mon- 
iis Miseni. Che il Monte Miseno del quale qui si pr- 
ia non sia il Monte di Procida è cosa evidente. 

Il Monte di Procida gli Arcivescovi di Napoli lo han- 
no posseduto sempre , e lo possedono tuttavia pr lo 
intero , poiché il dominio diretto di esso è della Men- 
sa Arcivescovile. Se dunque nell’ antico inventario si di- 
ce che del Monte Miseno ne appartenevano all’ Arcive- 
scovo sole tre quarte prti , è conseguenza che sotto il 
nome di Monte Miseno non è qui indicalo il Monte di 
Procida. 

È inoltre lo stesso contrassegnalo nel modo che sie- 
gue. Qui est ncnuis juxta mare a Iribus parlibus. Ecco 
anche molto acconciamente rilevala la sua qualità di pro- 
montorio circondalo da tre lati dal mare , come dissi in- 
nanzi. Il che avrebbe dovuto convincere l' abate Scotti 
che il Promontorio Miseno ha ritenuto sempre in tulli i 
tempi il suo antico nome. 

Ma parla cotesto inventario anche specificatamente del 
Monte di Procida , comunque non abbia voluto egli ca- 
pirlo. E cotesto monte riportalo sotto il nome di MuiUv 
ii. Martino che aveva in quell’epoca. L'abate Scolli però 
di cotesto monte ne ha fatti due. Monte S. Martino 
ei chiama quella isolella di questo nome che sta rimplto 
al Monte di Procida a non molta distanza dal continen- 
te dal lato più vicino a Cuoia. Chiama pi Monte di Pro- 
cida la rimanente altura che porta oggi questo nome , 
ed è da lui situata tra Marc morto e ò'. Martino. 

Ma non si comprende come abbia potuto egli cadere 
in simili inconcepibili aberrazioni. Nell' antico inventario 
al quale si riporta non vi è la distinzione da lui im- 
maginata. Lo intero monte è designato col nome di S. 
Martino, item lenet prcedictus Dominus Archiepiscoput 
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Monlem Sancii Martini cum Ecclctia una ibidem existente. 

Ei medesimo inoltre ha convenuto che la isoletta S. 
Martino faceva prima parte del wiowfe , con cui pure ai- 
tacca soli acqua : ed io aggiungo che chi abbia la cu- 
riosità di recarsi sul luogo , vedrà ad occhio nudo il 
punto in cui fu l’ isoletta distaccata dal monte contrap- 
posto dalla forza del mare. Vedrà anche tanto a piè del 
monte che sott’ acqua una grande quantità di sassi che 
ingombrano il fondo del mare in quel punto non molto 
profondo ; sassi i quali caddero per effetto di cotesta di- 
staccatura. Vedrà in fine che la natura del terreno del- 
l’isolelta S. Martino è la stessa che quella del Monte 
suddetto da cui fu distaccata. 

Il Monte S. Martino dunque e ’l Monte di Precida 
sono una sola cosa. Tanto j)iU che nello stesso inven- 
tario si soggiugne che possedeva ivi l’ Arcivescovo di 
Napoli pelias lenw deccm juxla lilus maris f coltivate 
da coloni Procidani nominalmente indicati. Dal che ri- 
sulta che lo intero monte e nella parte incolta e nella 
parte coltivala andava sotto la denominazione di S. Mar- 
tino, e non già quel pezzo di esso soltanto che ora n’è 
distaccato , e forma una isoletta. 

Al che si aggiugne che sul Monte S. Martino vi era 
in quel tempo anche una Chiesa cum Ecclesia una ibi- 
dem exislente. Or se per Monte S. Martino si dovesse 
intendere non già lo intero monte ; ma bensì quel pic- 
colo scoglio circondalo dal mare che porta oggi un tal 


(*) SI noti che li dieci pezzi di terreno coltivato die vi erano 
in queir epoca sul Monte S. Martino, gli riporta l’ inventario /’uarra 
litui maris. Il Monte S. Martino quindi , oggi Monte di Proci- 
da, era considerato come una parte del litorale. Onde la qua- 
lità di Promontorio die si vuole allo stesso attribuire se ha la re- 
sistenza degli antichi Scrittori , e di tutti i Geografi antichi e ino- 
dcnii , discorda anche dalla opinione pubblica che lo ha riputato 
sempre un semplice litorale , come lo pruova concludentemente il 
preciUlo inventario. 
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nome , si troverebbero su di esso le rovine dell’ antica 
Cliiesa riportata nel già detto inventario. Ma queste mine 
niuno ancora le ha vedute , o saprà trovarle su quel mi- 
serabile scoglio , al quale non coiiqìete il nome di Monte. 

JNé si comprende tampoco come l’ abate Scotti abbia 
potuto dire ebe nel predetto inventario venga il Monte 
di Precida designalo dalle slarze di S. Fortunato di Ar- 
paja , da quelle di S. Pietro a Castello., e dall' altre di 
S. Maria a Cappella. E cosa notoria clic il Monte di 
Precida appartiene per lo intero alla Mensa Arcivesdo- 
vilc di iSapoli , e ebe tutti i possessori de’ vigneti ivi 
piantati pagano alla stessa un canone qual diretta Padrona 
de’ medesimi. Nè vi è ivi un solo palmo di terreno che 
ad altri appartenga. Le Stnrze delle quali parla l'abate 
Scotti, non sono segnalo nell’inventario innanzi trascritto 
come formanti parte di quell’altura; ma bensì come 
fondi situati nella pianura tra Mare morto e 1 Monte S. 
Martino Iwn diverso dalle starze suddette , ebe l’ in- 
ventario le alloga in mare tnorluo , non già sul Monte 
S. Martino, 

E facilissimo poi P intendere il perché la già detta 


isoletla ha ritenuto P antico nome di S. Mart'ino , c ’l ' 

monte di cui la stessa un tempo formava parte lo ba can- 
gialo. Essendo P isoletta rimasta alla discrezione del ma- i 

re , ninno si ba preso il fastidio di farle c.angiare il no- y 

me. Quindi la parte ba ritenuto quel nome che aveva < 


anticamente il tutto. 

Il inolile al contrario che produceva ricchezze, od i 
di cui terreni sono oggi giunti ad un prezzo straordi- 
nario , occupalo iwr lo intero dai Procidani , ba preso 


quel nome novello che ba suggerito P interesse degli oc- i, 

eupatori. Comunque CbiiKcarelli nel luogo innanzi ri- 
portalo alla pag. 74 lo abbia chiamato i/ Monte di Cu- ^ 

ma , se gli è dato dai Procidani il nome di Monte di ^ 

Procida per accreditare il dritto della città di Procida i|, 

sull’ antico agro Misencse ebe formava P oggetto di un 
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luogo e strepitoso giudizio , al quale ebbe mira la dis- 
sertazione dell’abate Scotti ebe servi più alla causa ebe 
alla verità de’fatti. Chi non intende queste cose ì 

Or se lo stesso antichissimo inventario da lui ripor- 
tato distingue il Monte Miseiio dal monte San Marti- 
no, oggi Monte di Precida. Se il primo viene da esso 
descritto come un promontorio jtixla mare a Irifms par- 
tibus , e ’I secondo come un semplice litorale, jiuUt li- 
lui maris , a che si sono scritte tante illnstrocche per 
cangiarsi a forza di parole la l'accia de' luoghi, e crearsi un 
novello promontorio clic niuno ancora ha saputo vedere ? 

Quel prezioso inventario avrebbe dovuto convincere 
l’abate Scotti che il Monte Miseno in tutti i tempi, e 
Gno all' epoca nostra ha ritenuto il suo antico nome , e 
che non s’ingannò il Principe de’ Poeti allor che disse 
atemumque tcncl per scecula nomen. Perchè volersi spo- 
gliare quel monte di un nome illustre che ha posseduto 
da tanti secoli ? Perchè conturbarsi le cnieri del povero 
Miseno da cui lo ha ereditato? Si eontenlino pure i 
Procidani delle ricchezze che loro dà il Monte S. Mar- 
tino, e lascino al Monte Miseno ([uesto sterile onore che 
niuno può conlcndergH (*). 


(*) Quest’ onore costò ben earo a Miseno o ebe sia egli rima- 
sto aniirgalo , come dice Virgilio, o cJie la di lui morte sia se- 
guila in quel modo anche piu truce che ha credùto Gioraimi 
Boccaccio nel libro XllI cap. a3 della sua Genealogia ^ ove dice 
cosi: AWe quoniam simplicUer a Virgilio dieta vera non snnt, 
<ìuid iit abiconditiim ailvertendum. Fiiigic ergo Miseniim Foli 

.fil'um Eum aulem a Tritone Neptuni tuiicine tractum 

otque demersum in undas sunt qui cretlunt a Virgilio ineentum 
od tegendum Mneee iniquilateni , quem iiepe piani vocat : eo 
quod pvtent iptum apud lacum Averni ab ipso Ainea sacruni 
illum infaustum Jnferis /adente occisum , sicut Helpenur in eo- 
dtnt b^o occisus est , eum nequeat illud perdei absque htimnno 
«‘nguine. Quod autem dii sepulcrum feceril facile creili pufest 
in pnemium sublatw vita : nec dubiuin quia apud Bajas sii iiions 
parvus,cui adhuc Misenus nomen est- Nel libro XI cap, 4o aveva 
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Cotesto nome lo sostiene la opinione pùbblica e 1 pen- 
sare di tutti i Dotti che hanno scritto di que’ luoghi 
tanto famosi nella farola e nella storia. Non sono ca- 
duti in errore , come dice il Signor Canonico Jorio , i 
raggnarderoli Esteri viaggiatori , i quali dopo aver vi- 
sitati que’ luoghi , ne hanno parlato in tale conformità. 
Debbo anzi attendermi che dopo le osservazioni da me 
contrapposte , comunque debolmente , alle cose dette dal- 
l’abate Scotti, non potrà egli più convenire nel di costui 
avviso , poiché la docilità e la ragionevolezza è la pri- 
ma qualità degli uomini di un merito tanto distinto. 

Ad ogni modo , mentre protesto tutto il rispetto ai 
suoi lumi ed alle sue vaste cognizioni , non ho potuto 
arrestarmi dallo scrivere ciò che mi ha suggerito la pro- 
pria convinzione e ’l puro sentimento di verità sa di un 
punto di Storia patria , nel quale credo che abbia egli 
traveduto , onde gli Esteri non abbiano motivo di ripu- 
tarci stranieri in casa nostra. 


licil 

iti 

kt 


egli già parlato della morie di Elpenare compagno di Ulisse, 
Osserva ivi che Omero volle fame di Ulisse un uomo dabbene -, 
ma la mone di cotesto suo compagno era seguila a tutt’ altro modo 
che quello da lui narrato , e dice : Fuisse auiem ad Oceanum , 
et ibidem idi ad inferot iter apertum sit tacrU arbitror Ufyssem 
ad ìacum Avernum in sina Bajano nocte una navigasse: et ibi- 
dem occiso Helpenore , obscttnum Uìud peregisse sacrum , qao 
manes evocanlur ad si^ros , et de quftsitis habuisse ab immun- 
dis spiritibus responsum. Replica lo stesso nel suo libercolo De 
ìacubus sotto la parola Aeernus , ove dice : Nec desunt qui ar- 
bitrentur ibidem ab Ulysse primo occiso Helpenore , vi sacro- 
ru/n , et carminum ab inferis evocatos manes , et de futuris con- 
saltiis. Sic et poslea ab AUnea mactato Miseno. Si noli iniaiiio 
che il Monte Miseno è chiamato dal Hoccaccio Mons varvus apud 
Bajus a diiferetua del Monte di Procida , il quale costituisce 
unallura della lunghezra al di là di due miglia, e mollo piu di- 
gtaute da Baja del Monto Miseuo , come innanzi si è detto. 
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BiGIONàMENTO STORICO-LEGALE 

Sul diritto de’ Proprietarj de’ Molini detti della Corsea 
sulle acque della Bolla , e su gli antichissimi acqui- 
dotti che ivi le conducono. 
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Alle falde del Monte di Somma nel luoffo dello la 
sgorgano copiose sorgive di acqua dolce vera- 
mente preziosissima. Per mezzo di un canale di làbbrica 
sollerranco e coverto percorrono un trailo di due mi- 
glia, e raccolgono nel loro cammino altre sorgive ing^ 
gnosamente riunite al ramo principale del canale sud- 
dello. Giunto questo al luogo prossimo alla Capitale de- 
nominato la Bolla, s immette in una gran vasca coverta 
a volta , la quale porta il nome di Casa dell acqua. 

ISella parte interna di essa un gran marmo triangolare 
divisore piantato da secoli la divide in due parti uguali. 
La metà dell’acqua entra direttamente in un canale di 
fabbrica anche sotterraneo ed assai più profondo, il quale 
porla oggi il nome di ìonnalc Beale , c viene in Na- 
pii. Cotesto acquidollo anima le fontane e parecchi mo- 
lini costrutti nell’ abitato , c provvede di acqua i pozzi 


de quartieri anticlii della città. 

L altra metà diverge a sinistra e s’ immette in un al- 
tro canale scoverto, il quale traversa i lerieni destinati 
agli orli , detti volgarmente le raludi, e raccogliendo nel 
suo cammino altre acque ed altri rivoli, lorma il lìumi- 
cello Scbelo , il quale va a sboccare nel mare al ponte 
della Maddalena. Cotesto canale dà il doppio vantaggio 


della macina che fanno undici inolini su di esso situati, 
e della irrigazione degli orli che ci provvedono delle 
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Ix-Hissime verdure che in gran copia abbiamo in tutti i 
mesi dell' anno. 

De’ molini suddetti due appartengono al mio illustre 
Amico e Maestro il Signor Conte de'Gamaldoli D. Fran- 
cesco Ricciardi , e gli altri alla S. Casa degl' Incurabi- 
li, all’Oratorio de’PP. Gerolomini, al Signor Principe di 
Arecco, al Duca di S. Nicola, al Marchese Costa, e ad 
altri Particolari. Cotcste pregevoli proprietà intanto si 
erano rese presso che infruttifere a causa di diversi abusi 
introdotti dagli Agenti Municipali , i quali sorpassavano 
di gran lunga quelli per i quali tanto esosa evasi resa 
r abolita feudalità , ed erano i seguenti. 

Seibavano i vecchi memoria che la così detta onta 
dell' ac(fua era un tempo custodita da due chiavi diverse. 
Una di esse la conservava 1' Amministrazione Municipale 
che prende cura del canale che conduce l'acqua in Na- 
poli. L’ altra era presso i proprietarj de’ molini , i qua- 
li la lasciavano nelle mani del mugnajo del Principe di 
Arecco che possiede il molino più vicino alla casa sud- 
detta , onde si fosse trovata pronta ad ogni richiesta , 
ove il bisogno avesse esatto di aprirsi la stessa. 

Ma r Amministrazione municipale si era impossessata 
ili ambe le chiavi. Li proprietarj de' molini , ed i loro 
mugnaj venivano bruscamente respinti colla forza dalla ca- 
sa dell’acqua, ed era loro negato l’accesso a quel luo- 
go , ove seguiva la divisione di un prezioso elemento, 
sul quale pari era tanto il loro diritto , quanto quello 
della città. Dal che ne risultava che le sorgive islessc 
rimanevano alla discrezione degli Agenti comunali , i 
quali potevano alterare a loro piacimento la divisione 
istessa , senza che alcuno avesse potuto non solo impe- 
dirlo , ma neppure avvertirlo. 

Delle chiavi istesse inoltre si far.eva non laudabile 
abuso. In vece di custodirle gelosamente , si lasciavano 
volentieri nelle mani de’ così detti Fontunaj. Sono que- 
sti que' minori impiegati raiinieipali che sono incaricali 
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del OMDtenimento degli acquidotli. K risaputo che co- 
testa gente con tenuissimi soldi vive mollo lautamen- 
I**" te. Rimaste però le sorgive in mani tanto impure, la metà 

dell'acqua clic spellava ai molini veufva in gran parie 
deviala, c messa a trallìco. Nè di rado avveniva eh’ erano 
1*^ obbligali a ricomprarla gli stessi mugnaj della Corsea 

* pr non tenere i loro molini inoperosi. Onde ben si ve- 
li» * rificava la lamentazione del Profeta Geremia Aquam no- 

•I*' tlram pecunia bibinnts (V 

|U*i Nè qui finivano le sopraffazioni. Al primo Iralto del 

iw> fanale in cui s’ immette l'acqua de’ molini per la luii- 

glieiza di circa sessanta passi hanno gli Agenti muni- 
£•** cipali imposto il nome bizzarro di criminale , il qua- 

le pr allro ben jwleva corrispondere agli eccessi che 
ivi si comnu'llevano a danno delle altrui proprietà. Si 
ijNe vietava in quella parte del canale a viva forza l’accesso 

iip*] .li propietarj de’ molini , ed ai loro mugnaj. Un bur- 

iptiS berti custode armalo , c complice degli approdi lamenti 

a de FontanaJ gli respingeva impugnando le armi , cd im- 

ìbUi pediva loro che lo avessero spurg.alo in qualunque modo. 

Quindi r erbe , c le piante pluslri nel fondo del c.v- 
idà» naie suddetto crescevano a dismisura a segno che veni- 

i loB vano a formare una folta , ed impenetrabile boscaglia, 

llat»- Non solo questa impediva il libero scolo dell’ acqua , 

J Iw ma hi respingeva indietro , e faceva si che quella me- 

tà di essa che sarebbe' ai molini spettala , arrestala da 
qitlb questi ostacoli non poteva giugnere ai medesimi che in 

islfii' picciolissima parte. Nuovi impedimenti inoltre apponeva 

ili, I al corso di esse la indiscrezione del custode istesso, il 

(ijo** quale si prmelteva di giltare nel canale ogni sorta d im- 

‘«pe mondezze. 

Le disposizioni però del Diritto comune, e delle leg- 
dilii** gi del Regno permettevano a chiunque ha diritto ad una 

sorgiva di accedere alla stessa , di custodirla, di man- 

gqr 

(l) Bibita Sacra Oratio Hieremiee Prophetee. 
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Icni'vla, c (li Impi'iM’ Iwnr spurgali i panali-. Vn saggio 
UpgolainpiiUt sppeialp ppr Ip apipiP iIpIUi lloUa sjin-/.in- 
nalo »!al Kp opI Consiglio dpi di 19 Novpiiibrp 1817, 
p dii'Pllo all »)ggpllo iiilpi'pssuiilìssiinn di ponspvvarp la 
salidiiilìi dell’ apre , esigeva tleeisaiiipnle elle il panale 
siidd<'llo si fosso nianlomilo dì conlìiiiio piMTpKaniPiilP 
sjnirgalo dai proprie! a rj de’ nioliiii. (iuindi la coiipiil- 
ea/.ìono iiianifesla di eoteslo leggi giiislp , e sagge si 
palliava eoi porniPllersi una sola velia l'anno lo s|uir- 
go del POSI dello criiiiiiKile. Ala si Capeva ciò in un mo- 
do posi ridieolo , e derisorio elio non può non desiare 
una posiiiva indìgiia'/.ipne. Il rìlo elio si s(>rlKiva era il 
segui nie. 

Dovevano 1 ningnaj de molìni suddelli presonlaro al- 
r Keeellt niissimo Sindaco di ÌNapoli una umile siijipli- 
ea , onde inijii Irare da Ini per singoiar grafia (|iiello 
spurgo del canale die le leggi loro permei led ano lihe- 
raincnle , c 1 llegolanienlo dell' anno 1817 slrellanienle 
esigeva. A lai dimanda si doveva unire il elepo.silo di 
ducali einquanla per 1' accesso del Sindaco sul luogo , 
e del doppio per le vaca/.ioni de' minori impiegali nin- 
nicipali, ili un arcliilello, c de fonlanaj, clic nulla ave- 
vano che farvi , c degli uscieii, e genie armata che do- 
vevano far ala al Sindaco in colesla faslosa spedizione. 

Nel giorno deslinalo sì recava il Sindaco alla Ilolla 
con gran si'giiilo di carrozze. Cimilo ivi scliicrav'a la 
sua genie sul canale , cavava dalla sua saccoccia l'orino- 
lo , e dava il segno dello spurgo , a cui accordava il 
tempo di soli dieci ininuli , scorsi i quali gli operaj 
dc’mugnaj suddelli venivano espulsi dal canale dagli 
uscieri , e dalla gente armata ! 

E facile quindi d comprendere clic in dieci ininuli 
non si potevano estrarre dal canale le lanle iiiiniondezze 
gìitatc dalla malizia del ciislode , le ceneri sparse dal 
\csuvio nelle frequenti sue eruzioni, e '1 limo che ge- 
nera scm£M'« r acqua. Alollo meno si potevano sbarbi- 
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rare le radici dell' eil>c , c piante p.'diialri molliplisalc 
aH ecccsso. Quindi riiiKMiavano queate Im'ii jh'csIu, c lU 
tornava di nuovo il canale ad esaerc ingombro dì una 
folta boscaglia. 

Or giudichi ognuno se sia facile l'addurre un esem- 
pio di abusi così ributtanti, e tanto coiitrar] alle leggi 
(li lutti i tempi, e di tutte le Nazioni! Kppur veni- 
vano essi tollerati , sin perchè ì grandi abusi, (piando 
sono inveterati , vengono guardati con una stupida ve- 
nerazione , sia perchè li proprletarj de’ moliui , coiniiu- 
ijur prsone e Corpi Morali rìsp('tl(d>ili , si scutiva(n> 
sgomentali dal misurarsi con un avversario molto rag- 
guardevole e potente , qual' è il Corpo Muuiei|>ale di 
ìSapolì, 

Ciunsero però le cose ad un punto che non riniuneva 
ebe a scegliere Ira la perdita assoluta dì eol('ste prege- 
voli proprietà e la lite , poiché 1' acqua veniva lolla ai 
luolini tanto smcnlala mente che non si trovavano pii( a 
locare, e1 prodotto dì essi ridotto a nulla era appena 
sullieìenle a pagare il jM*so fondiario c le spese di man- 
tenimento. 

Quindi do |)0 essersi tentali Ini li i mezzi pacìriei i 
(|uali riuscirono inutili , sì rese indispensabile la lite. 
Con allo di citazione del dì ‘iti Oennajo I8‘27 dopo es- 
sersi esposti ili filo gli abusi di sopra enunciali furono 
dai proprietarj de’ uiolini proposte due diinande innanzi 
al Tribunal Civile di Napoli. La prima che la così delta 
rasa dell' aerpa avesse dovuto rinianer ciislodìla da due 
fhiavi diverse , delle quali una si sareblve conservala dal 
Sindaco di Napoli e 1' altra dal proprietarj dò molini, 
con essere ai medesimi pernu'sso di accedere alla stessa, 
cd invigilare che rac(|ua non fosse fraudala. La seconda 
die ad essi ed al loro miignaj dovesse esser libero lo 
sporgo di quella parte del canale che porta il mone di 
criminale , senza veruna dipendenza dal Sindaco di Na- 
poli e dagli ahri Agenti municipali. 
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A (ali ilimanda rispose il Sindaco 1. Che mancava ai 
proprìctarj de’ nioliui qualunque tìtolo sulle acque della 
Jk)llu, cd era la città nel dritto dì darle , o torle a suo 
piacimento. II. Che cotesto drillo lo confermava il pos- 
sesso delle chiavi della casa suddetta , eh' erano stale 
sempre presso il Governo della città. III. Che lo spurgo 
del cosi detto criminale si era fatto sempre col permesso 
ed intervento del Sindaco , e colesta antica consuetudine 
esser doveva rispettata, IV. Che d’ altronde la libertà 
dello spurgo suddetto non poteva esser permessa , poi- 
ché avrebbe potuto il canale sprofondarsi, ed attìrarvìsi 
una quantità di acqua maggiore di quella che ai molini 
era assegnata. 

Era però questo un pretesto smentito dalla evidenza 
del fatto , poiché il canale che ]>orta V acqua alla città 
è dieci o dodici palmi più profondo del canale de' mo- 
lini , il quale é a lior di terra, e non perciò s’immelle 
in esso una quantità di acqua maggiore di quella che 
gli attribuisce 1' antico marmo divisore situalo nella casa 
dell' acqua. 

L’arma però più potente del Sindaco erano l’ esage- 
razioni, e 1 pretesto che si faceva giocare che le giuste 
pretensioni de’ proprietarj de' molini esJ)Onc^•ano la nu- 
merosa Popolazione della Capitale a mancar dì acqua e 
rimanere assetala. Coleste allcttale declamazioni agghia- 
davano gli animi deboli, e facevano titubare anche i for- 
ti. Quindi cotesto pregiudizio rendeva la causa mollo 
delicata ed ardua. 

In questo stato era la stessa quando dal Signor Conte 
de’ Camaldoli fui onorato dell’ invilo ad assumere la di- 
fesa de’ proprietarj de’ molini. Rivolsi prìncìpalmcule le 
mie cure a smascherare i pretesti c gli artilizj coi quali 
si cercava prendere il di sopra sulla ragione , e sulla giu- 
stìzia. Si rese questa causa molto strepitosa , ed io la 
conto per una delle più belle cause da me trattate nel 
corso della mia avvocheria , tanto per la materia che 
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f«)òe in discussione, quanto por avermi dala la owj 
siano d’impiegare li miei deboli talenti m difesa del- 
I Uomo soLio che mi diè questo onorevole incarico 
Il Tribunale Civile nella prima Camera con sua « i 
tema del dì 22 Aprile 4829 ordinò che la casa dell ac- 
qua si fosse munita di una doppia serratura ebav^ 
diverse delle quali una fosse rimasta presso il Sindaco 
pn tempore della città di Napoli, e 1’ altra presso il l . 
Preposi^ deir Oratorio de Gerolomiiu propricUrio di 
uno^dc’molini della Corsea , coll’ obbligo ad entrami 

Hi 1. ci™.« ‘ t 

el' interessati, sotto pena del risarcimento de danni cd m 
Lessi. Ordinò ‘inoltre che il Sindaco di 
po« non si fosse più ingerito nello spurgo del can. o 
fetto il criminale ^on dovere 

piena libertà de’ proprieUrj de molini. Condanno Ime 

la città alle spesi!. ,, r.nrie 

Appellò il indaco di tal sentenza alla Gian Corte 

Ci“k poli , ove la causa fu ampiamente e con g..n 

calore discusL orila terza Camera. Le 

blico Ministero erano allora sostenute dall 

dice in mancn.ua del Regio Proccuratore Non 

Jttstrrl"— nnVrnlL.'tntti gli ab”nsi 

.« io?. « d. M Apo«o 1M9 . 
rigettò r appello prodotto dal Sindaco ). 

(.), Olitici je«s.o..o;^^ 

ttit Rubini, Cav. D. Agnello 

Jone D.^rio Maugeii, a iom^ Oiaienpe Bianculli. i:'nló- 
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(.'oiilri» coh’sln tiocisione produsse il Sindaco il rl- 
rorso pt-v niiuiillaiiienlo nella Suprema Corte di Giusti- 
zia. lutatilo le largite discussioni se^piite nel doppio 
grado ili Giurisdizione , e 1 risultamenlo che queste ave- 
vano avuto contro V es|H‘ttazione del Sindaco , avevano 
uniiiiunsita la sua alhagia , e temperato quel tuono allo 
col quale pi iina della lite si era rifiutata ogni projKisì- 
zioiic di accomodo. Cu equo c ragionevole temperamento 
die avessi^ potuto farla terminare , non ispiaceva nè a 
me, nè ai proprielaij de’ mulini, i quali erano stati spinti 
al giudizio dalla ]iura necessità. Essendosi quindi an- 
l'Iie p't' parte del Sindaco mostrale le stesse disposizioni, 
si ajtrì una trattativa. 

rSclle discussioni si-guite mi avvidi che il Corpo Mu- 
nicipale attaccava grandissima importanza alla conserva- 
zione delle chiavi della casa dell’ aequa , poiché la cou- 
.siderava questa come una preminenza, ed una prerogativa 
elle cercava ritenere per propria dignità. Dal loro canto 
i proprietarj de’ mulini non avevano dimandalo una delle 
due chiavi ilella casa suddetta per un vano puntiglio ; 
ina j;erchè non si fosse di esse r.hns-ito a loro danno. 
Calcolai quindi che ove si fossero lasciate le chiavi 
jiresso il Governo mnnicipale eeii delle guarentigie ef- 
ficaci a prevenire nel tratto successivo ogni e qualunque 
dev iazione d<‘H' aivpia , si aYivIdic ]Miliito la cosa conci- 
liare. Si convenne quindi , dopo varie discussioni c vi- 
site locali, ne’st'gucnti articoli da me proposti, 

l’riino. Che lo .spurgo di quel tratto del canale del- 
la Eolia che porla il nome di criminale , fosse rimasto 
nella piena , ed assoluta libertà de’ proprieUtrj de’ ino- 
liiii , e de' loro iiiiignaj , senza veruna dipendenza dal 
Siinlaco , e da qualsivoglia altro Agente municipale. 

Secondo. A jmcvcnir.si qualunque dubbiezza suH allc- 
ra/.ioiie , o sprofoiulameiilo del canale suddetto , dietro 
l'avviso di «lue valenti architeli i l'isjH'lliraiuente adope- 
rali, fu stabilito che nel princi]>iu , uel mezzo , ed alta 
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fine (li osso si sarebbero imsse tre catone di piolse del 
\ esuvio delle voi farmeli le Basali , le quali avessero coii- 
temilo lo acque sempre allo slesso livello. 

Ter^u. Clic le chiavi della casa dell'acqua fossero ri- 
maste sempre presso il Sindaco di Kapoli prò tempore^ 
•scoza che avesse |iotuto allidarle giammai a qualsivoglia 
altra p‘rsoiia. Clic ove fosse (K'corso farsi nella casa sud- 
detta delle restaurazioni , o altre necessarie o{M‘razloni, 
avesse |Kiluto il Sindaco darle all' Eletto Coiumessario 
delle acque , o ad altro Eletto di sua fiducia coll’ ob- 
hligu dì assistervi di jversona sul luogo , e restìluirle 
al Sindaco dopo leriuinala la operazione. 

Quarto. Che fosse sialo sempre , t'd in ogni tempo 
permesso ai proprietarj de' niolini di osservare lo stato 
della parie inierna della rasa della bolla , e prìiicipul- 
iiienle il punto ove siegue la divisione dell’ acqua Ira 
il formale Reale , e 1 canale de' inoUni. Che i|uìndi i 
Sindad piv tempore sarebbero stati coinpìaceiili a prts 
starsi ad ogni loro richiesta , e sjiedire sul luogo col- 
le chiavi quella jiersona che fosse loro meglio semina- 
la per assistere a tale ispezione. 

Quinto. Che nel unirò esleriio della casa suddetta nel 
lato che guarda il selteutrione accunlu al portone dcl- 
I edificio, e propriauienle nel silo che sovrasta ai due 
canali tra i (|uali l'accpia è divisa dall' anlichissimo mar- 
mo ivi situalo , si sarebbe a|M'rlo un vano dell' altezza 
di palali selle , e della larghezza di palmi tre , muni- 
to dalla parte esterna dì un uscio di legname ben so- 
lido con serratura a jiiii chiavi. Di queste una sareblm 
rimasta prt'sso il custode della casa dell' aciiua , e le al- 
tre si sarebivero date a ciaseuiio de' propielarj de' moli- 
ni. Ralla parte interna poi fu eouvenulo che il vano 
suddetto si sarebbe munito di un cancello di ferro for- 
malo a gabbia che risaltar dovesse due palmi nella jvarU? 
interna , onde ai proprielarj de' luoliui , ed ai loro niu- 
gnaj fosse stalo lilicio 1 osservarla seuqirc che fosse lo- 
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ro piaciuto. Fu stabilito inoltre che il cancello istesso 
in tutta la sua ampiezza si sarebbe munito di una re- 
te di fili di ferro , le di cui luci della Itu'ghezza di un 
oncia circa aTessero impedito di potersi gittare ne’ sot- 
toposti canali pietre , ed altri impedimenti. 

Sesto. Finalmente si convenne che delia parte inter- 
na della casa sudddetta si sarebbe levata una pianta geo- 
metrica , onde lo stato di essa non avesse potuto alte- 
rarsi giammai. 

Con tali combinazioni niun pregiudizio veniva a re- 
carsi ai proprietarj de’ molini col lasciarsi le chiavi delle 
sorgive presso il Governo municipale , poiché qualun- 
que alterazione della divisione dell’acqua, o sottrazio- 
ne di essa poteva essere immediatamente avvertita dai 
proprietarj de’ molini , e dai loro mugnaj. Cotesto pro- 

J fctlo di convenzione nel modo prescritto dalla legge 
u sommesso alla Consulta generale del Regno per ot- 
tenersene indi la Sanzione Sovrana, e meritò di essere ap- 
provato in tutte le sue parti , con una sola modificazione. 

Il pretesto allegato nel giudizio contro la libertà dello 
spurgo del criminale, che avesse potuto questo sprofon- 
darsi , tutto che chimerico, colpi l'animo de’ Signori 
Consultori. Quindi ad allontanare ogni dubbiezza la Con- 
sulta generale opinò che in luogo delle tre catene pro- 
poste dai due architetti adoperati , lo intero fondo di 
quella parte del canale de’ molini .si fosse lastricato di 
^soli del Vesuvio,, con dover cedere la spesa per due 
terze parti a carico de’ proprietarj de’ molini, e j)er una 
terza parte a carico della città, onde il fondo del canale 
suddetto non avesse )>otuto giammai alterarsi. Con tal 
modificazione quindi venne la convenzione suddetta san- 
zionata con Reai Rescritto del di 18 Agosto 1832, e<l in- 
di stipulata con pubblico strumento del di 13 Luglio 
183G dal Notajo D. Tommaso Sorrentino di INapoli , 
con essersi data alla stessa una piena esecuzione. 

Da queir epoca in poi non vi è stala più occasione 
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di disturbo tra gli Agenti munici{Mili ed i propriclarj 
de'molini della Corsea a causa delle acque della Bolla. 
Mi rende ciò ben pago che i temperamenti da me pro- 
posti , ed indi sanzionati dalla Potestà Suprema hanno 
colpito al segno, ed han fatto cessare gli abusi di sopra 
enunciati , i quali in verità facevano grandissimo torto 
alla saviezza del Governo Municipale della città di Napoli. 

Nel trattarsi la causa belle c non ovvie furono le dis- 
cussioni di Diritto eh’ ebbero luogo per lo spurgo del 
Gallale, e molto più per le chiavi della casa dell' acqua. 
Si discettò principalmente se la detenzione di esse dava 
alla città di Napoli una ragion di jwssi'sso , o quella di 
ana semplice custodia di sua natura rivocabile. Fu lar- 
gamente es|)ostn un responso di Papiniano nella L. 77 
J. H ff. de legalis II , che Jaco|)o Gujacio lo dice rc- 
tpontum ehgnnthsinmm , e fu questo illustrato col sen- 
timento degl’ Interpctri e colla Dottrina del Foro. Fu 
rilerata la differenza che vi è tra la custodia e 1 pos- 
sesso colla L. 3 §. H9 Jf. De adquir. possess. e colla 
L. 5 ff. Ut in possess. legai, vel Jideicommiss. 

Lungo sarebbe il riportare qui tutte le quislioni di 
Diritto trattate nell’ allegazione allora da me pubblicala 
pw ribattere tante sottigliezze escogitate per sostenersi 
gli abusi innanzi esposti. M’ intratterrò quindi soltanto 
nelle cose che furono osservate sull' antichità, certezza, e 
somma utilità del diritto de’ proprietarj de’molini della 
Corica, e sulla frivolezza del pretesto che si spacciava 
che avesse potuto mancar I’ acqua alla città. Quali cose 
versando principalmente sulle notizie istoriebe che nn 
contenne riscontrare , non sarà forse inutile il trovarlo 
wtccinlamenle riunile sotto un colj>o d’ ocebio. 
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CAPO I. 


Drir antichilù del dirillo de’ i>roj>rietiirj de molili! 
della Corsen sulle aecjiie della Bulla. 


Dal Sindaco di A'apoli si gonfiavano le |tivc circa il 
preteso dominio della città sulle intere acque dellii lk>lla, 
4‘ si chiedeva ai proprietarj de’ niolini la esihizioiie del lo- 
ro tìtolo. Ma non era e^li al caso d' indicare neppure da 
«piai tempo abbia la città cominciato a godere della metà 
dell’ acqua suddetta clic ora viene nell’ sìbitata : e cotesto 
godimento di epoca non riuiota sicuramente non può, nè 
deve altrimenti esser considerato che coinè un ritaglio 
latto dalla Suprema Potestà all' ac<|ua anticliìssiiiia de’ 
niolini , che l' avevano prima per lo intero. 

Il mio dotto amico Cav. D. Teodoro Monticelli nel- 
la sua pregevole Memoria sull’ origiue delle acque del 
Selcio opina che il canale che conduce l' acqua in Na- 
poli denominalo formale Reale sia di costruzione antichis- 
sima , c ne adduce il seguente argomento Percdik il for- 
male ( acquidotto ) soUcrraneo della nostra Città , ed 
i formaletti che danno l aequa ai nostri pozzi sono co- 
sì bene intesi e magnifei , che satvbbe stalo impossibile 
coslmirsi sotterra dopo che la Città fosse stala inginn- 
dila specialmente , e decorala con tanti pubblici., e son- 
tuosi edijicj , e mum , quanti in questa parte della no- 
stra Città ne accennano le antiche carte compruovate 
dai ruderi di un celebre teatro, di un Ginnasio frequen- 
tatissimo , di un divo , e di magnifei templi a varie 
Greche Deità consacrali. 

Pare pt*rò che siasi messo più al sicuro Gio: Anto- 
nio Siimnioiile. Ei s' incarica di ciò che dico Giovanni 
~\ illaiii , il qual* riporta la costruzione di cotesti acqui- 
dotli ai Iciiipi di A irgìlio , e ’l Poiitano che gli fa ri- 
montare ad un'epoca anche più antica (*) , e si contenta 


(') 11 l’uiilaiiu dopo aver desei'illi i canali che ncH’iiiUTiio della 
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doversi attribuire all' actjuidotto di cut si tratta. Non 
si può però dir lo stesso del canale de’ inolinì della 
Coi'sea. L’ antichità de’ molini che sono da esso animati 
la giustìfìea pienamente il bisogno che la nostra città 
ebbe fin dal suo nascimento di porre a profitto per ma- 
cinar le farine , 1’ unico fiumicello che qui vi era , o che 
almeno aver si poteva , cioè il Sebeto (*). E tal bisogno 
tanto piu crebbe , quanto più col progresso del tempo 
la sua Popolazione si andò man mano aumentando. 

Del Sebeto non han parlato gli antichi Geografi , non 
escluso Strabono eh’ è diluiti il più minuto, perche se ^ 

i Geogi'afi volessero occuparsi di tutte le picciolf cose ^ 

che vi sono ne’ lunghi che descrivono , avrebbero biso- 
gno di volumi immensi. Che cotesto fiumicello però po- 
vero di onde, c ricco di onore sia antichissimo, il con- j 

testano i Poeti Latini , poiché Virgilio nel libro VII 
dell’ Eneide vers. 733 ne fa menzione. ^ 

Ncc tu carminibus noslris indicins ahibis 
Ocbolc, qac in generasse Telon Sebelhide nympha 
Feriur. 

i 

I 


(•) L’ uso de’ moliiil «d act|iia lo h.i dimoslr.ito aiiliohissimo 
coir autorità degli atiUclii Scrittori Oiov.miii lleringio nei suo 
eccellente Trattato dr Hlotcndinis quieti. II De origine ■) sire in~ 
trenlione molarum , oc inolcndinoriiin n. (}8 ad 72. Aggiungo che 
delle mole ad acqua si parla in una legge di Zenone registrata 
nel Codice di Giustiniano , cioè nella L. 10 Dccernimiis Cod. 
De aquicduclibus , ed in un’ altra legge di Arcadio ed Onorio 
cioè nella legge quarta del titolo De Canone Frumentario urbis 
Romas del Codice Teodosiauo lib. XIV lit. i 5 . Procopio inoltre 
nel libro I De lìdio Gollmrum ci fa sapere che gli anlicbi 1110- 
Jini ad acqua della città Hi Koma messi sul Tevere erano nel 
sito del colle Giauieolo. Huie ex adeerso , et ad allcram flunii- 
nis partein imminet Janiculi collis , in cujus radices , et in ipso 
Tyberi civitatis mola: oinnes constructw aniiquitus fuerant, quia 
in angustuin ibi primo aquarum ingcns cis cogitar , et per ca- 
nnlrm di inde in prtrce/is dedurla in deelici ciolenlissiiiio ctirsa 
drj'crlur. 


b 

à 

I 

H 

h 

'» 


1;; 


Digilized by Google 




li-'? E. 


m 


ut 

E Columella De cullu agrorum lib. X vtrt. 14 
• Doctaque Parthenope Seielliide roscida lympha. 

Siccome anche Slaxio 

563 , 

A te nascenlem gremio mca prima trccpit 
Parthenope ^ duicnque tolo tu gloria noMro 
Iteplasti: nitidum conturgal ad aelhera tellut 
Eubois, et pulchra tumeal Sebelhus alumna. 

Quindi Cristofaro Cellario nel darci le notizie geo- 
grafiche antiche della città di Napoli si riporta ai Poeti 
teste citati , e dice inoltre ; Adluitur Neapolit Sebtlho 
jlmio , Vibius Sequester : Sebethos Neapolis in Catnjui- 
nia (ij. 

Per esaltarsi però l’ antichità dell acquidotto che por- 
ta alla Città l' acqua della Polla , si diceva che per es- 
so s’introdussero li soldati prima di iUdisario , ed in- 
di di Alfonso Primo di Aragona , e la presero per sor- 
presa. Lo stesso ha detto anche il Sig. Cav. Monticel- 
li nel precitato suo opuscolo. K jktò ad osservarsi che 
quando anche la cosa fosse cosi andata, non perciò l'ac- 
quidotto suddetto dir si poirehbc più antico de’ moli- 
ni , poiché questi gli fece sorgere il bisogno contem- 
poraneo alla nascita di questa illustre Città , e quello 
lo suggerì in seguito l’ opulenza , e ’l buon gusto de' 
suoi abitanti. 

Ma de’ due fatti allegati il più antico, cioè l’ingres- 
so de’ soldati di Belisario per l’ acquidotto di cui si 
tratta , non regge , e chiedo scusa in ciò al mio egre- 
gio amico Sig. Monticelli , poiché la fede isterica non 
SI accorda con quello che da lui si è scritto. L’acqui- 
dotto che conduceva l’ acqua ui NajHili al tempo che 
Belisario fu nell’ anno 537 spedito dall' Im]>erator Giu- 
stiniano con poderoso esercito per riconquistare l'Italia 


Sylvarum Lib. I Carm. II vere. 
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(V ) Ccllarius Geographia antiqua; lib. II cap. IX aedi» 
IV i. 466. . . - i : 



dalle mani de' Goti , non era quello della Rolla ; ma 
bensì l'antichissimo aequìduUo, il quale da Sciino enn- 
duceva l’ acqua fino a Miseno , ed a Clima , e nel pas- 
sare pi'r Napoli nc forniva anche questa Città. ” 

Lo Storico Procopio di Cesarea il quale seguì Reli- '* 
savio in cotesta spedizione , e ne scrissi* anche la sto- 
ria , ci fa sapere che quel prode Capitano partilo dalla 
Sicilia , sbarcò nella Calabria colle sue triipiic, e sìunio ** 

nella Campania, pensò d’impadronirsi della Città di Na- '* 
pili. Ma I’ altezza e solidità delle sue mura , la poca 
dis|M)sizione degli abitanti a secondarlo , e ’l presidio *■ 

de' Goti che vi era , lo fece sconfidarc di prenderla per ; 

assalto. * 

Pensò quindi di tagliar l’ acquidotto che conduci’va ’ 

P acqua nella Città lusingandosi di poterla ridurre a ca- 
pitolare per la seie. Essendo però anche ciò riuscito '> 

inutile , per non menare le cose in lungo era nella ri- '' 

soluzione di abbandonarne l’ assedio , e marciare solle- ' 

citainenle contro Roma col suo esercito. In lai posizio- *• 

ne un soldato Isauro di Nazione che serviva nella sua i 

armala , ebbe la curiosità di montare nel tagliato ac- I 

quidotto , <*d innollrarsi in esso fino al punto che toc- 
cava questo le mura della Città. * 

Giunto ivi vide che 1’ acqua entrava in essa per uno 'X 

slrcllo forame incavato in un gran sasso messo dalla na- 
tura , non dalla inano dell’ uomo. In vaxlnm pclrce mo- *1 

lem incìdit non homimim nwnii , xed prò teriw natura *i 

locatfp. Si arrestò ivi senz’ aver potuto andare più in- 
nanzi , poiché un’ uomo pc 1 forame suddetto non po- 
leva entrarvi. Avendolo riferito ad un corto Paucaro an- . 

che Isauro , uomo molto riputalo nell’ armata , nc icn- 
ne costui informalo Rclisario , il quale nc fu mollo lieto. 

Lo incaricò quindi d'i- far allargare quel forame in mo- 
do che avesse potuto passarvi un uomo armalo di tut- * 

lo punto con elmo , corazza , e scudo. Ma gl’ inculcò 
clic non si fosse ciò eseguilo coi ruarlclli , c colle scu- < 
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tura di quell' acquidotlo , la quale è perfettamente confur' 
me a quel pezzo di esso che si vede anche oggi nel luogo 
denominato li potili rossi. AtfUceducUis i/le non solum ad 
murum usque porrectus superne iniegùur , sed tncdiam per 
urbcm spatio longiori pervadit , et decado ex lalere al~ 
tiores fomices /label. lìomani itnque , rum intra mcenia 
jam pervenissenl , ubinam terrarum conslitissenl nec am- 
ino quidem concipere , nec conjectura poleranl , nec inde 
dcsccndcre. Quousquc tandem ad locum est venlum, ubi 
aqumductus retecta crai testudo , domusque desuper ne- 
glcctior risa , qnam sola anicu/a sumime paupertalis inha- 
bilans iucolebat , et Sorte in superiori o'.diScii parte oleoe 
crai arbor cnata. Itaque , ubi cwluin inspcxcre , et me- 
dia in urbe se es.te jam senserunl , inde evadere animo 
agilabant , non enim his aliqua ninchinatio era! , annis 
prer.sertim munitis , qua se inde demiUerent etc. ('Z J. Allo 
stesso modo reca questo fatto Idonardo Aretino (2). 

Da ciò che dicono li precitati Scrittori chiaramente 
risulta che l’acquidotto tagliato da Belisario era fuori 
terra , costrutto con archi di mattoni, e tanto allo che i 
suoi soldati durarono multo stento a poterne discendere. 
Al conti ario l' acquidotto che ora conduce l' acqua della 


vaio in un gran sasso messo ilalla natura , pare che abbia dovuta 
essersi fatto nel corpo di cotesta collina , giaccliè in qual altro 
sito trovarlo ? tu questo punto soltanto delle antiche mura di Na- 
poli descritte dai nostri Scrittori si possono verificare le circo- 
stanze COSI bene da Procopio rilevate. Tanto più che il Summon- 
te net luogo innanzi citato ci là sapere che a tein|io suo si veiJe- 
vano ancora gli avanzi di cotesto antico acquidotto nella cupa 
di S. Efremo , net giardino del Duca di Trafilo nel Borgo di 
S. Maria delle T ergini , e sotto il palagio del Duca di No- 
cera fuori la porta di S. Alaria di Costantinopoli limpelto la 
Chiesa di S. Agnello Aiaggiore , il che conferma vie più tate 
conghicttura. 

(■/) Procopius de Bello Golhico lib. /. 

Lconnrdus Aretinus De Bello Ilalico eonira Gothos 

lib. I. 
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Bolla , cloò il formale Reale , va sotterra , è profomlo 
abbastanza , e por potersi da esso entrare nella città 
bisogna montare da giù in su e non già discendere. 

Quindi il prelodato Giovanni Antonio Summontc nello 
stesso luogo , parlando dell’ acquidotto tagliato da Be- 
lisario , riprende il Boccaccio per aver detto che con- 
dnceva questo le acque del fiume Samo. Osserva che fu 
tratto in questo errore dalla circostanza che l’ acquidot- 
to che conduceva le acque di Scrino passava per le vi- 
cinanze del fiume suddetto (*) , e prosiegue a dire. 

Questo c l’ acquidotto per lo quale entrarono i tolda- 
ti di Belisario Capitano di Giustiniano nclC anno òS7 
guando presero Napoli , nella investigazione del quale 
molti Scrittori ti sono confusi , perchè secondo Procopio , 
tagliò e ruppe l' acquidotto discosto alle mura , per il 


(') H luogo del Boccaccio con molta ragione censurato da 
Sununonte è il seguente. Nel suo libercolo De Jlnminibus sono 
la parola Sarnus tra le altre cose dice cià che siegiie : Ejt hoc 
Keronà Cmsaris jussu paolo allius a radice montis inchoalus pi- 
là I fornicibusque Intere cacto factis supereedificatus aquaductus , 
et ad Misenum usque protractus habens , ut arbitrar, XL E M. 
passus longiludinis. Ibi vero co qund Bajanus sinus oh sulphiir 
patobiìium aquaruin penuriam patiatur, in piscinam vastissimie 
tnagnitudinis fundebalur , et dejectum totius arie illius sua copia 
tsaximo incolaruni commodo re»taiirahal. (>ioviano Poiilano però 
nel suo libro De Magnificentia cap. XI attribuisce cutcìto acrpii- 
douo all’ Imperatore Claudio. Memoria mea muhis in locis in- 
ter Bajanas , alque Puteolanas ruinas fisiulce plumbea mira 
enusàudmà inrenla sunt , in qiiibus Claudii Augusti nomen 
scriptum crai , vestigio enim ipsa lateritia substructiouis in Sar- 
tiemibus , Nolanis , atque Acerranis finibus , ac tum subterra- 
nei specus , t6m moutes pluribus locis perforati ostendunt a qun- 
draginta millibus passuum continuatum , et quidem amplissimum 
«quorum ductum , qui Neapolitn primo , dein Pu/eolos , Bajtis, 
Cumas , et sparsa per litus adijicio derivatus ett. Nè mancano 
coloro che credono l' acquidotto suddetto formato fin dal tempo 
<li Cesare Ottaviano allora che M. Agrìppa ampliò il Porto di 
Miseno colla formazione del porto Giulio. Ma lai disnisMonr ii»o 
• del presente argomento, 
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^uaU antUasa t acqua per l' alto della città , nè perciò 
die egli fe' danno ai cittadini per la quantità de'' poni 
sorgenti che avevano dentro , e che questo fosse P acqui- 
dotto si chiarisce dalle parole che sieguono dicendo che 
aveva archi di mattoni alti, e posti in luoghi tali che i 
soldati ivi ascesi pativano dijficoltà a calar giù per la 
distanza che vi era dnlf acquidotlo alla terra , il che 
chiarisce questo essere l acquidotlo e non alliv , percioc- 
ché t acqua di Sariio sareibe stata bassa novantasei pal- 
mi , e non sopra , ma di sotto sarebbe venuta. Vale la 
stessa osservazione per l’acqua della Bólla, la quale è 
bassa del paii , e non avrebbe potuto venire in Vapoli 
su gli archi destriul da Procopio. 

Opportunanienlc osserva anche Capaccio. Eral autem 
aquceductus die ( quello che tagliò Belisario ), non Labul- 
ìw. , quem Alphonsus Ilcx Amgonensis postcrioribus tem- 
poribus perduxil ; sed qui ad murum usque pcrductus , 
superne intrgebatur (ut ait Procopius , qui adfuilj., me- 
iHamque uibem longiorc spatio , dccoclo ex latere cehio- 
re.% fornices pervadcbnl. Nunquam per alias lalcritios 
f(irnices Labuìla dcfuxit 

Von posso però ammcUerc ciò che dice cotesto Scrit- 
tore che l’acquidoUo della Bolla, detto ore. formale Beale, 
lo avesse fatto costruire il Re Alfonso I di Aragona , 
poiché questo già esisteva prima che avess' egli presa la 
ntlk , essendo cosa sicurissima che li di lui soldati per 
cotesto acquidolto in essa entrarono , come tra gli altri 
Scrillori il contesta l’ accuratissimo Angelo di Costanzo 
nel libro XVIII della sua Storia di Kapoli (*). 


Capacius Hlstor. Ncap. lib. J cap. XX De aniiquis 
Xeapolilanorum bcllis. Bclisarius. 

Un muratore chiamato Aniello che aveva tenuta la 
cura degli acquidoUi, onde viene f acqua di Napoli, andò 
a trovare il Re , e gli disse che agevolmente la città si po- 
teva pigliare per la via dell' acquidotlo che entra vicino al- 
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Rende ciò chiaro che Tacquldotto auddello gih csi' 
«tera prima di Alfonso di Aragona , e tutto al più dir 

la Porta Capuana , perche uteendo dalT acqutdoUo in una 
tata delie più prossime alla muraglia un numero di soldati 
fieni, poteano sema fatica occupare la porla, e far entra- 
re lutto r esercito. 

Il Re ebbe mollo cara questa offerta , perchè già aveva 
intesa la venuta del soccorso , e senza dubbio sapeva che 
sarebbe forzalo di lasciar l'assedio. Per questo deliberò di 
tentare questa occasione, e data certa quantità di danaro 
ed Anitllo, e promesseli cose maggiori di quello ch'era ca- 
pace la condizione di un muratore, volle che fosse scorta a 
due compagnie di fanti, t una guidala da Matteo di Gen- 
naro, e tal tra da Diomede Carnfa, eh' erano stali ambi- 
due fuoruscili da Napoli molli anni. Il muratore li condus- 
se in uno spiracolo dell' acquidollo che era lontano da Na- 
poli più di un miglio , c di notte scesero lutti appresso a 
lui e cominciarono a camminare tuno avanti t altro armati 
di balestre, e di chiaverine che si usavano a quel tempo si- 
mili a quelle che oggi si chiamano parligiane. 

Il Re avanti Falba passò ad Echio , c si appressò poco 
lontano alle mira della città aspettando t esito di quelli 
delt acquidollo , i qwili guidali dal muratore in una povera 
casa di un sartore mollo vicino alla porla della città la 
quale si chiama la porta di S. Sofia, che « quel tempo era 
avanti che si discendesse alla piazza di Carbonara che al- 
lora era fuori la città, e cominciarono a salii’e ad uno ad 
uno dal pozzo, ed appena rierano saliti in quella casetta 
quaranta, che avevano con minacce sireltu la moglie del 
padrone della casa che non gridasse , ed aspettavano che 
a* salissero più, per poter sicuramente sforzare la guardia 
td uscire la porta, venne per caso il sartore che aveva com- 
prate cose da vivere per darle alla moglie , e bussando la 
porta, fide la casa sua piena di soldati, e si pose a fug- 
gitt grillando che i nemici erano dertiro la città eie. 
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si potrebbe che lo abbia egli migliorato , poiché il Sum- 
monte innanzi citato seguita così a dire. Di qttesd acqui- 
dolli si fa menzione nel discorso di Giovanna I, per- 
ciocche nell' anno i38i , essendo ivi assediala da Carlo 
Jll di Durazzo , il Principe Oltane suo marito ruppe 
r acquidollo che conduceva f acqua della Bolla alla città 
che , come scrive il Costanzo , non fc' danno ai citta- 
dini per avere pozzi sorgenti. Per li medesimi acquidotli 
nelF anno i4d!i il Ile rltfoiiso I conquistò Napoli, co- 
me nel suo luogo diremo. Di questi anche scrive, il .Mau- 
rollco nell Istoria di Sicilia dicendo che il medesimo Be 
adornò la città di Napoli di fontane ed acquidotli , che 
dai Cittadini son detti formali , c dai Latini formula; , 
e dal Pantano formella; , òcnchc i Legisti li chiamino 
incile come si vede nella li. I." §. incile ff. De rivis. 

Ciò che si è dello coll’ autorità dello Storico Costanzo 
il compruova anche un Registro della Regina Giovanna 
I del di 2G Ottobre 1345 che si conserva nel Grande 
Archivio del Regno. Le Monache dell’ antico Monastero 
di S. Maria Maddalena esposero a quella buona Sovrana 
la loro povertà , c le dimandarono la grazia di pren- 
dersi dal formale Reale una quantità di acqua suilicicntc 
a potersi costruire nel Monastero suddetto un molino 
( che tuttavia esiste ) , e condurla per lo giardino del 
castello Capuano , eh’ era allora il Reai Palazzo , quale 
giardino ora dismesso e coverto di edificj , era conti- 
guo al Monastero suddetto. 

Fu quindi fatta alle stesse la seguente concessione ; 
Quod aquam ipsarn provcnienlem taliier de prwdicio fonte 
Formelli , quee ut per loculi» publicum defluii , derivare, 
et de velli face re possint ad molendinum ipsum per inea- 
lus , seu aqiusduclus sublerraneos fodiendos intra janle- 
num , seu viridarium dicti caslrì , quorum vesligia non 
apparcant supra ierram , et ad molendinum ipsum dare 
transiluin ad molendum. Di colesta Regia concessione ne 
conserva anche il Signor Conte de’ Camaldoli una copia 
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aDticliiss'uiUL rilasciala dai Grande Aichivio (*). Goleslo 
documento pmova concludentemente che il formale Reale 
che conduce la metà dell’ acqua della Bolla in Napoli 
esisteva fin dall'epoca della Regina Giovanna I. ' 

Se però cotesto acquidotto è anteriore all’ epoca di 
Alfonso l di Aragona , può nondimeno aflèrmarsi che 
su posteriore a quella di Belisario. Si è innanzi veduto 
eh' ei tagliò l’ acquidotto che conduceva alia città l’ ac- 
qu di Scrino colla lusinga di poterla forzare ad una T 

capilobzione col torle l’acqua. Se dunque a quell’ epoca l 

vi fosse stato anche l’ acquidotto della Bolla , lo avrebbe 
Belisario taglialo allo stesso modo. Cosa avrebb’egli fatto 
coll’aver tolto agli abitanti ed alla guarnigione il comodo 
dell’acqua di Scrino, se vi fosse rimasta quella della 
Bolla? 

D'altronde Procopio nel luogo innanzi citato dice: 

Cumifue aquaduclum , qui in uròcm aquam invcherel 

Btlitariut inltrcidissel , non admodum cives ea rcs per- ! 

turòabal , quippt qui puleos intra ntoenia affalim hnbe- 

rtni , unde non midtum eju$ jacluram rei scnscre. Dice 

anche lo stesso Lionardo Aretino. Dal che risulta che i 

cittadini supplivano la mancanza dell’ acqua colle sorgive 

fhe avevano nell’ interno della città, non già coU’acqui- 

dnlio della Bolla detto formale Reale , il quale in quel 

à’mpo non vi era. Ed in vero di coleste sorgive inler- 

•>« , e principalmente di quella che vi era , e tuttavia 

vi è nel Convento di S. Pietro Martire eh’ era la più 

importante e per la copia , e per la qualità dell’acqua, 

largamente ne parlano anche i nostri Scrittori (1). 1 

■ ■■■ir— .1 , 

('} Di lai conccsaioiie falla dalla Regina Giovanna I a] Mona- j 

■lero della Maddalena ne parla anche il Summonte nel libro 1 
Kp- IX. E quesla registrata nel Grande Archivio nel Registro 
di delta Regina dell' anno i345 , e i346 XIV Indici, hi. A. 

W. i3. ’ 

(!) Ponlanus De Bello Neapoltlano lib. PI. Sumnwnte 
lib, I cap. IX, 
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Orni’ è a coochiud«i«i c-ht* cotesto acquidotto fu for- 
malo ue’ tempi posteriori dopo che il canale o sia l’ ac- 
quidotto di Scrino fu rovinalo dai sconvolgimenti , ai 
quali la misera Italia fu soggetta , onde avesse potuto 
la città avere acque migliori di quelle che possono dare 
le sorgive troppo vicine al mare. Quindi dato anche per 
vero che i cunicoli sotterranei formati nell’ interno della 
città con mirabile struttura per distribuire l’ acqua ai 
pozzi delle abitazioni particolari , ed alle pubbliche fon- 
tane , abbiano quella riinota antichità che crede il Fon- 
tano , e col Fontano anche il Signor Cav. Monticelli , 
bisognerebbe dire che furono essi formati per farvi cadere 
l’acqua dell’ acquidotto di Scrino, c ripartirla per i 
diversi quartieri della città , non già per ricevere e di- 
stribuire ruc(|ua del formale Reale sicuramente costrutto 
molto dopo il secolo VI. 

Non vi è alcuna necessità di attribuirsi al formale 
Reale quella stessa antichità che creda alcuno di doversi 
dare agli acquidotti sotterranei che vi sono nella città. 
Questi han potuto esser costrutti prima, e quello dopo. 
Come prima distribuivano forse ai pozzi ed alle fontane 
che vi sono nell abitato le accpie del canale di Scrino, 
cosi ora distribuiscono la metà dell acqua della Rolla 
che viene in Napoli pe ’l formale Reale. 

Intanto risultando dalle premesse osservazioni che l’ac- 
qua della Bolla non è cominciata a venire in Napmli 
che ne' tempi a noi più vicini , quale spiegazione darsi 
agl ingegnosissimi antichi cunicoli , i quali raccolgono 
le sorgive alle falde del Monte di Somma , e le condu- 
cono fino alla Rolla per animare il Sebeto ? £ chiaro 
che coleste antichissime costruzioni altro oggetto non ^ 
ebbero che quello di provvedere la città del comodo di 
que’ molini , i quali portano ora il nome di molini della 
Corsea. Fer qual altro motivo portarsi la spesa non lieve 
di cotesti acquidotti sotterranei , i quali percorrono lo 
stadio di due miglia con diverse diramaziooi, mentre la 
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città proTTcduia dall’ acqaidotto dì Scrino non avcTa bì- 
logno di acqua? Non vi può quindi esser dubbio sulla 
maggiore antichità de’iuolini della Corsea (*). 

C A P O II. 

Della certezza del diritto de proprietarj de’ molint 
anche nc’ tempi posteriori. 

Con poca riflessione si spacciava dal Sindaco che il 
Govomo Municipale era nel dritto di dare o torre l’ac- 
qoa ai ntolini a suo piacimento. Cotesto preteso diritto 
però stava solo nella sua immaginazione , non già nel 
fatto. Essendosi innanzi dimostrata la maggiore antichità 
de’ niolìni , non è cosa ardua il comprendere che quella 
metà deir acqua del Sebeto che viene ora alla città , 
non è che un ritaglio fatto dalla Suprema Potestà allora 


(’] Il Signor Cav. Monticelli nel precitato suo pregevole opu- 
Kulo ci ha data la descrizione de' diversi cunicoli che dalla Pre- 
tii>sa conducono l' acqua alla casa della Rolla , dopo la visita 
t»ti.iiie sul luogo. Ei conviene sulla riniola atilichilà ed ingegno- 
sisMina slruilura di essi , ed encomia la somma. saviezza degli an- 
■iclii abitanti della nostra città nell* aver saputo trarre profìtto 
dalle sorgive che vi erano nelle sue vicinanze e riunirle in modo 
da rormariic uu fiuuiicello. Essendosi però dimostrato che le ac> 
•pie della Bolla non sono state condotte nella città che ne’ tempi 
a noi più vieini , bisogna anehe convenire che la spesa non lieve 
che gli antichi portarono nella formazione de' già detti cunicoli che 
animavano allora soltanto il Sebeto , non ad altro oggetto fu di- 
wia che a quello di provvedere la città del comodo de'moliui. 
lo fatti ei s' incarica di una concessione fatta dal Duca Sergio al 
Monastero di S Gregorio Armeno ( volgarmenie detto S. Llguo- 
ri) di costrnire un molino sul SebiHo recata nella relazione del- 
r architetto Pietro Aotonio Lettieri , di cui vi sarà in seguito oc- 
caiioue di ragionare. 11 che pruova coucludeiiteracute P antichità 
della destinazione dell'acqua del Sebeto all' uso de'molini, donde 
prese questa il nome di acqua da' niolìni ^ come più giù saremo 
• vederlo. 
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quando venne la ciuù a perdere il comodo dell’ ac([ui- 
dotto di Serioo, a quella massa di essa , ,Ia quale era 
per lo innanzi servita per lo intero ai molini. Era bello 
in vero il sentirsi che un ospite novello avesse avuto il 
dritto di espellere gli antichissimi Possessori di quelle 
preziose sorgive dall' uso di esse ! 

Non si conosce nè l’epoca di tal ripartizione, nè la 
Podestà , da cui venne ordinata. Ma un monumento per- 
petuo ivi collocato costituisce la pruova incontrastabile 
dell’ ugual dritto che sulle acque suddette compete tan- 
to alla città di Napoli che ai proprietarj de’ molini , 
c fa anche capire che nel supplirsi a tal modo l’ acqua 
. che bisognava alla città , non si volle torre alla sua nu- 
merosa Popolazione il mezzo di macinar le farine , e 
di avere in abbondanza colla irrigazione del terreno le 
bellissime verdure che ci ristorano. E cotesto monumen- 
to r antico marino divisore situato nella casa detta del- 
V acqua , il quale con una giustizia inalterabile la di- 
vide in due parti uguali tra 1’ uno e l’ altro canale. 

Conserva la città un’ antica Platea , che contiene tut- 
te le notizie relative alle acque della Bolla dall’ anno 
1498 all’anno 1C2G. Si trova in essa minutamente de- 
scritto il canale sotterraneo di fabbrica colle sue dira- 
mazioni , ed altri cunicoli aggiunti , il quale dalla P/'c- 
iiosa conduce 1’ acqua alla Bolla. Si dice che cotesto 
canale era interrato; ma di poi in diversi tempi ^ cl vol- 
le nd spese de la Cita , et Patroni de li molini foro Na- 
poli ci stalo annettalo , c fattoci li pozzi nuovi da pas- 
so in passo per dove si entra in esso. Cotesti pozzi, a 
siano spiragli, de’ quali qui si parla, sono tuttavia csi- 
slenli, e servono non meno per la ventilazione, che per 
potersi discendere nell' acquidotto sotterraneo in tutti i 
punti , pulirlo ed estrarne il limo che 1’ acqua vi lascia. 

Cotcste antiche restaurazioni fatte nel canale suddetto 
a spese tanto della città che de’ proprietarj de’ molini 
conlestapo l’uguaglianza del diritto tanto della prima che 
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de' neeondi. Passa indi la Platea istessa a descrivere la 
rosi detta rasa deli’ acqua , c ’l marmo divisore più vol- 
te nominato in essa piantato. Quale casa de la Bolla 
ti una camera ad lamia con Ulto de marmora sotto il 
formale che sta discoperto , e sopra il letto predetto ci 
sta un angolo de marmora che divide della acqua per 
metà , et mezza la fa andare dalla parte de fora, qua~ 
le serve per la macina de le moline che si dice de Cac- 
qua morta, che esce ed Ponte de la Metddalena, et I al- 
tra metà per dentro il formale che viene in Napoli, et 
della divisione fu fatta nell anno i5l7 per C eccellente 
Sig. Marziano che aveva perule re de delle acque 
Oltre la Platea ha anche la città una pianta esattissima 
delle sorgive della Preziosa , dell’ acquidotto sotterraneo 
che conduce F acqua alla Bolla , e suoi cunicoli , della 
casa dell'acqua, e della divisione che ivi si opera dal 
precitato antichissimo marmo. Ha cotesta pianta il se- 
guente titolo. Pianta del canale dell acqua della Bolla , 
colla quale si dimostra il cammino de' suoi diversi brac- 
ci colle nuove cave , e grotlicelle aperte , la loro ori- 
gine , il punto di riunione , ed il cammino che ha fno 
alla casa dell’ acqua , ov’ à situato il divisore che la ri- 


(*) Ceteslo ecsettente Signor Marsiano di cui qui si parta non 
ha polulo esser altri die il Reeio Coibigliere Giovanni Marziale, 
il qaale visse nel principio del secolo XVI. Nell’ anno i 5 lo la 
cili'a di Napoli ricorse al Viceré D. Raimondo di Cordona, ed 
espose che l'acqua del formale Reale era stata sottratta ed usur- 
pata da molte persone con discapito degl’ interessi dd Re, e del 
comsdo de' cittadini. Il Viceré delegò il detto Reaio Consigliere 
per verilicarc le dette sottrazioni di acqua , ed ohbfigare gli usur* 

r itori a restituirla. Questa operazione durò dall’ anno i 5 io aU 
anno 1617, come l'ho rilevato dalle aiuiche carte passate per 
le mie mani. Non è quindi improliabile che in quella occasione 
abbia il Consiglier Marziale assicurata anche la divisione dell' ac- 
qua della Bolla tra il formale Reale e 1 canale de'moliui con 
avervi fatto piantare queirangofo de marmora , di cui qui si 
pila , per prevenire ogni contesa nel tratto successivo. 
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partiscc in due uguali porzioni , una delle quali pasean- 
do nel canale coverto si conduce in Napoli , c T altra 
«’ immette in un alveo denominato il criminale^ e va ad 
animale i molini deUa Conca , e quindi imbocca nel 
mare. 

Appena istituito il giudizio dai proprietarj de’ moli- 
ni la già detta Platea , eh’ era stala sempre visibile a 
chiunque , fu messa sotto chiave , e la bella pianta 
ch’era a vista di tutti nella seconda anticamera dell’ap- 
partaniento assegnato al Signor Intendente nel locale di 
Monte Olivete , si vide scomparire. Si credè torre a tal 
modo ai Proprietarj de’ molini due pubblici documenti 
formati dallo stesso Governo municipale, e decisivi per 
dimostrare 1' uguaglianza del loro dritto, c la manifesta 
ingiustizia della contraddizione spiegata contro di esso! 
Ma colcsla sottrazione fu tardiva , ed inutile. 

Della Pianta lo stesso Governo municipale aveva per- 
messo al Cav. ÌMonlicelli di farne levare una copia, ed 
egli fin dall’anno 18'27 l’aveva pubblicata colle stam- 
pe nel precitato suo opuscolo che correva con applau- 
so per le mani di tutti. De’ precitati articoli della Pla- 
tea ne avevano li mici clienti proccurata preventivamen- 
te una copia , ed io me ne valsi. Ma anche senza di 
ciò la divisione dell’ acqua clic si opera nella .casa del- 
la bolla dall' antiebissimo marmo ivi situato è contesta- 
ta ilai nostri Scrittori. 

Giulio Cesare Capaccio che fu Segretario della Città e 
minulaniente scrisse delle acque della Bolla , ne formò 
di esse quel giusto concello che corrisponde alla cosa. 
Disse quindi che i fonti che le tramandano tid tnium 
commodilatfm , ad rem f rumentariam , ad salutrm Ci.'c 
ìialos, onde farci intendere la somma utilità ch'esse ci 
recano sotto il triplice rapporto de’ pozzi e delle fon- 
tane , de’ molini , e delle Vilissime verdure che ci dan- 
no. E non senza ragione la vivace fantasia de’ nostri 
Poeti eccitata dal pregio che al nostro suolo accrescono 
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le già dette preziose sorgive ha Imniagiiuito che Labidla 
fosse stala una bella , ed elegante Ninfa onorata dai caldi 
amori del nostro Sebeto , come cantò il Fontano Eri- 
daiius lib. II Elegia de Seietho ('). 

Passa poi il Capaccio a parlare della divisione dell’ ac- 
qua nel modo che siegne : E LabuUa , seu Labiolo , ques 
da dicuntur quod aquai quoti ebullienles exiliunl , et quasi 
in labro jaceanl , kujusmodi derivante ut cum per cuniculot 
ad duo millia passuum lapsce J'uerinl , ita dividuntur , ut 
ad Icevam meridicm versus altera pars ad Divee Magdalence 
potdtm jlaat , et Sebettius dicitur ‘ altera recle per aquas 
Hegias ( Poggioreale ) Neapolim per formcllas ila labatur 
ut pensilis qiwdaminodo urbs super aquas innatel , quo 
mhil admirabilius Neapolis liabet. Qui enim crederei mari 
subteri-aneo urbem allui , et perennibus fontibus semper ir- 
rigari (!) ? . , 

Sanfelice il vecchio scrisse del pari : Nam otiines Nea- 
polilanorum labenles aqurn in Labulla ut dicitur excipiun- 
lur , et ibi caput earum credas. Quas lamen ex alliori 
capile , ex suhlcrraneis nempe vicini Vesuvii caveis ema- 
nare licei conjicere , quee cum per cuniculos ad duo mit- 
lia passuum lapsw sunt , ila dividuntur , ut altera pars 
ad Icevam meridiem versus per paludes ad Sanctee Mag- 
dalence ponlem Jlual , et inde a divisionis loco Sebelhi 
sd>i rtomen acquiril : altera vero pars per aquas Regias, 
live Doliolum , urbem pene unicersam pervadit magnijico 

(‘) Canlabal vacuus curie Sebellius ad amnem, 

Si vacuum sineiet perjidiosus amor. 

Ipsa veni ad salices., et opacce umbracula vilb, 

Ipsa vetti ad noslros culla Labulla modosy 
En hic ceerulece saliunl per lilora Nymphee , 

Ludil et ad fonles pietà Napcea meos. 

Culla Labulla eem* , sunt hic libi seria parala 
Nexa timul calathis: juncla simul violis. eie. 

(I) Capacii Ilislor. Neap. lib. II cap. FU. 
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arcuum slruclu , qui est in ingressu Campana Porla pro- 
ximus SancUe Calherina tempio Formella dir.lus , non 
sine maximo civium commodo , et obleclatione Qt J. 

E'I prelodato Gio: Antonio Sammonte. Per questo luogo 
dunque chiamalo la Bolla si divide C acqua in due parti 
con un parlimenlo di vjv cnsy maumo che una parte con 
acquidotli di fabbrica viene in Napoli , come appressa 
direna, V altro effondendosi per le campagne viene a for- 
vMre il fiume Sebelo. 

Questo fiumicello dunque apporta alla città due utilità 
grandi. L’ una è che girando attorno alle paludi dà co- 
modità di potemosi spesso adacquare e rinfrescare gli or- 
tolizj , il che intese il dotto Gabriele Alilio Vescovo di 
Policastro nel suo Epitalamio nelle nozze d' Isabella di 
Aragona partita a marito a Milano che va coll' open di 
Sannazzaro , dicendo 

Parte alia , qua perspicuo dilabitur alveo 

Jrriguus Sebethus aquis , et gurgitc leni 

Praia secai , liquidisquc ferii sola roscida tymphis. 

Son quindi per questa catua i terreni delle paludi di 
Napoli cosi fertili cidi cosa di ammirazione , poiché in 
tutti i tempi dell anno sono abbondantissimi di ogni sorta 
di cote necessarie all' umano vitto. L' altra utilità che ivi 
colla comodità delle acque vi macinano undici molini della 
città , per lo che dai cittadini il fiume è chiamalo ac- 
qua de’ molini 

E ben cotesta denominazione è adatta alla cosa , poi- 
ché la prima destinazione delle acque del Sebeto fu ad 
animare quelle mole , le quali son sacre alla nutrizione 
degli abitanti. Ma cotesta denominazione islessa pruova 
che il dritto de’ proprietarj de’ molini è scolpilo anche 
nella opinione pubblica, e sostenuto dalle antiche tradi- 
zioni popolari. 

(■t ) Sanf elice Campania illustrata pag. HO. 

Summonte Storia di Napoli lib. I cap. IX. 
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Quello stesso in fine che dai precitati Scrittori è con- 
testato lo hanno confessato e dichiarato gli stessi Agenti 
mnnicipali in un’epoca in cni non si era ancora ecci- 
tata la Tertigine di contrastare il dritto il più sacro col 
negarsi finanche la evidenza del fatto. Nell’anno 1K13 
si avverti nelle sorgive della Rolla una mancanza di ac- 
qua. 11 Signor Conte de’ Camaldoli proprietario di quat- 
tro niolini da esse animati ne diè subito l’avviso al Si- 
gnor Principe di Belvedere Sindaco allora di Napoli. 
Fece quest' ultimo verificarne le cagioni c proporre le. 
restaurazioni che bisognavano, c la s|>esa che occorreva. 

Ne diè indi pieno riscontro al Signor Conte de’ Ca- 
maldoli con sua lettera del dì *22 Ottobre del detto anno. 
Con altra lettera poi del di 22 Novembre gli disse co- 
si ; Siccome per rjfello della divitione eh' esiste ttella casa 
deir actjua una metà va a benrjicio del Corpo della Cit- 
tà , ed un altra cede per comodo ed utile de' proprietarj 
de' molini della Bolla , la spesa indicata perciò andar 
deve ugualmente divisa per una metà a carico de pro- 
prietarj de' molini. La proposta era giusta , e così fu 
praticato. 

Nell’anno 1822 il canale che conduce l’acqua dalla 
Preziosa alla Bolla aveva bisogno di nuove restaurazio- 
ni , e di uno spurgo. La Commissione municipale det- 
ta delle fortificazioni , acque , e mattonate con sua let- 
tera del dì 1 1 Luglio fece conoscere tal bisogno allo 
stesso Sig. Conte de’ Camaldoli , c gli soggiunse che 
avendo riscontrati gli antecedenti ha rilevato che C ope- 
ra deve cedere per metà a carico del Corpo di Città , 
< per /’ altra metà a canea de' molini che rìscuotono il 
vantaggio dello spurgo suddetto. Ed i proprietarj de’ mo- 
lini contribuirono anche la metà della spesa, come sem- 
pre si è fallo per tutto ciò che al canale suddetto è oc- 
corso. 

Coteste lettere prodotte , c la testimonianza de'nostri 
Scrittori rendevano inutilè la occultazione dell’ antica 






158 

Platea , e della Pianta , e darano a me dritto di dire 
che li Signori Agenti municipali intendevano assai be- 
ne la virtù dell’ antichissimo marmo divisore messo nel- 
la casa dell' acqua ove si trattava di obbligare i pro- 
prielarj de’molini a contribuire la metà della spesa ch’esi- 
geva il mantenimento , la restaurazione , e lo spurgo 
delle sorgive , e non volevano capirla o\e si trattava di 
far godere ai medesimi tranquillamente , e senza tanti 
abusivi ritagli , quella metà dell' acqua della Bolla che 
il marmo suddetto loro attribuiva ! 

La piena persuasione però che la esistenza del pre- 
citato marmo divisore costituiva un punto dì fatto , il 
quale non si poteva nè convellere , iic occultare , sug- 
gerì la bella idea di sbarazzarsene col pienderlo a bef- 
fe. Si diceva quindi , e si scriveva con tuono magistra- 
le , Cosa è questo marmo ? Una pietra dunque può co- 
stituire il dritto de' proprielarj de tnclini ? K cosa questa 
che fa ridciv. Ma il solo che dava qui materia da ri- 
dere era la frivolezza di un discorso dì tal fatta. 

Sì sa che anche per la pruova del domìnio indteia 
certa , qucB a jure non respiiuntur , non nìinoivm pro- 
bationis , quam instrumenta continent fidem (!)• Assai 
più degl’ indizj però valgono i pubblici monumenti. Cen- 
sus , et monumenta puhìica ( rispose il GiuieconsuUo 
Paolo ) potiora testibus esse Scnnlus ccnsuit E 1 

Giureconsulto Papìniano. In finalibus quo’stionibus velerà 
monumenta , census auctoritas ante lilem inchoatam or- 
dinati sequeiula est 

Il Giureconsulto Fiorentino spiegando cosa s'intende 
sotto le parole velerà monumenta , dice. Monumeninni 
generaliler res est memoria causa in poslcnim prodita (4). 

(1) L. 19 Cod. de Bei vindical. 

(2) L. IO ff. De prubutionibus. 

(3_) L. Il jf - Finium rcgutulorum. 

L. 42 De rrligiosis et sumplihus funenim. 
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Dal Giurrconsulto Paolo è considerata come una leg^e 
del fondo. Fossa velus, cujus memoria non exlal <ptando 
facla est , agger vel naluralis , vel si manujactus fue- 
rit , ntque memoria ejus extet. Si qua opera aquce mil- 
ttndce causa publica auclorilate facla sint ("ij. Ed indi 
soggiu^ne anche , Laòeo ail cum quceritur an memoria 
exlet facto opere , non diem , nut consu/em ad liquidum 
txquircndum ,* scd su£icit si quis sciai ; id est si factum 
esse non ambigalur , nec ulique neccsse est supenssc qui 
mmincrinl 

Il marmo di cui si tratta non altrimenti ha potuto 
esser situato nella casa dell’ acqua che dalla Pubblica 
Autorità per prevenire in un modo stabile , e sicuro 
ogni alterazione di quella divisione dell'acqua della Bol- 
la tra la città , ed i molini, il di cui principio sì ascon- 
de nel bujo de’ secoli. Lo stesso Sindaco avendo soste- 
nuto che le chiavi della casa suddetta erano stale sem- 
pre presso il Governo municipale , bisognava che avesse 
anche convenuto che nel situarsi cotesto marmo vi era 
concorsa la cooperazione di esso. £ se sì vuol stare all'an- 
lica Platea che la città conserva , bisogna dire che ciò 
lo fece nell' anno 1517 il Consigliere lìlarziale delegato 
a petizione della città dal \ icerè di quel tempo per re- 
golare r articolo delle acque del formale Beale , come 
innanzi si è veduto. Siculo Fiacco nel suo libro De con- 
dilionibus agrorum osserva che in materia di termini ex 
iptius loci qualitale aliquid coUigi potcst , e soggìugne 
jVam queedum , quas Jines prwstanl majori opere exlrti- 
cto , quam qua; privata sunl , si debbono attribuire al- 
I autorità pubblica. 

Si sa che non solo la terra ; ma anche l’ aria , e l'ac- 
qua è suscettiva dì divisione (3). 1 Romani Gìurecon- 

(ij L.2 3 et off- De aqua et aqua pluvia accenda. 

(2) Ibidem §. 8. 

(3) Masenrdus De Probationibus lib, I conclus. 408 n. 

3 ri 4. 
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suUi ne’gindizj communi dividundo dividevano l' acqua o 
per ragion di tempo , e per ragion di misura. Constai 
( rispose il Giureconsulto Giuliano ) non solum tempori- 
bus, sed etiain mensuris posse a(ptmn dividi (I)- Lo stes- 
so rispose anche Ulpiano (2). INon si deve sudare quin- 
di per intendere che quel marmo antichissimo si trova 
situato nella casa suddetta per dividere l' acqua della 
Bulla per ragion di misura in due parti uguali. Nè vi 
era motivo di ridere che si fosse ciò fatto con una pie- 
tra , poiché non poteva esser questo che un riso insul- 
so , e non laudabile dai Dotti. 

In tutti i tempi , c presso tutte le Nazioni le pietre 
sono stati i monumenti adoperati per distinguere, e sepa- 
rare non solo le private proprietà ; ma anche le città , le 
Provincie, ed i Regni. Quindi gli antichi del Termine ne 
fecero una divinità , la quale non ubbidiva neppure a 
Giove , ed era rappresentata da una pietra quadrata col- 
ia testa umana , ma senza braccia e senza piedi , per 
indicarla irrimovibile , quale l’ esigeva la sicurezza del- 
le proprietà (*). Nè minor rispetto hanno pei termini 


(i) L. 5 ff. De aqua quotidiana et (estiva. 

(2^ L. i9 ff. Communi dividundo. 

Ovidius Fttstorum lib. JJ 

iVe.r ubi transieril solilo cclebrctur honore 
Separai indicio qui Deus arra suo. 

Termine site lapis , sire es defossus in agro 
Slipes, ab anliquis id quoque numen habes. 
Tu Populos, Uìbesepsc, et Uegna ingenlia finis, 
Omnis crii sino le liligiosus ager. 

Juvcnalis Suiyra XVI vera. 36. 

Aid sacnm rffodil medio de Umile sa.rum. 
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avute le leggi , poiché 1’ atnozione di cavi la chiamuiiò 
pcttimurn factum, e severamente la puniscono (1). An- 
che nelle sacre Carte sta scritto Non sunl mutandi ter 
minJ a ìnajoribu» impotili 

È qui inoltre ad osservarsi che il gìh detto marmo 
situalo nella casa dell’acqua nell'antica Platea della città 
di sopra trascritta è chiamato un' angolo de mannora , 
perchè è lo stesso di figura triangolare. Il Gocsio ci 
u data una raccolta di antichi Scrittori , i quali han 
parlato ile’tennini. Tra questi vi sono Fiacco Siculo te- 
sté citato, Frontino De finibus agrorum, Igino De li- 
nitibus conslituendis , ed Ageno Urbico De limilibus agro- 
rum. Vi ha unito anche un ramo delle figure diverse 
de’ termini di pietra che usavano gli antichi , giusta le 
indicazioni date dui Scrittori suddetti. Vi è tra questi 
anche il termine a triangolo detto dai prec.ilati Scrittori 
Trigouus OrlliogoHUs , o Trigoniiim (H)- Non vi era 
quindi dì che ridere se quel inariiio fu da me. definito, 
qmile lo è nel fatto , per un tenninc divisore dell’ ac- 
qua della Bolla. 

Or se quel marmo antichissimo apposto dalla Pub- 
blica Autorità nella casa della Bolla altro non è che 
un monumento , il quale costituisce la legge della divi- 
sione dell’ acqua tra la città ed i inolini , in qualunque 
modo venga questa fraudata , non può ciò definirsi al- 
trimenti che come una violazione degli antichi termini 
prefis.si al godimento rispettivo. E tanto più cotesto abu- 

Tibullus lib, I Elegia III 

Aon Jijcus in agro 

Qui regeret cerh's finibus arra lapis. 

(l) L- Jf. De termino amato. 

(9) Proverbia Salomonis XXII vertic. 28- 
(8) Goesins Bei agrariae Scriptores pag. 146 219 224, 
ttÙSU. Edit. A mst eludami anno 1674 a f^'assember’’. 
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ito pra condannabile , quanto che nella materia delle ac- 
que in cui versiamo vetustas vicem legis tenet (1) , e 
son concordi le le^gi nell’ ordinare che venga rispetta- 
to r antico possesso , il quale da se solo si eleva ad 
un titolo espresso (2). 

È notabile specialmente una legge di Arcadio, e dì 
Onorio , colla quale cosi fu ordinato. U»um aqua vt- 
ietxm longo dominio constilutum singulis civibus manrre 
ccnsemus , nec ulta novatione turbari. Ita (amen ut quan- 
titatcm singulis , quam velcri liccntia pcrcipiunt , more 
usquc in prasentcm dicm perdurante. pcrcipimU (S). Nè 
potendovi esser dubbio sull’ anticliilà del possesso de’pro- 
prietarj de’ molini , come quello eh’ è contestalo dall'an- 
tica Platea della cilth , dalla Pianta , e dai Scrittori 
del Regno di sopra riportali , lungi dal potersi soste- 
nere tante sopratl'azioni loro usate per fraudargli di quel- 
la metà dell' acqua che loro spetta contro le antiche 
leggi che gli garantivano , non erano questi che tanti 
atti criminosi. Si sa che una legge dell' Imperalor Ze- 
none severamente puniva chiunque costituito anche in 
alta Dignità, qui tKjuam iraduxeril , vcl clandestinis in- 
sidiis subripucril 
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(1) L. / jf. De aejiia, et aqum pluvia arrenda. 

(2J L. Hb jf. eodem. L. §. 4 ff. De aqua quotidiana 
et astiva. L. 10 ff. Si servitue vindicetur. L. 1 Cod. Ve 
servii, et aqua. 

T. i4 Cod. De aquaduetu. 
f4) L. 10 Cod. De aquaduetu. 
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CAPO III. 




Della massima utilità de molini. 

La guerra spiegala dagli Agenti municipali contro ì 
molini della corsea peccava di uno spirito di vertigine 
il quale usciva dui pensare comune di tutti gli uomini. 
Pareva che la sussistenza di una Popolazione numero- 
sissima si avesse voluto farla dipendere dagli acquidotti 
e dalle fontane, senza riflettere che il massimo numero 
delie Città , e de’ Villaggi vive senza di questi comodi; 
ma non vi ha una sola Popolazione incivilita, la quale 
possa sussistere senza il pane , primo e principale so- 
stegno della vita umana. Ond’ è che in tutti i tempi , e 
presso tutte le Nazioni la giustizia de’Magislrati ha spie- 
nte sempre il massimo favore per lo mantenimento e per 
la libertà de’ forni e de’ molini , quia cives de vento vi- 
vere non debent (1). 

Gli antichi anzi ne valutarono tanto il pregio per la 
utilità che recano al Genere umano che vi attaccarono 
delle idee religiose , c cotcstc utilissime invenzioni le 
riputarono di origine Divina , poiché la invenzione dei 
molini taluni l’ attribuirono alla Dea Cerere (2) , altri 
ad Iside (3) , ed altri a Pilunno figlio di Giove , e 
della Ninfa Garamantide, tal ragione particolarmen- 


(i) Alciatus Rf^la I Prasumpl. V. Menochius De Ptw- 
nimptionibus lib, f, Preesumplio JI, cum celeris Scn'ptoribus 
nlatis a Josepho Sorge Enucleai. Fotrns Tom, IV cap. 57 
De Mslendinis n. 5, et sequent. 

(S.) Diodorus Sicidus lib. V cap. 68. Plinius Ilislor. 
Naturalis lib. Ili cap. 36., et lib. VI cap. 61: et vide Po- 
lydorum Virgilium De inventione rtram lib. IH cap. 2. 

(3) Henricus Panlhaleon De viris Illustribus Pari. I. 
Joaunes Marinus Belgieus Illuslrationum Gallicarum lib. II. 
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tp onorato dai Mugnai , e dai Fornai (1). Ed è anche 
risaputo che in Roma fu collocata nel Campidoglio un' 
ara Jovi ristori , di cui ne parlano Livio , Frontino , 
Plutarco, Alessandro aò Ahwandro Gcniates dks Ltb. VI. 
Cap. li. Ne fece di ciò menzione anche Ovidio Fusto- 
rum ltb. VI. 

Nomine quam prctio ccUbrntior uree tonanlis. 

Disceint Pista rts quid rclil ara Jovis. 

Erano inoltre gli antichi nella credenza che avessero 
avuto i molini le loro deità tutelari fra le quali era 
principalmente comentata Promilen (2^. J'u in Roma 
introdotta una festa che aveva luogo nella prima deca- 
de di Giugno sacra alla Dea Vesta eh' era la Dea del 
fuoco. I Fornai giravano per la città coi somari or- 
nati di iiori, c carichi di pani, de' quali facevano nuH 
stra In quel di le mule si eiioprivano di ghirlande di 
Iiori, c si tenevano a riposo. Viene la Festa suddetta 
ininutamenfe descritta da Ovidio nel lib. \1. Fostorwn 
illustrato in questa jiartc da Rósini,, e da Stuckio (3). 

Tranne la facilità de’ Gentili nel creare tante deità, 
e nel mischiarle in tutte le cose jniramente umane , le 
già dette loro opinioni , cd i loro Riti priiovano la id<a 
d importanza eh' essi attaccavano ai molini , ed ai for- 
ni che davano i primi mezzi per provvedersi alla sus- 
si.sti'nza del Genere umano , e sujiplirsi al primo e prin- 
cipale bisogno di esso. 

(JJ Alexander Sanleus. de llerutn inventione hb. II. 
.Jonnnis Boecani Gem alogia lib. All cap. Ò7 . M.’’ Dc- 
claiistre Dietionnain' Mithùlugique mot Pilunnr et Pirunne. 

(2^ Julius Poìtux Onoma.'it. lib. II cap. XXXIII til. 8 
mio (/uXa'Spos piuinùv •a'j'opoXjna , ^sò; ny ìovosos, idest 
molitory mola, pislrinum, Dea molaris H benevola JV.'" Dc- 
claustre DietionnaircMilhologiquc tuoi Mole, et tuoi Promilca. 

(3^ Joseph Bosinus Antiquitat . Boni lib. Tì' cap. IO. 
8lueAiiis Desenpt. Sacrar. Guiti/inm. 
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Quindi PiUaco di Mililene , uno de’ selle Savj della 
Grècia , la di cui vila fu scrina da Diogene I.aerrio 
Uh. I. pag. 74 e seguenti, scrisse un elogio delle mo- 
le , come ci fa sapere Eiiano (l). Plutarco inoltre nel 
suo Convivium septem Snpieniutn ci fa conoscere che 
quel Sapiente passava le giornate ne’ niolìni esercitandosi 
ad agitargli (2). Non può poi non ammirarsi la saviezza 
delle leggi e de’ regolamcnli registrati nel libro XIV 
del Codice Teodosiano sotto il titolo III De Pisloriiuis, 
le quali ci fanno conoscere quanto i inclini sono stati 
a cuore anche de’ Legislatori. 

È risaputo inoltre che iu Roma formavano i molinai 
un Collegio , ed una corporazione che aveva i suoi sta- 
tuti , e regolamenti , come ce lo fa conoscere il seguente 
responso del Giureconsulto Gajo. Item Collegia lìomet 
eeriu sutit , ^uoeutn Cotjìus Seiuttusconsullis , aUpie Con- 
slituliombus Principtilibus conjimiatum est , veluti jnsto- 
rum , et tjuorurtidam aliovunt , et iiaviculariorurn , cpii et 
in Provineiis sunl (3). Parla qui il Giureconsulto spe- 
cialmente de’ Collegj più favoriti , quali erano quelli de 
fornaj , e de’ barcaiuoli addetti a trasportare il grano per 
l’ annona indicali colla parola naviculurii , come lo fa in- 
tendere il Giureconsulto Callislralo nella L. à ff. De Jitre 
immiiniUtlis. 

Tali corporazioni si erano moltiplicale all ecc.esso , 
poiché si erano estese anche a molle altre arti , e me- 
stieri , come si può rilevare da tineccio nella sua dotta 
Dissertazione De collegiis , et corporibus (4^. Poiché 
però coleste unioni si erano rese irrequiete , e sedizio- 
se , furono nella massima parte soppresse da Cesat e , 



(1^ utUianus De vario Historia p. 478. 

(H) Plularchiis Septem Sapientum Convivium edil. Pa- 
eit. Tom. Il pag. 157. 

(3) L. 1 ff. Quod cujusque universitutis nomine: . 

(4) lleineccius De collegiis, et corporibus cap. I 1t. 
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da Ottaviano Augusto, da Claudio , e dagli altri Impe- 
ratori Romani. Trajano le sentiva così male che Plinio 
li Propretore con PotesU Consolare avendogli proposto 
di stabilire nella città di Nicomedia un Collegio di ar- 
tefici per estinguere gl’ incendj ( che noi chiamiamo Pont- 
pieri ) , l’ Imperatore rispose negativamente , per la ra- 
gione che tali corporazioni si rendevano s^ziose (1). 
Lo stesso Trajano però ad esempio degli altri Impera- 
tori che l’avevano preceduto, sostenne e confermò i 
Collegj de' molinaj utilissimi all’ annona , come lasciò 
scritto Aurelio Vittore nella sua storia De Casaribut , 
parlando di Trajano che fu veramente un gran Principe. 

Le belle fontane che abbiamo colie acque della Bolla 
son cosa pregevolissima. Ma la utilità di esse non è da 
preferirsi a quella che risulta dalla macina delle farine, 
e dalla gran copia delle preziose verdure che ci danno 
in tutte le stagioni. Anche senza di coteste fontane V ac- 
qua non sarebbe certamente mancata agli abitanti della 
Capitale. Se ne sarebbe avuta dalle copiose sorgive che 
vi sono nell’ abitato. Avrebbero potuto farsi anche am- 
pie conserve delle copiosissime acque che cadono dai 
tetti , o scendono a torrenti dai convicini colli. 

Nulla fece Belisario coll’ aver taglialo l’acquidotto che 
conduceva in Napoli le acque di Scrino. Nulla fece tam- 
poco OAello Laulrcch Generale del Re di Francia Fran- 
cesco I coir aver tagliato l’ acquidoUo della Bolla allora 
che assediò Napoli nell’anno 1528. Gli abitanti e la 
guarnigione sentirono molto fastidio per la mancanza 
della macina delle farine che gli obbligò a cibarsi di 
grano cotto; ma l’acqua non mancò agli assediati, e la 
rottura dell’ acquidoUo riuscì micidiale solo all' esercito 
assedianle che rimase distrutto dalle malattie che pro- 
dussero le acque stagnanti (2). 

HÌBÌi II Epislolte lib. X epist. 43, et 43. 

Porrini Storia de Ficai di Napoli Tom. J Goveriis 
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Riandando inoltre sulle cose passato , si redrà quanto 
il Governo munici|)ale di Napoli allora che si pensava 
bene , seppe valutare la importanza de’molini della Cor- 
sea a preferenza dell’ aoquìdottn che porta ora il nome 
di formale Reale. Alfonso II di Aragona, menir’era an- 
cora Duca di Calabria vivente il Re Ferdinando I suo 

f 'enìtore , prese gusto al sito di Poggiorealc , detto al- 
m Doliolunty Dogliuolo. Lo rese quindi un luogo di de- 
lizie con avervi edificato un magnifico Palagio, del quale 
anche oggi si ammirano gli avanzi , e questo abbellito 
di vaghi giardini , di eleganti fontane c giuochi di ac- 
que , di peschiere e di jKirchi da caccia per la ([uale 
era appassionatissimo. 

•* S. E. il Signor Marchese di Pietracatella D. Giuseppe 
Ceva Grimaldi , Segretario di Stato c Presidonle del Con- 
siglio de’ Ministri nel suo erudito e pregevolissimo li- 
bro intitolato Considerazioni sulle pubbliche opctv della 
Sicilia di qua dal Faro , di cui si è compiaciuto farmi 
fazioso e graditissimo dono , parlando di quel magni- 
fico Palagio dice alla pag. 32 , Siamo debitori ad un 
Invalore che accomjMgnò Carlo FUI nella sua fugace 
spedizione et Italia per averci lasciala la descrizione della 
nagnifea Villa di Poggioreale , dikllà cura di Alfonso JI, 
Reca quindi diversi tratti del Francese Trovatore , coi 
quali con poetico trasporto descrive largamento le sva- 
riale delizie ivi osservale. 

A dire intanto il vero se gli Storici del .Regno sono 
stati meno prolissi e meno enfatici di un verseggiatore, 
non hanno però mancato di dirci quanto bastava di co- 
testo grandioso edificio , come ne fanno pruova li se- 
guenti Scrittori, de’ quali mi valsi allora che trattai la 
causa per l'argomento che la riguardava. 

Giulio Cesare Capaccio dà della Villa suddetta le se- 



de/ Viceré U, Ugo de Moncadai Giannone Suiria Civile 
hò, XXXI cap. U'. 
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Ritenti notizie. Mox ad aquas Bentos , $ive Doliohim 
descendimus , Aragoneorum Regum voluptates , ci de- 
liciasy opus a Ferdinando inchoatum , in quo se ivci- 
piebal laborlinis f'essus , ut voluti e negotiorum Jluciibus 
in IranquiUiUUis portiim animum rcjiceret. Uorti pluri- 
bus Jbntibus irrigui , qui vtl pluvias per gracHcs lubos 
emissas ejjiciunt , vrl slernuniur in alvcis ^ maris instar ^ 
per quos cjrmba lusit Joannes Auslriacus vietar c lYau- 
poeto redicns , vcl saliunt , vel cum venustate deprimun- 
tur tanta pernicilate , ut niliil uberius , ejjicilque aquanun 
ubcrlas graie, caelum , quod perfusus ager aqua ^ ittlu- 
muit scBpc alveus ^ inclementem facit habitalionem. Ève- 
nit id plcrisque locis , ut ex ameenis inclementcs f'ncli 
fuerint , idqtte deficiente /labitatioiw. Mutninns quid cun- 
ligeril Baiis amoenis , quee nane grarissima; accedenlibat 
esse sule.nl. Slrurlurte cxemplum edidit Julianus a Ma- 
jano Alphonso Calabriee Duci carus. Jdernque Julianus 
pingenduin curavit a Peiro Donzello , et Polito ejus fra- 
tre. Reliqua in parietibus pirlmve aliqua pars est , in 
qua optimi picloris elucel industria , et Hegulorum a Erge 
dejeclio. Frani quoque ex vieta doctissimc elicla capi- 
ta , qucB sacrilegurum manuum injurias perlulerunl. Ex 
creta eliam inlegrum Sirenis symbolum exlat , cujus pe- 
des alter osculalur alter admiraCur aspcctum, quoe Nea- 
polilanec uibis amplitudini maxime eonvenire videnlur. 
Aliud Fcrdinaneli symbolum prospicies , armellinum sci- 
licei animai , quod ne eveno ftedelur , libenier se venalo- 
ribus cauiendum tradii , in quo duo epigrammala Icgun- 
tur = Deorum quasi divinilus sii turpi macula non Jee- 
dari = Allerurn = Malo mori , quam Joedari (! 

Giovanni Antonio Summonte , dopo aver parlato del 
precitato luogo denominato allora Doliolum, soggiugne. 
Jn questo Alfonso , figlio del Re Ferrante /, vi Je' bel- 
lissimi edificj con comode stanze , nelle quali fe dipiis- 

(l) Capacius Histor. Neap. lib. Il cap, VII. 
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la cong'iura « guerra da' Baroni dal Regno contro 

10 tlesìo He con altri degni successi , che fino ai tempi 
nostri si veggono , con deliziosi giardini , fontane , giuo- 
chi d' acqua incredibili adomati di marmi c statue. Scrive 
Giorgio yasart nella seconda parte delle vite definì ec- 
cellenti Pittori , Scultori , ed Architetti che Giuliano di 
.Vajauo , ScuUotv ed Architetto famoso , fece a Poggio- 
reale ad istanza del Re Alfonso , allora Duca di Ca- 
labria , r architettura di quel magnifico palazzo con le 
belle fontane e condotti d' acqua. Qual palazzo fece tutto 
dipingere da Pietra del Donzello e Polito suo fratello. 
Fi anche il medesimo Giuliano ( come seguita l'autore ) 
nella città altre case di gentiluomini , e per le piazzo 
molte fontane con belle e capricciose invenzioni (t). 

Parla anche di cotesto polaz/Mi l'abate Placido Tioy- 

11 ^2) , e trascrive il seguente articolo di Domenico An- 
tonio Parrini. Poggioreale ^ luogo di delizie incominciato 
dal Re Ferdinando , e perfezionato dal Re Alfonso suo 
figliuolo; durò fino al tempo del f’icerk Medina Ins Tor- 
res , con acque , bagni , fontane ed altre delizie di giar- 
dini. Avendovi D. Giovanni d' Austria , vittorioso del- 
r annata navale per la peschiera che v era andato selu'.r^ 
tondo con una barchetta , ed il Duca di Medina las 
Torres riempendolo d’acqua, ri fece una celebre peschiera 
eonducendovi i pesci di mare ne' suoi racchiusi. Pi erano 
bellissimi giuochi di acqua , e da quivi forse presero la 

I intenzione di far le loro i Duchi di Fenara, e di Man~ 

1 tota a Belvedere , ed a Malmirolo , ed il gran Duca 

di Toscana a Portolino. Appresso detti giardini ti’ era 
wi boschetto che tirava fino alla marina , ove si dilel- 


(1) Summonte Storia di Napoli Uh. J cap. IX. 

(2) Troyli Storia generale del Regno di Napoli Tom. 

ly Pari. I cap. PII delle antiche caccio de' Monarchi Na- 
politani ^ 19 pftg. 136. . 
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fava di cacceggiare il Re Alfonso , « per questo vi aveva 
fatto terminare questo palazzo (i). 

Se però con poco antivcrlimento fu ivi raccolta tanta 
copia di acqua che rese V aere malsam» , coinè l>cne di- 
ce il Capaccio, si fece ciò anche oonn poca carità sot- 
to un doppio rapporto. II primo j perchè essendosi re- 
so boscoso , ed addetto al divertintento della caccia' tut- 
to quel tratto di terreno che intercede- tra il sito di 
Poggioreale , e ’l mare , fu questo tolto agli orti che 
ora producono quella copia immensa di verdure che for- 
mano l’ammirazione di tutti i Forestieri. 

11 secondo , perchè molt’ acqua fu tolta al canale dei 
molini , ed una porzione . anche al formale Reale che 
portava l' acqua alla' città , onde darsi un compenso ai 
proprietarj delle sorgive adiacenti al Reai Palagio di 
Poggioreale , ed aggregate- alle Regie delizie. Li pre- 
citati Scrittori non si sono di ciò incaricati. Ma questo 
punto di storia è supplito dai Capitoli , e Grazie ac- 
cordate alla Città di Napoli dai Sovrani che sussegui- 
rono a Ferrante I , c<l Alfonso II di Aragona , ed è 
giusto che venga qui rilevato. 

Ora è da osservarsi che al Governo municipale di 
allora riuscì assai piu sensibile la perdita dell’ acqua fatta 
in questo rincontro dai molini, la quale faceva mancar 
la macina delle farine , che il ritaglio di essa fatto al 
formale Reale , il quale non produceva un inconveniente 

{ losìtiro. Lo pruova ciò concludentemente il vedersi che 
a città non prima dell’ anno 1 507 reclamò per l’acqua 
che si era presa dal formale. Ed è notabile che neppur 
dimandò la restitUkione di quella porzione di essa che 
si era data in compenso ai delti proprietarj delle sor- 
give di Poggiorcale ; ma bensì quella soltanto eh’ era 
stata arhitrariamentc donata , e conceduta , com^ risul- 
ta dal Capo XIV de’ Capitoli , e Grazie accordate da 

(If Parrini Crat. Napolitano Pari. Il §. 7. 
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Ferdinando il Cattolico nel dì 10 Maggio 1507 , che 
fi trascrive in nota (*). 

Ma non fu così per l’ acqua che si era tolta ai mo- 
lini. Appena il Re Alfonso II che se l’ aveva presa ab- 
dicò il Regno a Ferdinando II suo figliuolo , e si ri- 
tirò in Messina , la città di Napoli fervorosa supplicai 
rassegnò al novello Sovrano per la totale , ed assoluta 
restituzione di essa , come ne fa pruova il Capo IX de’ 
Capitoli e Grazie accordate dal Re Ferdinando II di 
Aragona nel dì 27 Gennajo 1495 del tenore che sie- 
gue : Ilem supplicano se di^tie la M. V . fare reiomare 
le acque ad li molini secando al solilo , ed a tale che 
te abbia bona comodità. Ma il Re rispose col seguente 
rescritto. Placet Repw Majeslati proul pelilur^ dum ta- 
tnen non producatur defeclus aquarum ad usum et op- 
portunitalem civitatis et civium , el quod ubique inleroe- 
niat ojfficialis , site provisor , qui ipsarum aquarum prò 
tempore curam habeat. 

Cotesto Rescritto al primo sguardo pare che avrebbe 
dovuto essere soddisfacente pe ’l Governo municipale di 
allora come quello che veniva a rendere l’ acqua de’nvo- 
lini subordinata al bisogno o al comodo della città. Ma 

Item supplicano V. M. se diffne fare ritornare le 
aque ne lo formale de Paque, quale fora la citò de Napoli 
so state levale dal formale grande che vene in ditta citò , 
cioè quelle so state levale fora la dilla citò da anni quindi-^ 
ci in qua , eccetto quelle fossero stale donate in excambio de 
loro antique aque per lo edifeio de Poggioreale , mostran- 
dolo legittimamente , non ostante qualsivoglia privilrgii ne 
avessero ottenuto li predilli che hanno pigliale dille aque 
fare de dieta citò, maxime che dille concessione de jure se 
devono intendere senza pregiudizio de’ particolari , e de la 
eità predilla, el così per F addivenire se digne V. M, non 
concedere ad alcuna persona de ditta aqua per usarne fora 
ditta città. Placet Regi® Majestati. 


AVI 

fu iulla r opposto. Quel rescritto renrlf va condizionala 
e precaria la esistenza de’molini. Gli soinmetleva inol- 
tre alla ispezione di un Rejjio lllliziale. , ed a tutte le 
vessazioni che ne sarebbero venule in conscjjueiiza. Cal- 
colò quindi saggiamente il Governo suddetto che non 
<aa questo il mezzo proprio ])er impegnare li j)roprie- 
larj di essi a rimettergli di nuovo nella loro primiera 
attività , e non far mancare alla popolazione la macina 
delle farine. 

Quindi essendo stato rapito da immatura morteli Re. 
Ferdinando II , ed essendogli succeduto nel Regno il 
buon Re Federico suo Zio , nuova supplica , e questa 
più incalzante, fu data allo stesso dal Governo suddetto 
per ottenersi la piena, ed assoluta restituzione deU’acqua 
de’ iiiolini , e 1 libero uso di essa, senza quelle restri- 
zioni, e suKgezioni eh’ erano state imposte nel rescritto 
di F erdinando II. Tanfo risulta dai Capitoli , e Grazie 
concedute dal Re Federico di Aragona nel di 16 Otiobro 
1496. /tem supjjlìcfmo V. AI. se digne di far rilovtiaic 
te ac(jue ad li molini de Napoli ., et suo desinilo , et 
perlincnlie ad tale che. se abòia bona comodità de maci~ 
nate , cl quella de continuo mantenere. Il Re rispose in 
termini precisi , assoluti , e senza condizione alcuna, lin- 
cei liegiiB Majeslali. 

Questi fatti pruovano concludentemente il giusto, e po- 
sitivo interesse die sposò sempre l’ Ainminisirazìone mu- 
nicipale di ìNapoli per la conservazione , e libertà de’ 
molini , allora quando si aveva a cuore la vera utilità 
]>ubblica , c non si dava ascolto alle cabale di coloro che 
vogliono profittare delle acque col danno del Pubblico, 
c de’ privati. E poiché costituiva ciò una censura , ed 
un rimprovero ai promotori di quel vertiginoso giudi- 
zio , non fu il rescritto di Federico esente dall’esser ca- 
lunniato con una interpetrazione del pari vertiginosa, di 
cui non manco incaricarmi. 

Si assumeva dunque in contrario che cotesto secondo 


it:. 

Ùi 

ki 

Hcr 

1.. 

Vi 

lol 

Se,; 

'li.> 

iS., 

■ti' 

»Cj 

Siti 

't.l; 

■Ila 

*>•■ 1 . 

tifi 

•'tfv. 


'■'^1 

% 


àliti 


Digitized by Coogle 





173 

rpscrillo del Re Federico si doTeva intendere accordalo 
colie slesse condizioni , e restrizioni che si leggono nel 
precederne rescritto del Re Ferdinando 11 deU'anno 1495. 
Si diceva che cotesta intelligenza aveva data allo stesso 
il Reggente de Ponte nel suo Trattato De l’olrstale Pro-, 
rtgii lil. 11 De ubundanlia civitatis 6 n. Ò ad 9. 

Ma che che ne abbia detto' il Reggente de Ponte, non 
era scritto in veruna legge che il di costui pensare aves- 
se dovuto servir di nonna ai Magistrati nel dare la giu- 
sta intelligenza che corrisponde alle leggi , ed ai Sovra- 
ni rescritti. Il Reggente de Punte nel luogo testò citalo 
si mostrò fortemente preoccu[>ulo da quello stesso pani- 
co timore che T astuzia Forense cercava incutere ai Ma- 
gistrati clic presero parte al giudizio dell' anno 18'i8, 
cioè che avesse potuto mancar 1’ acqua alla Popolazione. 
11 timore toglie i lumi , c<l olfiisca la ragione , c come 
ben diceva Procopio timor a^nis mentem allonilam non 
nnil uiiliora sc<jui (!)• 

Egli inveì acremente conti o chiunque avesse distratta 
anche una stilla di acqua della Polla , senza punto in- 
caricarsi della maggiore utilità dell'uso al quale si fosse 
invertita. Non si ricordò che al tempo di Relisario , e 
di Lautrech ninno incomodo solfrì la città per la man- 
canza degli acquidotli ; ma fu molto angustiata da quella 
de’molini. Non sì die la pena neppure dì trascrìvere 
ambi i rescritti , per porgli in confronto , c meglio iu- 
tendergli. Ma .senza ragionare , wl ispirato solo dal pre- 
giudizio che teneva la sua mente preoccupata, disse che 
1 uno era i imessivo all’ altro , mentre basta aver occhi 
per dire tutto 1' opposto. 

Ed in vero vi occorre ben poco a vedersi che se la 
città fosse rimasta contenta del primo rescritto del Re 
Ferdinando 11 non avrebl»e data una novella supplica al 
Re Federico per ottenere provvidenze più ampie, le «piali 


(i) Procopiiii De Bello Gotì{ico lib. II. 
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avesBt^ro resa stabile e pei|>etna quella esistenza de' mo- 
lini che il primo rescritto rendeva precaria, e sommessa 
anche a durissime suggezioni. Tanto importa l'avcr re- 
plicata la dimanda delta restituzione dell’ acqua de' mo- 
Jini ad tale che se abòia bona comodità de macinare, e 
quella de continuo mantenere. 

A tal dimanda avendo il Re Federico risposto placet 
in termini assoluti , il non porre alcuna differenza tra 
un rescritto condizionato e limitato , ed un rescritto det- 
tato in termini ampli , ed assoluti è un errore non solo 
di legge , ma anche di grammatica. Il dirsi inoltre che 
il Re Federico colla parola placet intese riportarsi al 
primo rescritto del Re Ferdinando II , il quale non aveva 
accordato- ciò ohe dalla città si era dimandato , pecca 
contro il buon senso , c vale lo stesso che attribuire 
alla parola affermativa placet un significato negativo. 

Tanto piu è ciò a dirsi quanto che ove il Re Fede- 
rico volle riportarsi , e conformarsi alle decretazioni de’ 
Sovrani suoi Predecessori lo spiegò in termini espressi. 
Tanto risulta dagli articoli XllI XX XXX , e LIV 
delle Capitolazioni istesse. £d ove disse placet in ter- 
mini assoluti , decretò da se indipendentemente dalle 
provvidenze che avevano essi date. 

In fine la giusta interpetrazione data dalla stessa città 
al rescritto del Re Federico la costituisce il gran mar- 
mo divisore situato nella casa dell' acqua. Avendola que- 
sto divisa in due parti uguali , costituisce un monumento 
perpetuo della stabilità del dritto de’ proprictarj de'molini 
non soggetto a variazioni , come non può esserlo quel 
marmo ivi piantato dalla Pubblica Autorità per renderlo 
sicuro, inalterabile e non soggetto all’arbitrio di chiunque. 

Ben si fece conoscere anche la importanza de’molini 
allora che la popolazione della capitale venne fortemente 
ad aumentarsi. Gli antichi molini non erano più suf- 
ficienti alia macina delle farine. Bisognava mandare i 
grani a mucinarii in luoghi lontani tanto per terra che 
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per mare. La intemperie delle atagioni renderà i tras- 
porli difficili , tardivi e mollo dispendiosi. Perchè non 
fosse mancato il pane alla popolazione era una necessità 
tenersi larghe riserbe di farine. Conservate queste per 
lungo tempo si riscaldavano , e si rendevano disgusti 
al palalo , e nocive alla salute. 

di applicò quindi il Governo seriamente a cercare i 
iMzzl di accrescere i molini. Dopo venticinque anni di 
ricerche e di discussioni infruttuose , finalmente Cesare 
Carmignano , e ’l matematico Alessandro Ciminelli con 
due contratti dell’anno 1627 , e dell’anno 1634 si ob- 
bligarono di condurre in Napoli con un novello canale 
le acque del fiume Faenza , ed animare con esse altre 
quaranta mole. È questo quel canale che porta oggi il 
nome di Carmignatw. Da cotesto canale son provveduti 
di acqua i novelli quartieri della città , ed altre fonta- 
ne , e sono animate altre trenta mole , le quali per al- 
tro non sono bastanti neppure al bisogno della Popo- 
lazione. ™ 

Dopo questi fatti si rende veramente inconcepibile la 
guerra asprissima intimata ai molini della Corsea e 
peccò questa'di una vertigine che non si può definire. 
Passo ora a valutare i pretesti coi quali fu sostenuta. 
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Il pretesto allegalo che avesse potuto mancar /’ acqua 
alla viltà fu chimerico. 

Chiunque sì permetteva di spargere queste voci insi- 
diose per far vacillare e sorprendere gli animi deboli, 
avrebbe dovuto avere anche il talento di sap(*r dire il 
perchè non si sarebbe corso tal pericolo seguitandosi a 
lasciar le sorgive alla discrezione Avi fontaiuij , che ne 
facevano uno illecito luercimonio , e si sarebbe andato 
incontro a tal disastro ove le chiavi di esse fossero ri- 
iiiasle ullidale a persone rispettabilissime , quali sono i 
Siedaci di iNapoli , ed i Pieposili jiro tempure de l’P. 
Gerolimini , come il Tribunale aveva ordinalo ! Questa 
osservazione semplicissima ruppe l’ ìncanlesimo , e ri- 
dusse in polvere 1’ esagerazioni. 

Per altro lato feci presente alla Gran Corte che quasi 
tutti i proprietarj de’ molìni da me difesi , ed io mede- 
simo eravamo , come lo siamo tuttavia , proprietarj di 
case provvedute di acqua dal formale Reale. 11 nostro 
interesse quindi non era certamente minore di quello 
del Sindaco per la conservazione di quell acquidolto che 
ci reca un comodo tanto rilevante, e personalmente quin- 
di ci toccava. 

Che il Signor Conte de’ Camaldoli , il di cui nome 
solo vale per un elogio , ha un piede sul canale del 
Si'beto , c l' altro sul formale Reale , poiché possiede 
sul primo due molini , e due altri sul secondo nella 
città di un valore assai maggiore. Il suo interesse quindi 
è diviso tra l'uno e Tallro canale. Ma il suo sentimento 
di giustizia e di avversione a tutto ciò che sa di pre- 
potenza c di sopraffazione , lo aveva messo in quella 
lizza dal canto de' proprietarj de’ molini della Corsca , 
nel che aveva fatto uso del suo buon senso. 

Ov'era in fatti (piel pericolo che tanto si esagerava? \i 
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in Napoli lodo a Dio tal ropia di ao'jua nhe potrebbe 
esser bastante ad un milione di abitanti. Quando non 
ri era qui che il solo formale Reale die porla la metà 
deir acqua della Rolla, il Governo iniinieipale istesso 
era talmente convinto che non avrebbe potuto mancar 
giammai l’ acqua alla Popolazione , che ne ha fatte tante 
roncessioni ai luoghi pii , ed ai partictdari, che il Sum- 
montc nel luogo innanzi citato impiega molte jragine nel 
iàrae una lunga e minuta enumerazione. 

Coleste concessioni appunto spaventarono il Reggente 
'de Ponte, e Io fecero prorompere in invettive così fer- 
vide che lo spinsero a stravolgerò la intelligenza del 
rescritto del Re Federico. Da quell’ epoca però finora 
l’acqua della Rolla non è mai mancata alla città, mal- 
grado che posteriormente vi siano state anche altre di- 
strazioni di essa. Nell’anno 1034 furono aggiunte le. 
nuove acque di Carmignano , e queste udranno 1770 
furono accresciute dal Re Ferdinando I colle non poche 
acque destinale alle Reali delizie di Caserta , le quali 
furono unite al canale di Cariiiignano , eom' è notorio , 
e 1 contesta anche P autore della descrizione di Napoli 
alla pagina 88. 

Allora che veniva in Napoli la sola metà dell’ acqua 
dilla Rolla diceva il Capaccio nd luogo innanzi ripor- 
tato , mari $ublerranco urin'm iillui , uC ptnsilis (pwdum- 
iiiodo iiris super iiquas innatet. Ora che si sono aggiunte 
le acque copiosissime di Canyigiiano c di Caserta, pos- 
siamo dir henissimn che abbiamo sodo i piedi un Ocea- 
no. Quindi il pretesto die avesse piotulo qui mancar l'ac- 
qua era un vero spauracdiio di fanciulli suggerito dalla 
malizia de’ fontana] die abusano di esse , c furono i veri 
Istigatori della guerra inconsiderala die si volle fare ai 
molini protetti in ogni tempo , e garantiti dalla saviezza 
del Governo municipale di Napoli , il quale seppe sem- 
pre valutare la somma utilità di essi. 

Furono queste le ragioni da me allegate in difesa de’ 
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proprietarj clo'niolini ilella Corsea sui punti innanzi pro- 
posti, onde rafforzare vie più le teorie di Diritto eh’ erano 
per essi trionfanti. Tanto queste che quelle colpirono 
r animo de’ Macisti ali giusti, ed Illuminati che presero 
parte nella cau>a , e produssero indi ((nella transazione, 
la quale avendo meritata 1 ajiprovazione della Consulta 
Generale , e la Sanzione Sovrana , costituisce un docu- 
mento perpetuo del buon drillo de’ proprietarj de molini 
della Corsea , e della giustizia della causa da me so- 
stenuta. 
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BRETI OSSERVAZIONI 


Sul progetto dell’ architetto D. Felice Abbate per la re- 
staurazione deir antico acquedotto che da Scrino con- 
duceva T acqua a Napoli , ed indi a Miseno. 
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Li proprìetarj de’ molini della Corsea dopo aver ter- 
inìnata una lolla spinosa abbaslanza con un aTTersa- 
l'io tanto rispettabile e potente , qual è il ■ Corpo ma> 
nlcipale di Napoli , tutt’ altro avrebbero potuto imma" 
gìnare, meno che il vedere queste loro pregevoli pro- 
prietà prese di nuovo in bersaglio con altro genere di 
attacco da chi non vi ba alcuno interesse, e nulla ha 
che fare con loro ! Ma la mania delle novità pare che 
costituisca la moda del tempo , e moltiplica tanto i pro- 
getti di costrnzioni e di distruzioni , che se si volesse 
tener dietro ai medesimi , non basterebbe un fiume di oro, 
e mentre insidiano sovente T interesse pubblico , non la- 
sciano tranquillo tampoco quello de' privati. 

L’ architetto D. Felice Abbate , di cui per altro va- 
luto i talenti, ha nell’anno 1840 pubblicato un'opu- 
scolo col seguente titolo Delle acque della cillà di Na- 
poli. Ha con esso proposta la intrapresa di rimettersi 
l’ antico acquidotlo che da Scrino portava l’ acqua in 
Napoli , cd indi a Miseno cd a Cuma. È questo quello 
stesso acquidotlo di cui innanzi ho parlato , cioè l' ac- 
quidotto per lo qnale entrarono nell’ anno 537 li sol- 
dati di Belisario , e presero la città di Napoli per sor- 
presa. Il Signor Abbate dà allo stesso il nome di ac- 
fiiJotio Claudio ; ma io mi contento di chiamarlo ac- 
quidollo di Scrino (*). 


(*) Le nomenclature delle opere pubbliche antiche non dipea- 
dono dal nostro arbitrio , ma dalla Storia. Sappiamo che vi era 
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• Nel detto suo libercolo ha egli proposto due cose , 
cioè la restaurazione di coti sio antico acquidotto , e la 
distruzione de’ molini detti della Corsea. Non essendo 
però questi di sua proprietà , e tendendo il suo progetto 
gratuitamente alla sovTcrsione delle proprietà altrui , non 
può aver motivo di dolersi se tal provoeazionc viene ad 
attirarsi quelle osservazioni che sono corrispondenti alle 
cose da lui proposte. 

Ha creduto egli giustificare la prima parte del suo 
progetto sotto una triplice veduta. Primo perchè si po- 
trebbero a tal modo animare nuovi molini suflicienti al 
lùsogno della munerosa popolazione della Capitale. Se- 
condo perchè verrebbe da essi a ritrarsi una rendita vi- 
stosissima , la quale compenserebbe largamente ( com’egli 
dice) la spesa di tale operazione. Terzo perchè potreb- 
bero provvedersi di acqua anche le colline adiacenti alla 
città , ove ora ve ne ha gran penuria. 

Ha creduto giustificare la seconda parte col dire che 
per animarsi i molini della Corsea , e darsi alle acque 
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in Roma r acqua Appio delta anche Claudia da Eutropio /l'A. 
JI cap. ly perche condotta in Roma da Appio Claudio detto 
poi il Cieco ^ il quale menti-’ era Censore fece anche la via Ap- 
pia da Roma fino a Capila. Li Romani per quattrocento treutu- 
u'anni erano stati contenti delle acque del Tevere , de' pozzi , c 
delle fontane. Appio Claudio formò il primo degli acquidolli di 
quella illustre città descritti da Giulio Frontino nel suo libro De 
aquaiductibus urbis Ronue. Sappiamo anche che l’Imperatore Ti- 
berio Claudio terminò due nuovi acqiiidotli cominciati da Cajo 
Cesare Caligola , come lo dice Svetoiiio nella vita di Claudio ra- 
po 30 , e che ad uno di essi fu dato il nome di acquidotto Clau- 
dio , ed all’ altro quello di Aniene nuovo descritti anche dal pre- 
citato Frontino. Ma gli antichi Scrittori non ci fanno conoscere 
che l’ acquidotto che da Scrino condnceva l’acqua a Miscno avesse 
preso il nome di acquidotto Claudio. Anzi Ira gli Scrittori re- 
centi vi è disputa net definirsi chi sia stato I’ autore di cs.so , il 
che non interessando il presente argomento , lascio ad ognuno la 
sua opinione, senz’ attribuire all’ antico acquidotto di cni sto ra- 
gionando quel nome, del quale manca una sicurezza. 




•Sltln 

'•in, 
li 4; 



183 

quella caduta , la quale è sempre scarsa ne’ sili pia- 
ni , si formano le diglic nel canale. Che coleste disile 
facendo elevare le acque mollo al di sopra del loro li- 
vello , impediscono lo scolo delle altre acque , delle 
ijuali son pregni i terreni adiacenti detti le paludi. Che 
ne risultano da ciò due gravi inconvenienti, li primo è 
qaello che si rendono a tal modo li terreni suddetti 
|)oco fruttiferi. Il secondo che ne rimane anche forte- 
mente guasta e corrotta la salubrità dell’ aere della Ca- 
pitale. Ecco le colpe , per le quali i mulini della Cor- 
eea si vogliono proscritti. 

P 

X ria di entrare nel merito di tali proposte premetto 
che l'autore del precitato opuscolo alla jiag. 11 c 12 
Ila data la descrizione del corso del canale , o acqui- 
dotto di Scrino , e nel parlare de’ luoghi prossimi alla 
capitale , pc’ quali un tem |)0 passava , dice così. Per 
lOUo i colli di Capodichino giugneva in Napoli alla stra- 
da elle dagli avanzi di un ponte-canale che di questo 
faceva parte, dicevasi de' ponti rotti, oggi ponti rossi, 
inteniavasi poi ne' colli di Capodimonte , e ne usciva alla 
strada che mena a S. Euschio vecchio , e poco innan- 
zi riappariva presso il Monastero di S, Maria de'Vcrgi- 
id , donde per sotto porta Costantinopoli giugneva alle 
falde del colle San Martino nel sito ove propriamente 
oggi sta il Monastero della Trinità : che ivi un grande, 
ed egregiamente architettati) castello di distribuzione era 
tittto , ove facevasi la ripartizione delle acque Ira quelle 
ohe servir dovevano ai bisogni della città , in più sili 
della quale molti rami derivativi ^ forme f conducevan- 
hs, e le restanti che seguir dovevano il corso dell' ao- 
fùdotto. Pare però che queste ultime cose da lui dette 
con soverchia franchezza possano esigere qualche av- 
terlenza. 

Osservo ìu primo luogo che il nostro Scrittore* Gio- 
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vanni Antonio Summonte ci ha iaiciata la descriaione 
dello sU'sso acquidolto da lui scritta in un tempo in cui 
vi erano ancora molti tratti di esso che ora più non vi 
SODO. Nei descrivere i luoghi per i quali passava nelle 
vicinanze di Napoli dice, come innanzi ho osservato, che 
passava per un sito messo rimpetto alla porta di S. M. 
di Costantinopoli, e la Qiiesa di Sant’AgntdIo maggiore. 
Ma di la non lo fa passar di botto alle laide del Monte 
S. Martino nel luogo ove sta il Monastero della Tri- 
nità , come qui si è detto ; ma lo fa progredire per la 
via che conduce alla villa di Antignano , ed indi lo fa 
girare per dietro al Convento di Gesù e Maria , ove si 
vedevano ancora gli archi di mattoni , su’ quali l'acqua 
un tempo correva. Soggi ugne che di la 1’ acqnidotlo an- 
dava a jìcrcoircrc le falde del Monte S. Martino al di 
sopra della strada di Toledo , passava per dietro la 
■ Chiesa della Trinità de’ Spagnuoli , eti indi traversando 
le colline di Cliiaja , giugnera a Posillipo sulla Grotta 
di Coceejo che conduce a Pozzuoli (1). 

Osservo in secomlo luogo , relativamente al sito nel 
quale l'acqua entrava nella cittii che ciò che ha dello 
il Sig. Abbate non lo trovo di accordo colle notizie isto- 
riche antiche che abbiamo deH'acquidolto suddetto. Ho 
detto innanzi che Pelisario avendo saputo che l' acqui- 
dotto s' immetteva in esso per uno stretto forame inca- 
vato in un gran sasso , o rujm messa ilalla natura, or- 
dinò che si fosse questo allargato in modo da potervi 
entrare liberamente un soldato armato di elmo corazza 
e scudo. Essendosi ciò eseguito , prosiegue lo Storico 
Procopio a narrare le successive operazioni eh’ ebbero 
luogo. 

Dice dunque che giunta la notte , ed entrali nell’ac- 
quidotto Magno , ed £nna coi quattrocento soldati da 
Belisario destinali, rimase ivi costui con Ifessa., e mandò 

('Z ) Summonte Storia di Napoli lih. I cap. IX. 
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)' ordine all' esercito che tulli fossero stati sulle armi ; 
circa te vero quam mullos hahebat , quos audenlistimos 
esse , ac foriissiiaos viros rcbalur. 11 maggior numero pe- 
rò de’ soldati entrati ncll’acquidotto atterrito dalla gran- 
dezza del pericolo tornò indietro , senza che il loro Co- 
mandante Magno avesse potuto rattenergli colle sue esor- 
tazioni , e persuadergli a seguirlo. Quindi dovè ritirarsi 
anch'egli coi rimanenti soldati. 

Belisario nel verlergli ritornare gl’ increpò fortemente, 
«d ordinò che dngento de’ scelti saldali eh’ erano inloriin 
8 se avessero seguilo Magno. Fozio figlio, fremendo di 
sdegno si offerì |>er loro condotlierc , e si avviò per 
recarsi all’ aequidotto , ma Belisario il raltenne. Li ]>ri- 
mì soldati intanto che si erano ritirati , entrati nel ti- 
more e nella vergogna , presero coraggio , si unirono 
cogli altri dngento soldati da Belisario destinati, c segui- 
rono "il loro Duce Magno. Soggiugne : Belisarim auleta 
verilut ne quis ad hosies, qui Uirrim aquwduclus a’dijicio 
proxiimm cuUodirent , eorum quee gerercniiir scnsns nr- 
eederet , eo se conlulit , cl liessam rixuri , ac Gulhicis 
verbis contendere cura barbarès custodibus imperai , ne quis 
forte armorum crepitus ad hot perve.niret. Tuta licssas 
ingenti hit voce inclamilando ad fìclitarium se ut coujet'- 
rcnt monebai , multa his bona fore pollicitus : tuta illi con- 
ira illudere , et pluribus Imperalori , et Belisario convi- 
ciarì , et maledicere. 

Intanto li soldati entrati nell’ acquidottp penetrarono 
nella città , guadagnarono la muraglia , e sorprese le 
sentinelle , le uccisero. Seguila Procopio a dire ; Sed 
ta regione , qùa ia Boreata mwnia vergimi , Bclisarius 
eum Betta , et Folio manetis , diu jain expeclabat quee 
per tuot gesta fuissenl resciscere. Tum illi , ut ea nuc- 
nitm parte potiti , clangentis tuba sonitu copias evoca- 
te : hoc e-x prodito Belisarius tigno ttianibus scalis extem- 
plo admotis , milites ut per eas rtturum inscenderetU con- 
fttlim hortatur eie. 
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Da questo racconto risulta chiaramente che Belisario 
si appostò coi migliori soldati del suo esercito da quel 
lato delle mura per lo quale l’acqua entrava nella cit- 
tà, poiché fu presente alla gita nell' acquidotto de’ pri- 
mi quattrocento soldati, alla loro fuga, ali 'escandescenze 
di Fozio , al loro pentimento , ed al loro ritorno ncl- 
r acquidotto cogli altri dugento soldati scelti da lui in- 
viati , non che al diverbio seguilo tra Bessa , e le Go- 
tiche sentinelle che guardavano la torre prossima all ac- 
quidotlo suddetto. £ Procopio aggiugne che Belisario 
non si parti da quel luogo con Bessa , e Fozio , ed at- 
tendeva con impazienza il segno combinato del suono 
delle trouii>o, inteso il quale fece subito scalare il muro 
della città. 

Ma Pi’ocopio dice che tutte coleste operazioni segui- 
rono da quei lato della muraglia che guardava il Set- 
tentrione, Ea rerrione , qua in Bojvom meenia ve-rgunt. 
Dal che ho ])resa ragione di dire innanzi , e qui ripe- 
to che quel forame incavato nel vivo sasso per lo quale 
entrava allora l’ acqua nella città , non in altro sito può 
dirsi fatto che nel corpo del colle, di S. Agnello mag- 
giore che guarda il Sellenlrione , e sovrasta al largo 
delle pigne, largo il quale ora forma parte della città; 
ma in quel tempo era fuori delle sue mura. 

Or qualunque sia il fonte , dal quale il Signor Ab- 
bate abbia attinta la notizia che l’ acqua entrava nella 
città mediante quel Castello di distribuzione eh’ egli si- 
tua nel luogo del Monastero della Trinità alle falde del 
del Monte S. ISIartino , tal posizione non è di accordo 
con ciò clic Proeopio ci lasciò scritto per una doppia 
ragione. La prima che.se l’acqua fosse entrata dal punto 
indicato dal Signor Abbate , sarebbe ciò seguilo nel lato 
Occidentale dell’ antica muraglia , non già nel lato Setten- 
trionale da Procojiio indicato. 

I^a seconda jx'rchè se l’ acqua entrava nella città dal 
lato Boreale delle mura, il «piale terminava in quel tem- 
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po al colle di S. Agnello , non è yerisimile che fos<e 
stata la stessa ivi condotta da quel castello che il Signor 
Abbate dice costrutto noi sito del Monastero della Tri- 
niti. A tal modo si sarebbe dato alla stessa un cam- 
mino retrogrado col farla ritornare di nuovo dopo un 
Inngo giro a quel luogo istesso per lo quale era già 
passata , poiché non vi pnò esser dubbio che l' arquì- 
(lotto pria che fosse giunto alle falde del Monte S. Mar- 
tino , era già passato pe 1 largo delle Pigne , e per la 
porta di' S. M. di Costantinopoli. Ma niuno meglio del 
Signor Abitile può intendere che sarebbe stalo ciò con- 
trario a tutte le regole di costrnzi«)ne , e <li economia. 
Se l'acqua entrava "nella città dal lato boreale , bisogna 
dire che ivi anche seguir doveva la divisione di (|uella 
parte di essa che dal tronco principale dell' acquidolto 
si mandava alla città , in vece di far fare alla stessa mi 
giro lungo , tortuoso , e perfctUimontc inutile. 

Ma prescindendo da ciò , per potersi dire con sicu- 
tezza che l’acqua entrava al tempo di lielisario nella 
città da quel lato delle antiche mura eh’ era contrap- 
posto al luogo ove vi è il Monastero della Trinità, bi- 
sogna esaminare se in quel punto vi concorrevano tulle 
le altre circostanze che furono da Procopio rilevale nella 
descrizione che ci lasciò dell’ acc|uidqllo di cui si tratta. 

Ei disse dunque che il soldato Isauro entralo per 
mera curiosità nell’ acquidolto Uigliato da Itclìs^irio , e 
giunto per esso fino alle mura della città, In t<astam petras 
molem incidit , non hominum manu , sed prò lena na- 
tura locata. In hoc igitur saxo <jui (juondum a'piadu- 
ctum extruxerant , eedijicio illi annero rxcavaverunl sn- 
ptme foramen non satis patens , ul ca liberius pernicu- 
rt vir pouet , sed labenti ul aqueé Iransilum exhiberel : 
undt Jiebal , ul haudquaquam ubìque par essai interior 
udijicii traclus , meatusque ampliludo , perforala sari in- 
terpolante angustia , unde nec armalo puecipue viro, et 
•Ctttum gestanti crai is pervius locus. Id ubi Jsaurus conipe- 
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rii, haudquaquam vttum impossibile est erercitum ea pos~ 
se uròem invadere si paulo laxiorem pelrce incavilalem cf- 

trascritte parole ne risultano tre circostanze me- 
ritevoli di tutta la riflessione per definire il luogo pre- 
ciso del quale si è qui parlato. La prima è che quel 
forame, in cui s’immetteva l’ acquidotto che veniva al di 
fuori per introdurre l’ acqua nella città, era incavato nel 
vivo sasso al di sopra delle mura excavave.mnl superne 
J'oramen. Ora essendo cosa sicura che le mura di Napoli 
erano altissime , è conseguenza che quella rupe nella 
quali? il forame era stato incavato al dì sopra di esse, 
aver doveva una considerabile altez^A , ed elevazione. 

La seconda che T acqua entrata nel forame correva un 
buon tratto nel corpo della rupe istcssi , poiché il cu- 
nicolo in essa incavato Procopio lo dice ove più stret- 
to , ed ove meno , ma sempre , ed in tutti i punti an- 
gusto in modo che non avesse potuto dare il passaggio 
ad un uomo, molto più se fosse stato armalo. Nou si 
trattava quindi di un semplice sasso , ma bensì di un 
monte , il quale aveva tale sirnssezza , e profondità che 
per fare passar l' accpia dalla parte esteriore alla jwrte 
interna della città , vi fu uopo di traforarlo con un cu- 
nicolo. 

I.a terza' che la rupe suddetta era elevala non solo 
dal lato estiM-no della muraglia , come innanzi si è det- 
to , ma anche dal lato interno verso la città. Si rileva 
tal circostanza da ciò che Procopio prosiegue indi a di- 
re. Li ci fa saj>ere che 1" ac(|ua uscita da quel cunicolo 
percorreva la città per un buon tratto su di altri archi 
di mattoni più alti di quelli che stavano al di fuori. 
/IqufBducius aùtem ilfc , huh solum ad murum usque por- 
recUis superne itUegilur ; sed ntrdinm. uròctn spalio lort- 
giorr per oadit, et decocto ex lulere altiores Jomices habet. 

Perchè di grazia cotesti archi più alti ? Si fa la cosa 
intendere da se stessa. Perché dal punto ove andava ad 
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Miicire il cunicolo iiicnvalo nel inoiite fino al piano della 
città vi doveva essere una notabile distanza , e 'I foni- 
me donde l’acqua usciva trovar si doveva a molta ele- 
vazione al di sopra del suolo di essa. Quindi per po- 
terla condurre in mezzo alla città vi fu bisogno di co- 
struirsi archi più alti , i quali, senza di ciò , qual altro 
oggetto avrebbero potuto avere 7 

Or le predette tre circostanze non si possono verifi- 
care in verun altro punto delle untielie mura di Napo- 
li, meno che in quello di S. Agnello maggiore. Kia 
questo in quel tempo il sito il più elevato ridia nostra 
città tanto dal lato esterno che dall interno. Corre an- 
che oggi l’antico popolare adagio che ehi vuole respi- 
rare un'aria fina deve avere una casa a S. Agnello. Nel- 
l'abitato attuale di N.apoli vi sono altri luoghi anche 
piu elevati. Allora però era questo il massimo. 

La città di Napoli ha avute in tempi diversi varie 
ampliazioni , che Gio: Antonio Siimmonte fino all'epoca 
sua bene o male a proposito volle contarle fino a nrr- 
ve. Al tempo però di llelisario era una picciola città, 
ed in Procopio si legge civitatem part ani. Era bcns'i som- 
mamente forte per 1’ altezza c solidità delle sue mura , 
ed anche pc 1 sito vantaggioso ov’ erano piantate. Soii 
oggi presso che scomparse le alture , e le valli che per 
tutti i lati le garantivano. Vi rimangono però le anti- 
che memorie che co lo fanno apj)reiulerc (*). 

(') 11 precitato Storico Procopio nel lib. i De Hello Golho- 
rum dice che Belisario avendo replicale volte tentato di pmidcie 
1* città per assalto, ne fu respinto colla perdila de* suoi più bravi 
•oWali , quandofluide m Neapolis muri cum parlim ad mare lint, 
partim in continenti', et tocis difficilioribus siti , adiri e propi n- 
yvo nil polerant, nec ab insidiantibus propter locorum accllvi- 
lalem inscendi. Beca in seguito il discorso che dopo presa la cit- 
tà tenne ai suoi soldati per far cessare la strage eh' essi faceva- 
no degfl abitanti per vendicare la morte de' loro compagni , e de' 
loro congiunti perduti negl' inutili assalti dati. Postquam ( di- 
ceva Belisario ) victoriam ad nos detulit Deus ^ et ad id glori» 
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Comunque intanto le'iuura di Napoli da ciascuno de' 
lati di esse avessero avuto un aspetto formidabile, non 
perciò la situazione de' luoghi era la stessa in tutti i 
punti , perchè la natura è varia da per tutto, c la for- 
litìcazione delle città dipende dalla natura, e dall’arte. 
Quindi nell’ indicare il punto in cui T antico acquidotio 
al tempo di Belisario immetteva 1’ acqua nella città non 
si può pensare ad arbitrio ; ma bisogna bene esaminare 
se nel punto delle antiche fortificazioni che si vuole in> 
dicare vi potevano concorrere , o nò le predette circo- 
stanze che sono da Procopio rilevate, e se il sito di esso 
poteva comportarle. 

11 circuito delle antiche mura della città è ben desi- 
gnalo dai nostri Scrittori. Dal lato del mare percorre- 
vano esse le alture di S. Giovanni maggiore, del Gesù 
vecchio , di S. Marcellino , di Sanseverino etc. Coteste 
alture però dominavano soltanto il mare eh’ era ad esse 
.sottoposto, ed occupava allora al basso tanti luoghi ora 
coverti di edifizj , e che formano parte della città , per 
esser stalo il mare obbligalo a ritirarsi (*). 


tnntlem proeexil , ul urbem , etsi inexpugrtabilem visam , nostra 
ilitiuni siibegerit , ntcrssariiim est ut et ipsi accepta gratia 
haudquaquani indignos esse proe nnbis Jeramus ; sed prò nostra 
potius in devictos clementia , jare hos superasse. Tanto egli va- 
lut.vva la presa di ima cilla cosi forte ! Nè fia ciò meraviglia. 
Annibale dopo la famosa battaglia di Canne essendosi invogliato 
di prendere Napoli , Ab urbe oppugnando Poenum absterrucre 
conspecla mania ìuuidquaquam prompta oppugnalioni, come Li- 
vio ci fa sapere. 

Sed txdeantus jam Ncapolilana ad meenia omnium 
illa tempestale magnijicentissima : qua quidein tempestale, 
mare , quod illic curvari sensim meipiebat in sinum, radices 
aUidcbal collis , atque inter vclus , novumque oppidum ( Na- 
poli , e Palepoli ) , breviusculus quidam conslituebatur si- 
nus, quat da mque quasi Slatio : quod spatium diutwnilale 
lemporuni, imbrittmque limosis e monte decursibus , ut qiio- 
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Gli altri lati della muraglia Terso terra percorrevano 
luoghi erti , ed elevati del pari. Di modo che tutta la 
città veniva a rimaner situala su di un’ altura , c su di 
un colle circondato di mura , e dì torri. Ma erano que- 
ste erte , ed elevate solo dal lato esterno della eanipa- 
gna, non già della città. Non poteva essere altrimenti , 
poiché le alture sulle quali si era la città ediiìcata fu- 
rono intorno alla stessa tagliate a picco , e rivestite al 
di fuori di una forte muraglia , la quale dal basso .‘sa- 
liva in alto , fino ad uguagliare il piano della città , 
come bene il Fontano si è espresso. Parlando egli del 
rialto sul quale era questa edificata , continua a dire. 
Collis igitur ipsit ad mare, tmjwsilus r'upiòus , et in mc- 
diterraneis insurgebal , vallibus undufue , pra-lciriuam ad 
lUttt , cingeutibus. Circum vero aim meenin ab imo in 
editum assurgenlia emincbaiU ingcnli mole sa.ris , ac sin- 
gulari artijicio conslitula , aggestilia materia inlrintccus 
arte injecta , qualeniis collis allilvdincm , sumtnutncjue <r- 
^uarenl solum. Ad hcec lurres nia-rimc freqnentes , ipsce- 
que eilra murus ducile adiequato post solo insurgrbanl in- 
genti vastitalc , minacibusque fasligiatie propugnacidis , 
maria , ac terras superbissimo quodam prospeclu despc- 
elabant 

Or se in tutto il rimanente loro circuito , come dice 
Fontano , le mura erano altissime dalla parte esterna ; 
ma dalla parte interna erano pari al piano , ed al pavi- 
mento della città , summumque lequarent solum , si ren- 
de chiaro per se stesso che non vi poteva essere un so- 
lo punto delle antiche mura , fuori di quello da me in- 


lidie eemilur^ m continentem abiit ferram, idque nostro tem- 
pore adijiciis rejvrtum est. Moles quoque posteriore fetale a 
Regibiu jacta porlum nunc efficit. Ponlams De beilo A’eo- 
pol. lib. VI. 

(l) Pontanus De Bello Neap, Lib. VI in fine. 
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(iicnto , nel quale avesse potuto l' acouidotto essere al- 
logato nel modo da Piocopio descritto. 

Ed in vero si appoggi racquidollo ad una muraglia 
edificata dal fondo al colmo in faccia ad una rupe ta- 
gliata a picco. Potrebbe P acqua portarsi oltre coll' in- 
cavarsi nella rupe istessa un cunicolo sotterraneo ; ma 
non potrebbe al certo quella portarsi al di sopra delia 
muraglia , iminclterla in un cunicolo incavalo nel sasso , 
e farla poi progredire più oltre su di ardii di mattoni 
alti , ed elevati. Come farsi tutte (pie.ste belle cose ove 
il sasso finisce c<dla muraglia , ove al dì sopra di essa 
non vi è pili sasso , e non vi è altro che aria ì 

11 solo punto dunque in cui esser jioteva praticabile ciò 
che ci fa conoscere Proeopio era quello di S. Agnello , 
ove il sasso oltrepassava tanto la sommità della muraglia 
esterna , quanto il piano della città , e quindi 1' acqua 
entrar poteva benissimo per un forame superiore alla pri- 
ma , ed uscirne per un altro iiiullo più elevato del se- 
condo , ebe la tramaiulava al basso della città su di ar- 
chi di mattoni ben alti (*). 


(*) Gioviano Fontano alla fine del libro sesto De Bello Nea- 
polilano Ila ilescrillt gli nei|iii<IoUÌ sollerranci inicrni della nostra 
città , eh’ ei credo , come ho detto iimaiiii , di una rimota anli- 
chilà. Priscm qitoijuc urlns nwgni/ìccnlia , prcvlcr ipsa meenia , 
maximo est ìiulicio Jluvius intra urhcm iiuluclus exca. ato saio , 
in quo velas urhs tota inerat fundata , eaqae cuniculatio , atqiic 
rffossa specus dcductce tubtcr maxime celebre} urbis cias , utqne 
ad siiigula qundrU ia , in qua: urbs quondam omnis distributa 
eral 1 excisi pulci , a qnibus l icinia hauriat. rib hac aulem ipsn 
cunictdalione dcdiicunliir ad alia urbis loca , cedesque nobilium 
aquoe tum ad puleorum usum, tum cliam fontiam in urbis iis par- 
tibus ^ qua vergunt ad mare. Ipsa cero cuniculald ej/ossio , da- 
clilesque aquaruin cava et lutai sant admodum^ et decursu mini- 
me recto , quo dam ad angulos scvpios aqua rcjringitur , redda- 
tur salubrior. Quocirca et decurrit , et strepit sonorum in saxosi 
modum fluminis ; anliquum sane opus , ac prisca cuJusiLun ma- 
gnificentia pradarurn testimomom. Al tempo del Fontano non 
aliiimenli l’ acqua avichtiC potuto venire nella cill'a clic per meati 
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Vorrndosi poi parlare anche in particolare di quel lato 
deir antica muraglia eh’ era contrapposto ai silo dei Mo- 
nastero deila Trinità , non saprei in qual punto di esso 
si |H>trchbe , c si saprebbe ravvisare quel luogo da Pro- 
copìo descritto del quale si è finora largamente ragionato. 
^el lato della città opposto al Monastero della Trinità la 
muraglia che veniva dalla marina passava prima pe I silo 


sotterranei , percliè veniva , come viene miche oggi , dalla Bolla 
le di cui sorgive sono basse. Al tempo di Belisario però veniva 
dalle alture di Senno , e Procopio non fa punto menzione di co- 
testi cunicoli sotterranei descritti con tanta maestria da Giuviano 
Fontano , che ora abbiamo nella nostra beila città. Il che rende 
mollo incerta quella riinota onlicliilìi che il Pniitano ai medesimi 
attribuisce , e ciò per un doppio motivo. Il primo perebe se in 
queir epoca vi fossero state cotcste sotterranee eostruzioiii vera- 
meale mirabili , non sembra verisiinile clic lo Storico suddetto , i[ 
quale in questa parte fu minutissimo , avesse potuto lasciare H'iu- 
ctricarsene. Il secondo perchè jiientre 1’ acqua veniva allora nella 
citta fuori terra , e tui di archi molto elevati , stento a credere 
che per la interna distribuzione di essa si fosse pensato a subire 
la enorme spesa de’ già delti lavori sollerranci , in vece di làrlo 
con una spesa assai più discreta per mezzo di canali a fior di ter- 
ra. Quindi sembra assai più probabile che la costruzione gran- 
diosa^ de' gi:e delti cunicoli sotterranei 1'. abbia suggerita piuttosto 
la necessità allora quando ^ perduta l' acqua di Scrino , si dovè 
ricorrere a quella della Bolla , la quale per la sua bassezza non 
avrebbe potuto altrimenti venire nella città che a (presto modo. 
Del resto ove si potesse , o si volesse aver per vero clic le già 
«lette sotterranee costruzioni fossero esistile anclie al tempo di Beli- 
Wrio per servire alla distribuzione interna dell' acqua di Scrino , 
sarebbe sempre un’errore gravissimo il supporre che racqiiidotto 
che stava al di fuori avesse immessa l’acqua dirett.’imeiile in co- 
testi cunicoli sotterranei della città , mentre uno Storico cos'i gra- 
ve, presente alle cose che dice, ci assicura che l’acipia entrava 
nella cilt'a fuori terra al di sopra delle mura , e la percorreva 
per un buon trotto su di archi di matloiii alti, ed elevali. Ma se 
ciò deve aversi per sicuro , il punto in cui ciò seguiva non può 
esser altro che quello ove si possono verificare tutte le circostan- 
ze rilevate da Procopio , ed ogni altra indicazione non può es- 
sere che erronea. 
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di S. Doinoiiico Magf'iorc, indi di S. Pietro a Majella, 
cd andava a lerminare in <|uel punto, ove sta ojrgi la porla 
di S. M ' di Cof lanliiiopoli a piè della eollina di S. Agnel- 
lo. Quindi pereoiTcva la linea 0 "ui occupata dai Mona- 
steri di S. Antonio di Padova , e della Sapienza , c 
dalle case de'pailicolari clic veniinno in scjiuilo, fino alla 
della Porta di S. Al." di Costantinopoli. Tu colesta linea 
ri Siiinmonle ci fa •apere die il Principe di (ionca avendo 
scavate le fondaiiK nla elei suo palaj;io, trovò l’antica niu- 
raj;lia della città , c pose a prolìUo gli eccellenti uiatc- 
riali die ne trasse. 

A i erano in (pici lato due anlidie porle della cillii , 
cioè mia diiainala l‘ortii vcnloan trasferita dapjioi dalle 
vicinanze «li S. llonienico maggiore , ove stava anlica- 
niente, al (««“sii niioxt , e diiainata l’urta llcale , c T al- 
tra che ne l( inpi a noi più vicini aveva preso il nome 
eli Porla Duna Orso , e Pietro di 'l'oledo da S. Pietro 
a Alajella la trasferì più in la , e le «Uè il nome di 
S- Maria di Costanlhwpoli che oggi tnllavia ritiene (1). 
Ma in «jual punto di cotesto lato delle auliche mura che 
guarda 1’ oceidi nte si saprebbe indicare il sito «li quel- 
la gran rupe traforata , e tanto elevala , di cui parla 
Procopio , per la «piale entrava I' acfpiidollo di Scrino 
nella città? 

Ha poi Ilio la nostra città nel corso di tanti secoli 
cangiar di forma , e di ampiezza. Ala la situazione de’ 
luoghi formali dalla natura è , e sarà sempre la stessa, 
c le tracce «li essa sono tuttavia permanenti. Le diver- 
se amjiliazioni seguile , le laute novelle costruzioni ag- 
giunte , e gli sforzi «Idi arte bau potuto modilìcarla. 
Ala ninno può immaginare ciò che la natura ilon vi ha 
m«“sSO , e«l attribuire ad uu’allro luogo qiialiimpic quelle 
circostanze rilevate «la Procojiio clic si verificano unica- 
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molile nel colle di S. Agnello il più erto , ed elevalo 
di Napoli antica. 

Ed ecco 111 conferma di ciò iin’ altra osservazione trat- 
ta del pari dalla {Kisizionu de’ luoghi. Ove l’rocopio ha 
parlalo della invettiva fatta da Eozio ai primi soldati 
entrati nel tagliato acquiiiotto , che vilmente ne iiseiro- 
Do, con essersi anche ollerto per condolticre. agli altri 
dugentn soldati da ikdìsario surrogali alla stessa opera- 
zione , dice e.osi. Quiitis Fol/iui filius ut indì^nahumlus , 
et fremens Dtice.m se oòlulit , et in f'oream , qua cundum 
hit (rat , desiluil , prohihitus tamen per liclisnrtnin est. 

Qual era di grazia quel fosso , in cui Fozio di.scese 
per avviarsi all'acquidotlo , e dove trovarlo ! Ilieordan- 
doci che tulli i fatti innanzi esposti avveioiero dal lato 
Banale delle mura , ove Belisario si era a)>postato con 
Bossa , e Fozio , c coi soldati piii scelti del suo e.ser- 
cito, non sarò forse diilieile imi.'igarlo. Si vada diimpie 
fuori la porla di S. Maria di Coslanlinopoli al largo del- 
le pigne, e si ponga attenzione a quella jiarle ili quel 
vastissimo spiano eh' è sottoposto alla eollina di San- 
l' Agnello maggiore. 

Guardandosi in giii sulla sinistra dal punto della stra- 
da che mena di là all altra Porta detta di S. (ìiunaro, 
si vedrà a col|io d' occhio che il terreno ivi è fortemente 
declive, e scu.sceso , e va a terminare in una bassa 
vallala a piè di queU’ alto eolie che giace riuipr'lto al 
colle di S. Agnello , ed ha sul dorso il soppresso con- 
vento , e la Chi(‘sa di S. iVIaria della Stella , da etti ha 
preso il nome quel novello Quartiere della città.- K que- 
sta sicuraineii le una di quelle valli, eh’ erano fuori le 
mura , delle quali jwirlò PonUno allor che disse vullibus 
undiqac , pneterquum ad lilus , cintreiilihus. 

Vero è che il fondo di quella vallata è ora coverto 
anche di abitazioni ; ma sono queste tanto al basso clic i 
lastrici solari di esse si trovano molto di sotto alla pub- 
Wica strada denominata Salita della Stella , jH*r la quale 
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si ascende alla Chiesa suddetta. Cotesto picciolo , e rae- 
. schino rione è chiamato Fico (ielle Cnvnjuoìe, , e si 
«liseende in esso anche dalla della strada della Stella col 
inez/o di Ulta scala di t'ahhriea che serve di eoiniinicazio- 
ne tra 1' «no , e 1 altro luof;'o come una strada pubblica. 

Vi è dunque tutta la ragione di credere che il liio"o 
ove J’elisario si fermò per alleiidere il risullamento del 
colpo di Iliaco da lui tentalo , e ben riuscito , sia stala 
la Collina della Stella , e I fosso nel quale discese Fo- 
7-io per avviarsi all aequidntlo , sia stato quello delle 
cosi dette Cavnjnotc iinmcdialanieule sottoposto alla col- 
lina suddetta. Ove ciò non si dica , in qual altro Iato 
rinvenirlo ? Alle •jià dette Cavajuole sovrasta il magnifico 
edificio de Regi Stuilj, il quale ha alle spalle 1' altura di 
S. Teresa , e di lato quelle di S. Giuseppe de’ Nudi , 
e di S. Polito susseguile dall' altra di Pontecorvo , con- 
trapposte al lato occidentale delle antiche mura. Tra 
questo e quelle ha potuto esservi in mezzo anche una 
vallata. Ma sarebbe stata questa tanto angusta clic Fo- 
zio , ed i suoi soldati non avrebbero potuto traversar- 
la , senza che le Gotiche sentinelle della muraglia lo 
avessero avvertilo. 

Or se la vallala in cui Foz.io discese per avviarsi al- 
Facquidollo non jiuò trovarsi in que" eoiilorni altrove 
che nel basso fondo del largo delle Pigne , ed è sicuro 
che llelisario , llessa , e Fo/.io si fermarono rimpetto 
a quel lato delle mura , nel quale vi era il forame inca- 
vato per ricevere I acquidollo , pcrebè Procopio espres- 
samente lo ba detto , è questo un altro argomento con- 


(’) Non è improb.vbile clic venga lai nome dal Ialino cavea , 
o dall'italiano cava, eh’ è sinonimo del vocabolo /òeen , » Jòssa 
adoperalo da Proeopio , ed c mollo adallo ad indicare <|uelle 
donne clic abitano in mi vero fosso , il cpiale esser doveva lin- 
cile pili profondo al tempo in cui non era sialo ancora coverto di 
abilazioiii che ballilo lino ad mi certo punto ripianalo ed elevato 
il suolo di esso. 
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cliKlenlissimo p«r AiTcrmarsi clic il sito dell’ iUH|nid(iUo 
d i lui dcscriltu iiuu può esser allro che il colle di S. 
Agnello maggiore. 

Dagli es[)Osti ragionamenti dunque risulta die quel ca- 
stello di distribuzione che il Signor Abbate ha situalo nel 
Sito del Monastero della Trinità o non vi ò stato mai, o 
se pur vi è stato non può credersi fatto nella prima co- 
struzione dell’ acquidotto ; ma bensì aggiunto ne’ tempi 
posteriori , senza che si conosc'a chi lo abbia fallo co- 
struire. Kd in vero non è forse improbabile che lo stes- 
so Belisario , dopo presa la città , avesse ordinato che 
I acqua di Scrino fosse continuala in essa ad entrare in 
altro modo più sicuro. 

Si sa che giunto egli dalla Calabria nella Campania, 
111 vece di marciare col suo esercito direttamente con- 
tro Roma jier attaccare i Goti , s’ intratUmue iiiuuuzi ad 
una picciolo città qual era Napoli allora , non per altro 
Oggetto se non perchè lo interessava sommamenle I' im- 
padronirsi di una città marillìma ben forlilicala. Lo sli‘s- 
so dis(‘gno aveva avuto anche Annibale allora che con- 
cepì il progetto di jirendere la eillìi di N.qioli , ma rimase 
sgomentalo dal prospetto formidabile delle sue mura. 

In fatti Belisario allora che partì per Roma lasciò in 
NajMili una guarnigione di scelti soldati jier custodir- 
la , c conservargliela. Or avendo egli veduto che co- 
lesla città per lui iiiqKirtanlissima era stata presa per 
la via dell’ acquidotto , e che il forame inoltre per lo 
quale V acqua entrava crasi anche slargalo , è da cre- 
dersi fennumcntc che lo abbia fatto del lutto murare col 
lare entrare l’ acqua nella città in un modo più sicuro, 
onde li suoi nemici non avessero p;iluto lorgliela allo 
stesso modo in cui egli l' ayeva presa. 

E <1 in vero lo stesso Procopio nel Uh. Ili ci fa sa|K're 
che Napoli fu ripigliala dai Goti sei anni dopo , dietro 
un lungo assedio. Si rese però |ier capitolazione, a cui 
dovettero venire tanto gli abitanti che la guarnigione 
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Uopo arer sofferte le maggiori estremità della fame. Il 
ebe pruova che Belisario aveva ben provveduto alle sue 
fortincazioni. Totila, che l'assediò di persona, trattò con 
molta umanità tanto i primi che la seconda che l’ave- 
vano valorosamente difesa. 

Qualunque opera posteriore però aggiunta dappoi al- 
r antico acquidotto non può distruggere la fede islori- 
ca , e dare allo stesso un andamento diverso da quello 
descritto da Procopio. Tanto più che cotesto Istorino 
questa parte della sua Storia la scrisse con positiva mi- 
nutezza , poiché si trattava di un avvenimento classico, 
rumoroso , e gloriosissimo per Belisario , qual era il mo- 
do in cui era stala da lui presa una città inespugnabile, 
le di cui mura avevano sgomentato il primo capitano 
dell' Antichità , qual era stato Annibaie. 

1 reiuesse queste av vertenze, passo al progetto del 
Signor Abbate cominciando da quella parte culla quale 
si è proposta la distruzione degl’ innocenti moli ni della 
Corsea. La sua su[>|>osizione che le dighe che ivi si for- 
mano impediscano lo scolo delle acque ridondanti de’ 
terreni delle paludi , e uc facciano languire la vegeta- 
zione , incontra la resistenza del fatto permauente , e 
dell' opinare de’ nostri Scrittori innanzi riportali, i quali 
non furono certamente uomini volgari che si potessero 
tener per nulla. 

Mentre hanno essi convenuto della somma utilità de’ 
molini piantali sul Sebelo , hanno altamente esaltata an- 
che la prodigiosa fertilità de’ terreni delle paludi , e l'han- 
no questa attribuita al beneficio della irrigazione che ri- 
cevono dal canale de' mulini. Ed in vero quella immen- 
sa , c quasi incredibile quantità di bellissime verdure 
che ingoiubrano le piazze , e le strade della Capitale , 
che si vendono a tanto buon mercato , e che per po- 
tersi arrivare a smaltirle , si danno i nostri ortolani la 
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jxna di condurlo nnel>e fin sopra le eolliim (uUaienli , 
iliuidc di grazia ei viene se iiou tla quelli oili che dice 
il Signor jUrbale spossali dalie dighe de' inoliiii ? 

Mei foriuare poi il giuslo , ed adequalo eoncelto di 
tali cose valuto priucipniiiienle il giudìzio de' pro|>rie- 
larj de’ lerreni istessi. che sono i primi conoscitori delle 
loro proprietà. Peccherei o di uua frivola presuiizioue, 

0 di soverchia saccenleria se credessi di poleriie sa|KTe 
più di quello eh’ essi ne sanno. Or tanto è lungi che 

1 proprii'larj delle cosi dette paludi credano i terreni 
di esse Irahoccnnli di acqua superflua rattenuta dalle di* 
f,bc de’ luolini , che anzi tra i proprietà!'] de' luolini , c 
quelli delle paludi vi è stalo un giudizio , il quale fa 
svanire si fatte iininaginazioni. 

Si dolsero i primi che i secondi ahusuvano della ir- 
rigazione con discapito delle loro proprietà , poirlic 
prendevano tanta copia di acqua dal canale della llolla 
ebe veniva tolta alle macchine de' iiiolini la loro attivi- 
tà. Dimandarono (piindì che l’uso della inignzioiie fosse 
rimasto moderato. Ma i proprielarj delle paliuli si op- 
|Hisero ; gosteniiero la lihertà inimitata della irrigazio- 
•*«» e la cessata Corte di Appello di Napoli nella pri- 
lua Camera con sua decisione del di 1U Luglio 1810 
rigettò la dimanda. 

Mon vi sarehlu' stalo al certo tal giudìzio se i ter- 
reni delle paludi fossero Irahoecanli cil impregnati di 
acqua a quel segno che nel precitato lihercolo si è vo- 
luto sup|)orre. Nè tali cose si sarebbero scritte se il 
giudizio suddetto si fosse conosciuto , poiché chiunque 
prende la |K‘nnu jeer ragionare in qualunque materia tle- 
* esser persuaso che celilo sillogismi non valgono una 
•Irainma di fallo, c che questo non può rimaner distrutto 
g'aaiinai a forza d’ ingegnose argoiiienlazioni astratte. 

Svanito il primo motivo messo in veduta per la pro- 
P"s'a distruzione de’ mulini della Corsea , cade, da se 
stesso alleile il si'coiido che si vuol desumere dalla me- 
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d(.‘8Ìnia cagione , cioè la corruzione dell’ aere della Ca- 
pitale. Con soverchia facilith del pari si è voluta que- 
sta attribuire alle dighe de’ uiolini delia Corsea, mentre 
si deve ripetere dalla natura del terreno delle paludi , 
e cotesto inconTcnicute vi sarà sempre o che i inolini 
vi siano , o che non vi siano. Son cose queste le quali 
non si possono decidere dal tavolino , e trattarsi acca- 
demicamente ; ma bisogna conoscere bene la posizione, 
e la qualità de’ luoghi. A formarne per altro un con- 
cetto adequato della cosa basta porre attenzione al Rego- 
lamento di Polizia per lo tiimileniincnto della bonìjica delle 
conliude delle paludi di Napoli, della Polla e conlorni, 
combinato con molto accorgimento da uomini perfcllaiiK*»- 
te conoscitori tanto della materia che de’ luoghi, c sanzio- 
nato nel Consiglio del Re del di 10 Novembre 1817. 

Cotesto eccellente Regolamento dissi|>a tutte le visio- 
ni , e la apprendere le vere cagioni clic minacciano la 
salubrità dell' aere della Capitale, e gli csjx'dienli op- 
portuni a prevenire cotesto grave, iiieonvenionte che vieti 
generalo dalla natura de’ luoghi , non dalle dighe de’ 
moliui che non entrano punto in questo discorso , e 
quinili non rìeiiiaraarono 1’ attenzione nè de' valenti uo- 
mini che .suggerirono il Regolamento , nè del Legisla- 
torti da cui venne sanzionato. Gli articoli di esso che 
vengo a trascrivere in nota , mentre onorano iiioltissimo 
la previdenza del Governo , giustifìeheranno appieno il 
mio discorso (*). 

(*) Art. I. Sino a che. non saninno revindicate le stri- 
sce di terreno che in orìgine si rimasero salde per la lar- 
ghezza di palmi olio lungo gli orli de’ canali , e che 
poi sono siale usurpale dai possessori de'teri'eni delle pa- 
ludi , è obbligalo ciascuno di essi per la sua parte a 
mantenere esaitamenle tali strisce per la larghezza al- 
meno di palmi quattro , e specialmente ad astenersi dal 
coltivarle. 
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La aeiuplice lettura de’ trascritti articoli mette ciiiun- 
que Don al>hia neppur veduta la contrada delle paludi 

II. £ proibito di giUare pietre , erba , o immondezze 
pe' fiumi , fossi , e canali che intersecano le paludi , e 
nella strada pubblica. 

In caso di bisogno i padulani , e qualsivoglia altra 
persona samtino obbligati a trasportale i suddetti mate- 
riali nel corso della lava sopraccorrente al ponte della 
Maddalena. 

III. E proibito di togliere terreno dalle ripe, fossi., e 
fontane delle dette paludi di Napoli , della Folla , e 
contorni , di prendere arena dal fondo de' canali per in- 
grassare i terreni , di spezzare le. ripe medesime per at- 
tingere P acqua , di fare arginazioni per deviarla , di 
eseguir parate , ed in generale qualsivoglia opera che si 
opjwnga al libero corso delle acque de' canali., e de' fossi 
suddetti. 

IV. E proibito a chicchessia di servirsi per la irri- 
gazione de ten-eni delle acque de' canali delle dette pa- 
ludi di Napoli , della Fotta , e contorni, senz' averne ot- 
tenuto precedentemente il permesso in iscritto della Di- 
rezione generate de' ponti , e strade. 

Questi permessi saranno accordati ogni anno gratui- 
tamente per li soli quattro mesi d' irrigazione dal i5 Mag- 
gio al 15 Settembre, e con prescrivere que' metodi che 
non possono nuocere alla salubrità dell' aria , e sono con- 
venienti alla conservazione de’ canali e fossi anzidetti. 

V. Per la salubrità dell' aria delta capitale , e suoi 
circondari ogni possessore , o fttuario de' teireni delle 
dette paludi dovrà in ciascun mese estirpare le goglie , 
spadelle , è tutte te altre erbe che nascono ne’ fossi-, con- 
trofossi , e fontane esistenti in tutta la estensione delle 
paludi medesime, ciascuno per la porzione che gli ap- 
partiene. 

VI. I possessori de’ terreni lungo il fosso Reale , che 
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in "rado di yeder la cosa nel suo fondo. Se la infezione 
deir acre può produrla non {'ià la esislenza de luolinì, 

conduce le acque di scolo dal lenimento della Volta al 
jjonte della Maddalena , o i filluaij di essi , ed i tiiu- 
linari dovranno , giusta il solito , nel mese di agosto di 
ogni anno nettare a spese comuni il suddetto fosso Reale, 

I possessori dc’fotidi conjiiuinti colle ripe del fosso me- 
desimo sono obbligali nel caso che esse cadesseiv , ad 
accortvrc immediatamente a impararle. 

VII. E proibito di macerare canapa , lino , o altro 
vegetabile che richiegga questa specie di preparaziom’ , 
nei fossi , fontane , fumi , o qualunque altra sorta di 
acque nelle paludi. 

Vili. E proibito a qualsivoglia persona di costruir 
fabbriche , o altra opera qualuiupte sulle ripe dei fumi, 
c canali delle paludi , senza averne precedentemente ot- 
tenuta la concessione dal Governo sulla proposizione della 
Direzione generale dei ponti , e strade. 

Tali proposizioni potranno esser fatte in tutti i casi 
nei quali t cdfeio che si vuol costruire venga in tutto 
il suo fronte a surrogare nel fumé , o canale una sponda 
di fabbrica a quella di terni, 

IX. E proibito di pescare con parate , o altri ordi- 
gni in qualunque modo sieno esse praticate, nei fumi , 
canali , fossi , controfossi , c fontane delle paludi di Na- 
poli , della V olla , e contorni ; restando soltanto Ubera 
la pesca coi coppi , e con le cannucce, 

X. E proibito di abbeverare animali di qualunque spe- 
cie nei fumi , canali , fossi , controfossi , c fontane 
delle paludi. Sono eccettuale da questo divieto le acque 
del luogo detto la Fcneria di Pecchia, e laequa dolce 
al ponte della Maddalena. 

XI. E pivìbito di far pascolare su gli argini dei fiu- 
mi , canali , fossi , controfossi , o fontane delle, paludi 
qualunque sorta di bestiame piccola , o grande che sia. 
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ma bensì il difelto dello spurgo de’ canali, de’ fossi, e 
delle fonlaue della intera contrada delle paludi , a cui 

XII. E proibito di lavare gramigne , e qualunque 
sorta di erbe , ed ortaggi nei fiumi , canali, fiossi , con- 
trofossi , e fontane delle paludi. Rimane Ubero soltanto 
a tali usi il sito detto C acqua dolce. 

XIII. I mulinaci sono tenuti a togliere in ogni sera 
la puiiaata , perchè t etbe , e le immondizie trasportate 
dulie acque non si arrestino innanzi al mulino. 

Essi , ed i proprietarj dei mulini non potranno fare 
quidunque innovazione nella marcliina del mulino , o al- 
terazione nel canale che lo anima , senza l' espressa 
licenza in iscritto della Dilezione generale de' ponti , e 
strade , che n esaminerà la convenienza relativamente 
alla bonificazione , ed alle macchine superiori, 

I mulinaci dovranno altresì togliere le tavole degli 
tventatoi tutte le volte che vorranno scalpellare le mole 
de’ loro mulini , perchè correndo liberamente le acque non 
avvalga ringorgo sopra coiTcntc , e non manchino ai 
utulini sottoposti. 

XIV. E proibito ai mulinari di esigere la fida delle 
acque per la irrigazione dai padulani, ai quali sarà stato 
permesso di usarne a quest' oggetto conformemente alle 
disposizioni deir articolo quarto del presente regolamento. 

XV. Ciascun mulinaro è tenuto a pulire perfettamente 
in ogni mese il suo corrispondente tratto di canale. 

II canale poi denominato il Comune alla Volta domò 
conservarsi bene spurgato , e netto a carico di tutti i dieci 
mulini detti della Corsea , da quello della Principessa 
Becca , air altro detto del Salice inclusivamcnte. 

I suddetti canali debbono essere spurgali tanto dal fan- 
go , quanto daW erbe che l' ingombrano adoperandosi , 
secondo il bisogno , zappe , palette , ronche , falci , o 
rampini , ed in modo che in ogni tempo si trovino netti 
da «on produrre infezione. 
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la legge tia provTcdulo con tanta niinutezza , e preri- 
denza , non si facciano progetti a danno delle altrui 
proprietà, e sì conienti ognuno di riconoscere una gran 
verità , qual è quella che nemo est sajnenlior lege. 

Ed a che tal progetto di distruzione ? Quei medesi- 
mo che lo propone conviene nella scarsezza che qui vi 
è di niolini sufficienti al bisogno della Capitale. Non si 
comprende quindi quale esser possa la utilità nel distrug- 
gersi que’ molini che si trovano già fatti , e per tanti 
secoli si son creduti molto opportunamente fatti , per 
riedificargli poi di nuovo in altro sito ! £ forse questo 
il secolo in cui deve il Mondo esser tutto rinovalo da 
capo a fondo senza necessità , e senza utilità veruna ? 
Ma non è saggio eonsiglio il distruggere il buono per 
fare il meglio , quando anche tal risultaniento fosse sicu- 
ro ; c molto meno quando si tratta di calcoli puramente 
astraiti , ed ipotetici. 

Non s’ intende poi in grazia di chi dovreblx* pren- 
dersi il Governo un tal fastidio. I proprietarj de' terre- 
ni delle paludi lungi dal sentire incomodo dalla esi- 
stenza de' molini della Corsca, traggono anzi da essi iin 
doppio vantaggio. Il primo è quello che i loio fillua- 
rj hanno il comodo della molitura a poca distanza dalle 
loro rispettive abitazioni. 11 secondo che giusta il Re- 
golamento dell’ anno 1817 di sopra trascritto la mag- 
gior parte della spesa dello spurgo in esso preserillo 
è a carico de’ molini , tolti i quali rimarrebbe questa 
per lo intero a carico de’ proprietarj delle paludi. Lo 
stesso dir si deve anche della spesa dello spurgo, man- 
tenimento , e restaurazione del canale sotterraneo delle 

XVI. Rimane imposto l' obbligo alla corporazione de’ 
macellai di accomodare ^ e ìiianteucjv a sue spese il tratto 
di strada , che cominciando dal pasconccllo va a ter- 
minare a Ponte rollo , e che forma argine comune al 
fiume , ed al fosso laterale al rivo l'ascarkllo . 
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»nrpÌTp cbp onnHiicono l'acqua dalla Preziosa alla Bolla. 
Qucsia sp«*sa è ora a carico metà della cillh , e mela 
de' prupriotarj dc’iiiolini; ma tog;Hendosi i mnlini , la 
«pesa suddetta o rimaner dovreblm jmr lo intero a ca- 
rico della cillà , il che non sarehlm giusto , o metà a 
carieo della città , e gielà a carico de' |>ro|irietarj delle 
pludi , i cpiali prolillnno ilella irrigazione. Quindi <|ue- 
sti ultimi in vece di riportarne vantaggio , riseiilìreldrero 
un danno considerevole, del quale non potrebbero al cer- 
to rimanere obbligali alT autore del progetto. 

Per potersi però distruggere i niolini della Corsea , 
l'isogncreblre pagarne prima il prezzo ai proprietarj di 
essi. Si è dello alla pag. 08 «lei precitato libercolo che 
f uso di essi è Julilissimo ■, c l valore de' violini delle 
faludi di Napoli è assai viile Ma non si è riilelliilo 
che tale asserzione p«u'o eoiisiilerala potrebbe solo dar 
drillo agl’interessati di redarguirla di poca discretezza, 
non css«‘ndo al certo cosa obbligante il depreziare , e 
discapitare le proprietà altrui graluilamcnle, e senz’ aver- 
ne avuto legalmente l’ incarico di valutarle. 

Si avrebbe potuto riflettere che se si fos.se Irallalo 
di un interesse tanto lieve , quanto all' autore del pro- 
getto è piaciuto farlo credere , i proprietarj de’ molini 
della Corsea , che sono Persone c Corpi morali molto 
rispvllabili , non si sarebbero impegnali col Corpo mu- 
nicipale d«‘lla Citta di Napoli in un giudizio cosi gra- 
■''e, qual è stalo quello di cui innanzi si è parlato. Sia 
però mollo , o poco il valore de’ molini suddetti ( nel 
che ninno ha drillo di entrarvi ) , manca P oggetto per 
lo quale dovrebbe il Governo eomjrrargli ]>er distrug- 
gergli. Nc potrebbe tampoco porsi in contraddizione 
con se sti'sso , poiché la Reai Sanzione ultimamente ac- 
cordala alla transazione condrinata tra la Cillà di Najro- 
II , ed i proprietarj de’ molini della Corsea pruova che 
la somma utilità di essi si è appieno riconosciuta. 
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assando ora alla parte principale del progetto del 
Signor Arclillelto Abbate , cioè alla restaurazione del- 
r antico acquidotto di Scrino, la idea è bella, c gran- 
diosa. Ma le opere pubbliche die costano milioni, cpian- 
do non vi è in cassa danaro di avanzo , e debbono in- 
traprendersi a forza di nuovi caricbi , può giustificarle 
solo r impero della necessità. 

La spesa immensa che costò alla Potenza Romana , 
padrona allora del Mondo , 1’ acqnidotto di Scrino la 
dettò r interessante oggetto di provvedere di acqua, di 
cui scarseggiava pur troppo , la poderosa Squadra na- 
vale che i Romani Imperatori avevano stabilita a Mi- 
seno per tenere in sugge/.ione le Provincie dell’ Affrica, 
delle Spagne , e delle Gallie. Quale sarebbe P oggetto, 
per lo quale il nostro Governo, che non ha certamente 
i larghi mezzi che avevano i Romani Imperatori , do- 
vrebbe impegnarsi in una spesa cosi forte, qual sarebbe 
quella di rimettere un opera tanto grandiosa presso che 
distrutta ? Dirò colla solita mia franchezza ciò che ne 
penso , e lascio valutarlo a chiunque ha P uso di ra- 
gionare. 

Metto in principio che P acqua che bisogna alla Po- 
polazione di Napoli per P uso della vita , a memoria 
d' uomo non è mai mancata , non manca , e non può 
mancare , senza uno seonvolginiento positivo della Na- 
tura che tenga Dio sempre da noi lontano. Non è qui 
a desiderarsi altro che una severa sorveglianza delle Au- 
torità municipali sui lontanai , perchè non abusino delle 
autue che abbiamo (‘). Non vi è bisogno nè dell’ ac- 


(*) La sorveglianza su di qiieUa genie non è mai baslaiile , 
poiuliè le iiaiidi che si comineltuuo sulle acque destinale .sii' uso 
pubblico sono tallio anliclie quaiilo lo sono gli acqiiidulti pubbli- 
ci. Que’ niinori impiegali della iiosira cillh clic noi cliiaiuiaiiio 
Fonianai iicH’ antica Roma erano cliianiuti Aqunrii .l’eicliè fos- 
sero stali essi sorvegliali , da prinripio la cura delle acque piib- 
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quidotio di Serino proposto dal Signor Abbate, ne de’ 
pozzi artesiani snggerili dal Signor Cangiano , quasi che 
ci trovassimo nel (mmìcoIo di riiiiancie assetati ! K pur 
bello il ve<l<‘re clic i Sigirori Arcbitelli mostrano tanto 
interesse e tanta tcnerez.za per noi , e fanno tanto rumore 
tra loro, senza che neppiir uno degli abitanti della Capi- 
tale senta anche per un inoinenlo turbato il suo riposo 
dalla tema che potesse 1’ acqua mancargli ! 

11 Signor Abbate ripone la utilità del suo progetto 
nel doppio vantaggio che verrebbe a conseguirsi di po- 
tersi avere niolini suflicicnli al bisogno della numerosa 
popolazione della Caj>italc, e di potersi provvedere di 
acqua le colline adiacenti , ove questa manca. Adagio 
però un poco. Si veda bene la cosa nel suo fondo, ne 
prò Junonc. nnhes aniplectntur 

La mancanza di mollili sullicienli qui vi è , ed c per- 
ciò clic nii ha recata una giusta ammirazione la distru- 
zione proposta de’ molini della Corsea ehe da tanti se- 
coli lian nnlrila la Capitale. Li numerosi iiiolìiii però 
piantali sulle acque del linme Sarno , e su quelle di 


bliche r assnincvaiio o i Censori, o gli Edili, o i Questori. AI 
IcDipo (li Oltaviano Augusto fu creata iin.a novella Magistratur.-» 
della Curalur aqnarum, ed investita di speciale giurisdizione per 
impedire simili li audi , ed i-memlaile ove si fossero coininesse. Il 
piimo ad esserne iuvestilo fu Messala Corvino , ed in seguilo fu 
Conferita sempre a persone distinte, e di allo rango. Giulio Fron- 
tino occupò ipiesio iillizio sono l’Tiiijieialovc Picrva. In ((iiesla 
Occasione scrisse il suo dotto libro De aqi,aduclihus urhis 
ocl quale iiiostiò ima profonda eonoscenza della iiialeiia. In più 
liioplii di esso rileva le fiandi degli ylquarii scovcite colla sua 
diligenza , I diversi modi in cui le coniuiclleviino , c le misure 
da lui prese per iinpeilire clie 1’ acqua desliiiala all’ uso pubblico 
SI fosse diminuita per darsi ai privali , i qua i o non avevano 
drillo di averla , o ne prendevano assai più di quella qiiuiitilà 
'b’era siala loro ccDcedula. Se li nostri Impiegali municqiali nel 
ramo delle acque avranno, come voglio augurarmelo, lo stesso 
*olo di Frontino , non vi sai'a mai la occasione di potersi qui 
dedderate 1' acqua , e di spendere i milioni per averla. 
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Gragnano rendono om tal mancanza }>oco sensibile. La 
strada di ferro inoltre che ora percorre qiie' luoghi ren- 
de il trasporto delle farine assai più facile , ‘ piìi spe- 
dito , e meno dispendioso , con una spesa di molitura 
anche minore di quella che si esige ne' mulini di Na- 
poli. La nuova strada di ferro che si sta formando da 
Napoli a Caserta , e da Napoli a Capua , può .dare an- 
che il comodo degli altri mulini ad acqua che vi sono 
da quel lato. Non è cosa nuova che le Capitali , le 
quali hanno una popolazione più numerosa, lìon possano, 
sempre avere in loro stesse tutti i comodi necessarj ai 
bisogni della vita, e vi suppliscano i luoghi vicini. 

. Le colline |>oi adiacenti alla Capitale non mancano, di 
acqua. Li numerosi edificj sparsi su di esse sono stati 
dalla previdenza de’ proprielarj provveduti a dovizia di 
cisterne di accana piovana , la qnale quando è ben con- 
servala ò jiiii sjdidrrc di qualsivoglia sorgiva. Di C3- 
Icste cisterne ne ho vedute non poche veramente magni- 
fiche , le quali onorano molto la saviezza de' nostri an- 
tenati che le hanno costrutte. 

La penuria di acqua che sulle dette colline si risente 
provviene dall' abuso che uc fanno le lavandaje per bian- 
chire le tele, e lavare la quantit'a immensa de panni lini 
degli abitanti della città , e tal maneanza avviene solo 
ne mesi estivi. Senza di ciò sarehiH' ivi 1' ac(jiia esube- 
rante. Ma pur le tele siiddeltc si bianchiscono , ed i 
panni lini si lavano ; il e.he ]>ruovu chO l' acqua non 
manca , c si trova a comprare da coloro che non fanno 
la .stessa industria, o ne hanno una provvisione maggiore. 

■ì\ non fe qui ad omeltersi che poco utile sarebhe a 
quest’ uopo l' acqua di Sorino , poiché si sa che per 
bianchire alla pwìrfezione le tele, e le biancherie, è ne- ^ 
ecssaria l' acqua piovana. Ad ogni modo pare che il Go- 
verno non debba incaricarsi di coloro , i quali si tro- • 

vano nella necessità di comprar l' neqiia , non già per | 

l'uso delia vita; ma bensì piT I esercizio di una indu- 
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strìa qualunque ^ poiché il prezzo di essa va sempre cal- 
colato nel compenso che ricevono dell' opera che pre- 
stano a coloro che se ne valgono. 

Ma q\iando anche aver si volesse una considerazione 
del maggior comodo degli ahilaiiù delle colline aiizidetle, 
Bon sarebbe nec«*sario trasportare su di esse le acque 
dì Scrino a (aula distanza , e con -una spesa iuiuiensa. 
-Si potrebbe a ciò supplire benìssimo con una s|>esa as- 
sai più iRscreta formandosi delle grandi cisterne pubbli- 
che. Cosi si è fatto nella Provincia di Bari uve le sor- 
give sono scarse , e la siccità è assai piii tormentosa , 
specialmente {)er la povera gente. In qua«i tutte le città 
SI son ivi formate cisterne vastissime destinate all’ uso 
delle popolazioni. K ciò sì è fatto, malgrado -gli osta- 
coli che oppone la natura del suolo , poiché in quella 
Provincia il terreno è piano , e diligenleniente coltiva- 
lo , mancano le alture , ed iii un silo piano non è cus;i 
agevole il foriiiare canali siiirieientì a riunire in un solo 
(miitu (aula copia di acqua , quanta nc occorre per ri- 
empiere qiie’vasl immensi. 

Le piogge .sono qui assai più frequenti, e I declivio 
delle nostre colline olire mezzi facilissimi j»er condurre 
n Ile piihhiiche cislenie ipiella copia che si vuole di 
Un acqua as.sai pili utile , od opportuiiu alla industria 
degli nhilanli di bianchire le tele, cd i panni lini, dalla 
quale ritraggono ii;ia buona porzione del loro soslenln- 
raeiilo; Non si .s])Cfi(lonu i luilìoni ove possono essere 
siillìcienli le migliaja , c non si debbono intraprendere 
opero grandiose ove si può sup|)lire colle mediocri , poi- 
clic (lice bene su tal proposito il Fontano , Profuiuteiv 
mutlam i>e.cimiam in quee inmime opus tU , honiinis est in- 
coiisiJcrnti , alque ìngenii pui'uin compositi (i). 

Sia per altro ciò dello unicamente per appagare co- 
loro , i quali per poco approfondar le cose , sono troppo 


(!J- l'ontanus De Magnifici' ntin cap. F/Il. 


210 

facili ad immaginare bisogni , penurie , privazioni , e 
sofferenze che non esistono nel fallo. Non sono mancali 
specolalori , i quali han credulo di poter Irarre un forte 
profillu dal gran consumo di acqua che fanno le lavan- 
daje delle nostre colline , ed hanno quindi formate nuove 
Cisterne di proposito per vendere 1’ acqua. Ne sono però 
rimasti delusi , poiché le antiche conserve che da secoli 
hanno supplito a questo bisogno , non hanno fatta loro 
avere quella folla di compratori di acqua die si augu- 
ravano. Avviene talvolta che si la molto rumore per cose 
o ideali , o esagerate che la sprienza le smentisce. 

Non potrà poi alcuno rimaner persuaso che per rimet- 
tersi I acquidolto di Scrino vi occorra quella discreta 
spesa che si dice nel precitato libercolo : e molto meno 
clic possa questa rimanere largamente compensala dalla 
lendila de nuovi inolini che anderehbero a costruirsi. 

n.d è la gaiantia di una promessa così ampia, e lusin- 
g nera ? Non altra che la buona intenzione , e la buona 
^ vo onta di chi 1 ha latta , della quale ne sono ben per- 
suaso. Ma non bastano le parole a ripianare le dillieoltà 
eie presenta la co.sa iste.ssa a chiunque ha penetrazione, 
n ‘‘"‘^be medioere delle cose. 

Nelle tante costruzioni eseguile sia per conto del Go- 
verno , e delle Pubbliche Amministrazioni , sia per conto 
e privati , non ho avuto ancora la occasione di vedere 
c e a spesa t etti va per esse portata sia stata corrispon- 
en e a quella indicata prcveulivaiuentc ne' progetti de’ 
signori are ilelli adoperati. Mi è bensì occorso più di 
una volta senlir<> amarissimi lamenti di coloro , i quali 

progetti , si son trovali 
j f,na i m cosliuzioiii che hanno lorlemente dissestati 
fortuna. Io medesimo in quelle 
a j nelle corrispondenti allo mie forze die ho dovu- 
. ‘ trovala mai la spesa che per esse ho por- 

. lic' preventivo fattone dagli archilelll 

unno dirette , tutto che onestissimi , ed amici. 
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n Viceré Pietro di Toledo , nomo fallo por le grandi 
cose , concepì il disegno di rimettere di nuovo l’ acqiii- 
dollo di Scrino, al tempo però clic veniva in Napoli l'ac- 
qua della Polla soltanto. Ne fece quindi verilicare le tracce 
dal valente arcliìtello Pietro Antonio Leltiero che v’im- 
piegò quattro anni , e ne fece un distinto rapporto , di 
cui parlano il Snmmontc , 1’ Abate Troyli , Giustiniani, 
il Cav. Monticelli , ed altri nostri Scrittori antichi e rc- 
anchc il Signor Abbate nel precitato suo 

Colcsta idea non era priva di un oggetto intercssaa- 
tissimo. L' ainpliazione della città eseguita da quel Vi- 
ceré aveva incluso nelle sue mura il Monte S. Martino , 
e 1 Colle Echia ( Pizzol'alcone ). Alle falde, del primo ch’c- 
rano coverte di deliziosi giardini , e sul dorso del se- 
condo elio si era reso boscoso , si videro sorgere tanti 
edificj , e tanta popolazione novella che non poterono non 
destare l' aiiimirazioiic di uno S<;rittore presso che con- 
temporaneo a tale avvenimento ('). Cotesti nuovi quar- 
tieri però mancavano di acqua. Ecco 1’ oggetto a cui era 
diretta la restaurazione dell’ acquidotto di Scrino meditata 
dal saggio Viceré. 

La spesa proposta daH’nrtdiitetto Lettiero per tale, ope- 
razione era più che discreta ; ina la cosa non andò in- 

(') Con la quale ultima ampliazione fu rinchiuso entro 
la città il Castello e Monte S. Eranio con il luogo detto 
Echia, Magnificò grandemente il sopradetto castello che fu 
così chiamato per starci la Cappella dicata al detto San~ 
to; e così nella falda del detto Monte, come nel luogo detto 
Echia vi furono fabbricati tanti Edificj , e Tempj che vera- 
ntnle si vede essere una nuova colonia di fuori venuta ad 
abitarvi: e chi ben si ricorda tai luoghi csserono campagne , 
stupisce in considerare onde siano venute tante genti, quatta 
l« ora in questi luoghi ripieni di edificj dimorano. Gio: An- 
tonio Summonte Storia di Napoli lib. I cap. IV in fine. 
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nanzi. Il meno che potrebbe imputarsi al Viceré Pietro «jì 

di Toledo sarebbe una leggerezza di carattere , poiché ?<iji 

era egli tenacissimo ne' suoi proponimenti. Bisogna dire 
dunque che non rimase persuaso dell’ avviso dell' archi- hk 

tetto Lettiero , e quindi non volle impegnarsi in una ù; 

spesa gigantesca che avrebbe potuto farlo trovare in forte aj 

' sbilanciamento , senza una utilità corris{>oDdente. lA. 

Da queir epoca finora ne son decorsi tre secoli. Quin- 
di i guasti di (piell' acquidotlo eh’ erano allora assai mi- , «a 
nori , si sono sicuramente molto accresciuti. K questo !» 

il destino delle opere pubbliche antiche abbandonate, e r#, 

non curate Per profittarsi de' materiali che sono ordina- c* 

riamente eccellenti , vengono esse da mani vandaliche 
menate alla distruzione. I luoghi o vicini , o ini'lusi ora i» 

nella città , per i quali passava una volta l’ antico ar- H 

quidotlo , si conosce l)ene che son coverti di edifiej , 
con esserne scomparse finanche le tracce di esso. p* 

ÌNon si conosce allatto lo stalo in cui quc'slo si trova da itij 

Scrino fino a ìNapoli per lo corso di trcnlacìnque miglia. H 

Ma non vi occorre nè mollo talento , nè molta perspi- ii 

cada per calcolare cosa han potuto operare su di un’opc- 
ra pubblica abbandonata tre altri secoli che sono decor- Ur;, 

si, l’interesse privato, c le mani vandaliche che nulla 


rispettano. iSè son cose queste che si possono calcolare 
dal tavolino , c prendersi argomento per la spesa che 
occorre da ciò che disse Irene, o male a proposito un 
Perito che visitò, cd esaminò i luoghi tre secoli indie- 
tro , senza che ]>cr altro il di lui avviso avesse persuaso 
un uomo tanto intelligente cd accorto , qual era il VI- ìdÌì, 

cere Pietro di Toledo. I calcoli fatti a questo modo 
falliscuiiu cou quella stessa facilità colla quale si fanno. 

Senza una piena e perfetta conoscenza dello stato al- 
tuale delle cose. Senza un calcolo minuto, esalto, e piti t,'* 

che .scrupolo -o de’ guasti che si dovrebbero riparare, re- 
staurarc o del tutto rifare , degli ostacoli che dovreb- 
bero superarsi (e. questi non son pochi ), e delle nuove 
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costruzioni che sarebbero necessarie , come emettersi un 
giudizio sia sulla pretesa tenuità della s|>esa cb’esigereb- 
Itero operazioni cosi lunghe , e complicate , sia sul vi- 
stoso risultaiiientn del prodotto che sì è tanto esaltato? 

In tale e tanta oscurità delle cose ogni giudizio , ed 
ugni prognostico non può essere che prematuro , indi- 
gesto , ed azzardato. Ma le opere pubbliche dì tanta 
importanza non s’ intraprendono su di calcoli meramente 
astratti , ed ipotetici. Se la esecuzione del progetto del 
Signor Abbate venisse assunti da qualche Società indu- 
striale , siccome ha egli anche proposto > convengo per- 
léltauientc che dovrebbe il Governo dal suo canto pro- 
teggere , iocoraggiare , ed agevolare una impresa , la 
quale ove fosse eseguila , venendo ad accrescere il co- 
uiudu della Capitale , senza compromettere il pubblico 
Erario , non potrebbe non esser considerata come meri- 
tevole di tutto il favore. £ ben diUicile per altro che 
possa ciò verifìearsì. 

Ma ove si tratta d' impegnare direttamente il Governo 
10 un' opera , cd in una spesa grandiosa , senza che vi 
sia in cassa danaro superfluo. Ove si tratta di trarne i 
mezzi da novelle gravezze die dovrebbero imporsi , le. 
quali nel nostro Regno non sono lievi , altro princìpio 
non deve influirvi , meno clic quello di una stretta ne- 
cessità (*). I calcoli di profitto , e di guadagno , che 
per altro in questa materia soii sempre mal sicuri , ed 

(*) Le opere pubbliche cl»e s’ intraprendono senza necessiià a 
forza di nuovi carichi imposti, b beu difficile die possano essere 
applaudite , e volentieri sono anche malignate. Il Fontano nel Ca- 
po VII del suo libro De Magnificentia adduce l’esempio di Al- 
iouso I di Aragona , il quale fu sicuramente un gran IMiicipe , 
la di cui memoria sarà sempre gloriosa , e dice di esser ciò lanlo 
vero , Ut cuni Alphonsus decrevit novis , alque aniplis muris 
Ifeapolim cingere , ctam (amen id sluderet ut nova vecligalla ra- 
lione hoc eiviius impanerei , qua res non nihil de illius tenevo- 
lentia , et gloria detraxil. Ecco gli effetti della malignazione dalla 
quale bisogna guardarsi. 


• Di'! 
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incerti (*) , sono a proporsi ai specolatori. 11 Goyerno 
non deve fare altri calcoli che quelli , i quali son pro- 
prj della sua di^ità , della sua saviezza , e della piu 
matura riflessione. 

Ove uno sforzo straordinario occorresse , e si credesse 
comportabile , potrebbe esser rivolto assai meglio al biso- 
gno, ed alla utilità generale di tutte le Provincie del Re- 
gno che al comodo superfluo di una sola città. Le Pro- 
vincie suddette , c specialmente le montuose , sono ancora 
povere di strade rotabili interne , le quali le mettano 
in grado di smaltire con vantaggio i prodotti de’ loro 
terreni , e delle loro industrie che in molti luoghi ri- 
stagnano per la somma diflicoltà de’ trasporti , e per gli 
ostacoli che oppone la natura de’ lunghi. 

11 litorale del Regno è sprovveduto di porti pur trop- 
po nccessarj a promuovere , ed animare il coiiiinercio , 
utilissimo specialmente allo smaltimento delle nostre der- 
rate sovrabbondanti al bisogno delle popolazioni. La man- 
canza de’ porti la ripete 1' Italia dalla Natura. Osserva 
Strabene che tra le cose che procurarono ai Romani l’ im- 
pero del Mondo , vi fu anche la seguente , Quod ( Ita- 
lia J el plcrisquc locis iiiijjortuum rsl , et quos hahel por- 
tus , a magni sunt , atipie admirabilcs : quorum illud ad- 
versus e.vlerorum incursiones usui est : hoc ad invadendos 
vicissim cxleros , el mercaturw cxpcdilam copiala condu- 
cil (i). 

Era questa la politica de’ Romani. Ora i tempi son 
cangiati. RiifTeriiuiti i diversi Stati , e Governi di Euro- 
pa , e cessiUo lo spirito non meno che il timore delle 
invasioni , ed incursioni marittime , che teneva prima le 
Nazioni iu continua trepidazione , sono surti altri rap- 

(•) L’ acquidoso del fiume Faenza , detto di Carmignaiio , 
fece fallire Cesare Carmiguaiio , lutto che assislilo elUcaceiueute 
dal valente Matematico Alessandro Ciminelli. 

^ ly Strabo lib. l ’J p. 286. 


Digitized by Google 



I 

i 


w 

rt- 

pi 

« 

so- 

’ 

ro- 

tn 

DO 

<» 

ri- 

fi* 

P- 

1- 

«• 

« 

a- 


215 

porli , ed altre esi{![enze. Un litorale scarso di porli che 
ci crederà prima rantag^ioso all’ Italia , la sapienza de’ 
Governi attuali non può guardarlo allo stesso modo. 

Ed ove si giugnesse a conseguire colesti oggetti , non 
colo essenziali , ma anche urgenti , non dovremmo noi 
avere per le strade ferrale minor simpatia di quella che 
mostrano ]>er esse le altre colte Nazioni (*). 

Coleste op>ere pubbliche assai più utili potrebbero of- 
ferire al Signor Architetto Ahbjilc un campo assai ])iii va- 
sto per dare un saggio de’ suoi talenti , e della sua va- 
lentia , in vece del rumore che si sta facendo per l’ac- 
qnidotlo di Serico , che non è di nostra creazione, che 
servirebbe solo ad inondare la Capitale di acqne super- 
flue ; ma nulla influlrcl>l)e al bene generale del nostro 
Paese , a cui ogni buono Napolitano deve aver mira. 

In quanto poi alla Capitale pare che la prima cosa, 
sulla quale dovrebbe richiamarsi l’ attenzione tanto del 
Governo , intento sempre a migliorarne lo stato, quanto 
dell’ Amministrazione municipale , esser dovrebbe il net- 
lamento delle pubbliche cloache , come quello che po- 


«t 


r 

J- 

'Di 

V 

OD 

0- 

le 

le 

P- 

fi 


(•) Do alte strade ferrale l’ ultimo luogo, non perchè non ne 
valutassi il pregio , ma poiché credo che abbiamo di esse minor 
làsoguo. £ da noi abitata ima stretta lingua di terra circondata 
da Ire lati dal mare. Da qualuiiipie punto del Regno questo non 
e lontano, come lo è dalle Provincie interne degli altri Paesi del- 
l’Europa. Il trasporto per mare da un luogo all’altro costa qui 
poco. La massa fortissima , ed assorbente de’ nostri Iraspoi li la l'or- 
tnauo le derrate. Il trasporto di un tomolo di grano dai porti del- 
1 Adriatico, che sono i piti lontani , tino a Napoli sui bastimenti 
costa pochi soldi. Nella Francia , nella Germania , nell’ Iiigliìllcrra 
le strade ferrate sono utilissime per lo trasporto delle maiiifat- 
bire , ed altri oggetti di commercio di molto valore , e di poco 
peso , o volume. Se ucl nostro Regno si volessero trasportar le 
derrate per le strade ferrale , non potrebbe giammai il trasporto 
di esse costar tanto poco , quanto costa per mare. Per tal ragione 
•on persuaso che il primo nostro bisogno è quello de’ porti , e 
delle strade rotabili interne , le quaU possano lacilitare la comu- 
Oicaiione principalmente coi luoghi di marina. 
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sìùvamonte interessa la salubrità dell’ aere , e la salute 
degli abitaniì. 0 che le nostre cloache non siano state 
costrutte con quella stessa magnificenza , ed avvedutezza 
che giustamente encomiò il Fontano negli acqnìdotti inge- 
gnosissimi sotterranei della nostra città , o che non siasi 
portata attenzione bastante nel tenerle spurgate , colesto 
inconveniente si fa fortemente sentire. 

Le cloache , specialmente nelle città grandi e popo- 
late , costituiscono un articolo della massima importan- 
za , |>oicliè come bene osstT^a Ulpiano , et cnelum pe- 
stiltni , el ruma» tninnnttir immunditiee cloacanim ). 
Come grandiosi furono i Romani nella costruzione de- 
gli acqnidntti, cosi lo furono anche in quella delle cloa- 
che. P. V’ittore nel suo libro De Regionibus urbis Ro- 
tiite ci fa conoscere che vi erano in Roma cenloquaran- 
taqualtro cloache pubbliche. Giulio Frontino nel preci- 
tato suo libro De aqucedui tibus urbis Romee contesta an- 
che la diligenza che si serbava nel tenere bene spurgate 
le clouchc per la salnbriUi dell’ acre. Riporta quindi una 
sanzione legislativa speciale , colla quale era vietato l’uso 
privalo anche dell’ acqua della caduca per la seguente 
ragione. iVoni necesse est ex caslellis aliquam partem 
aqua' ejfliiere , cum hoc pcrtineal non solum ad urbis sa- 
lubrilatcm, sed eliarn ad utililalem cloacarum ablumdarum. 

Non sono al caso di parlar con precisione dello stato* 
attuale delle cloache pubbliche della nostra Capitale , 
perchè non ho avuta mai la occasione di acquistarne co- 
noscenza. Rai discorsi però che ho intesi di persone 
sagge che potevano esserne bene informate , non ho po- 
tuto formarne una idea vantaggiosa. Molto meno quin- 
di è questo il tempo di pensarsi a progetti grandiosi 
di opere pubbliche non necessarie , e di proporre per 
la salubrità dell’aere la distruzione de’molini della Cor- 
sea , mentre vi è la urgenza di sbarazzare quella putre- 

(i) L. I 2 Jf. De cloacis. 
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dine , cbe aTendola aotto i piedi , potrebbe più di ogni 
altro compromettere la salute pubblica. 

Chi potrebbe non ammirare neil’ acquidotto di Seriuo 
un grandioso monumento della sapienza non meno che 
della Potenza Romana ? Sanno tutti che il nostro Glo- 
riano Fontano Io annovera tra le costruzioni le piu mar 
IpiiBche dell'Anticbith (1). Ma le circostanze , ed i biso- 
gni son cangiati. Per potersi il Governo impregnare a 
sprendere milioni , non basta un nome isterico illustre 
che possa abbagliarlo ; ma vi occorre una piena coi>- 
vinzione della necessità di spendergli , e della utilità ge- 
nerale che ne risalti. Nisi viilc est quod facimus stulla 
est gloria. 


(i) PorUanus De Magnìjicentia cap. XI. 
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SUL 


PRIMO E SUL TERZO DISCORSO. 


Nola prima. 

n 

X/alIa pagina 28 alla pagina 34 lio proposta la ijuì- 
stìone se Baja sìa stata una città, come lo hanno avuto 
per vero non pochi Scrittori di chiarissimo nome , o 
pure no , come hanno opinato i nostri Scrittori Sanfe- 
lice il vecchio , e Sanfelìce il giovane. Potrebbe taluno 
Uctiarmi di omissione , poiché nel trattare cotesto ar- 
gomento non mi sono incaricato di un decreto emesso 
dai Magistrati , e Decurionato di Cuma , che si conserva 
Del Reai Museo. Con esso si vede nominato il novello Sa- 
cerdote del tempio di Cibele che stava a Baja in luogo 
di quello eh’ era venuto a morire (*). 

Si potrebbe per avventura da tal decreto prendere ar- 
gomento per dirsi che Baja non sia stata una città , e 
che V agro Bajano sta stato considerato sempre come una 
sezione dell’ agro Cumano , giacché ove fosse surta ivi 
una novella città , non già il Decurionato di Cuma *, ma 
bensì quello di Baja avrebbe nominato il Sacerdote di 
un tempio eh’ esisteva nel suo territorio. 

H però a ine sembrato che cotesto interessantissimo 
monumento non possa esser bastante a decidere la qui-- 


(*) Colesto decreto si legge in un marmo che si conserva nei 
Real Musco nella sala delle iscritioni sacre a canto alla galleria 
«ve sta il Toro Farnese , ed è stato anche pubblicato da divetù 
uostri Scrittori. 
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stione proposta. Per le ragioni da me esposte nel luogo 
innanzi citato è cosa indubitata che 1’ agro Bajano for- 
mava parte dell' antico agro Ciiniano, e che volendosi am- 
mettere che nel sito di Baja sia surta una novella cit- 
tà , deve dirsi per necessità che il territorio a questa 
assegnato sia stalo distaccato e risegato da quello di 
Cuma. 

Ciò posto , esser potrebbe non improbabile che i Cu- 
mani nel cedere una parte del loro territorio per la do- 
tazione della novella città , e per la sussistenza degli 
abitanti di essa , si avessero riserbato il dritto di nomi- 
nare il Sacerdote di un tempio che si trovava ivi eretto, e 
quindi era di loro appartenenza. Dal clm si potrebbe con- 
chiudere di non esservi veruna incompatibilità che Baja 
sia stata una città , e '1 Decurionato di Cuma abbia no- 
minato il Sacerdote del tempio di Cibele ivi edìlìcato. 

Ed in vero non è cosa strana che una città abbia ac- 
quistato o ritenuto un dritto su di un tempio silo in al- 
tro territorio. Si potrebbe allegare l’ esempio recalo da 
Diodoro Siculo del decreto emesso dal Senato Romano, 
col quale ritenne la cura del famoso tempio di Ecncrc 
Erìcina-i pose a contribuzione dicieseltc città della Sici- 
lia , perchè avessero somministralo il danaro che occor- 
reva al manleninmnlo di esso , cd ordinò che fosse stalo 
custodito da due centurie di soldati (1). 

Erodoto ci fa sapere clic Amasi Re di Egitto , il quale 
fu propizio alla Nazione Greca a differenza di quello che 
lo erano stati i suoi Predecessori , ai Greci che aves- 
sero voluto stabilirsi ne’ suoi Stati diè ad abitare la 
città di Naucrale. A quelli poi che volevano andare e 
veuire dall' Egitto per causa di commercio , diè la fa- 
coltà di edificarsi i templi in determinali luoghi. Che 
nove città Greche , delle quali ne da i nomi , unite in- 
sieme ne costruirono uno magnìfico ad esse comune chia- 

(VJ Diodor. Sicul. Bibliotheca Ilistor. lib. lE cap. 83. 
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malo Helh uium. Che tre altre città , cioè Egina , Sa- 
nie , e Milelo , che non vollero ad esse unirsi , n' edi- 
ficarono tre altri a Giove , a Giunone , e ad Apollo , 
e che i templi suddetti , benché situati in terra stranie- 
ra , erano da esse auiiuinislrati (1). 

Lo stesso Storico ci lasciò scritto che i Tebani pos- 
sedevano un tempio consacralo ad Apollo su di un monte 
adiacente alla palude Cupaide prossimo alla città Acras- 
pliia ìNel territorio di Fermo nel Piceno ci fa sa- 
pere Strabone che vi era Cyprte Janiim condUum , dcdi- 
calunujue ab Elruscis , (fili Junonem Citpram vocanl (’i). 
Passando poi a descrivere la Grecia che tanto si distin- 
gueva pc'l cullo delle sue false deità, ci fa conoscere 
che non era cosa insolita che avesse avuta una città la 
proprietà , I’ amministrazione , o là nomina del Sacer- 
dote (li un tempio eh’ esisteva in alieno territorio. 

Ael territorio di Pilo sul Monte Minta vi era il tem- 
pio di Plutone , ifuem vcneraninr Macislii (V}. Nel ter- 
ritorio di ììelos vi era il tempio di Diana , cvju» Sarer- 
doiiuiH J'uit ptnes Arcades Il famoso tempio di Gio- 
ve Olimpico in Olimpia era amministralo prima dagli 
Achei , c poi lo fu dagli Elolj (0). 11 tempio di Mi- 
nerva Jonia di Coionea apjiaiieneva ai Deoli che lo ave- 
vano edificato , e vi facevano una gran festa (7). Il tem- 
pio di Giove Eleulerio nell'agro Plaleesc fu edificato dai 
Greci che presero parte alla famosa battaglia di Platea, 
ove furono sconfitti i Persiani , e v’ istituirono i giuo- 
chi ginnastici in memoria della libertà ricuperata (8). 

(!) Herodoli Hiiior. lib. Il cap. i78. 

Idem lib. Vili cap. I3ò. 

(3) Strabo lib. V p. ^41. 

(dj Idem lib. Vili p. 344. 

(ÒJ Ibidem p. 350. 

(6) Ibidem p. 338. 

(?J Idem lib. IX pag. 4i 1 . 

(Hj Ibidem p. 4I'b. 
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Non era tampoco) cosa nuora che un tempio fosse stato 
comune a due o più cìuii , o ad una intera Regione , e 
fosse anclie servilo alle adunante ed ai consigli generali 
della intera popnluiioiie da cui era essa abitala. A ciò 
volle alludere Livio allor che disse degli Etruschi , Quuni 
duce civilates , It'ffalis circa dnodccim popidos missis , im- 
pctrasscnl , ut ad Volumiue fannm indice re tur ornai Elru- 
n<B concilium. Exi in altro luogo , Conailia ad nwvenda 
bella in Folsconim , jEqnorumifue conciliis ad fanum Fo- 
lumncE agitala. E più giù, Etruscoruin concilium ad Ju- 
num Volumnce freifuentcr hahitum 

Slrabonc poi dice così de' Latini , Jn medio hantm 
Utbiurn est Lauinlum , (jiwd habel omnibus Latinis com- 
mune fanum Feneris : ejus adminislralio a majuribus est 
ad Ardealas propagata. Sepiitur Lauivnluni , et supra 
id Ai-dea Rululorum colonia LXX a mari stadiis : prope 
est fanum Feneris , ad quod Latini solcmnem agitant con- 
venlum (2). Altri esempj ne adduce nella descrizione 
della Grecia. 

Ei dice così del tempio di Nelluno Samico. Sequilur 
mons , qui Macystice TripliyUam a Pisalidc dislinguil. 
Tum amnfs Clialcis , et fons Crani , et pagus Chalcis , et 
Samicum deinde , ubi Samii Neptuni est templum summa 
cuìlum veneralione : lucus est oleaslrorum plenus. Ejus 
procuratio crai penes Macislios , qui et ferias indicebanlj 
quas vocanl Samias. Coniribuebant ad hoc templum omnes 
Triphylii (^3J. Ed in seguito ; Fanum porro Limnis Dia- 
na consecralum Limnceum in conjinio est Laconlcce et Mes- 
senìa: , et uterque ibi populus solebat solcmnem conventum , 
ac sacrifeium frequentare 

Parlando indi del tempio di Giunone di Micene , di- 
ce. Mirum videri non debel si cognati cum essent , ila ab 

fi) Livii Histor. Uh. IF cap. 23 25, et 61. 

f2) Sh-abo lib. V p. 232. 

f.'ij Idem lib. Vili p. 34J. 

Idem lib. FUI p. 362. 
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lindo dìtionem in duo diviierunl Regna , ut dine uròes^ 
quce Regnorum sede» forent , invicem minus quin^uaginta 
tladiii distarvnl, Argot vidrlicel^ et Alycciue, Herteuw<jue 
^ id est JuHonìum J ad fl/ycrnas tilwit commune amboòus 
Rrgibus esset templum Del tempio poi , ed asilo di 
^iettuno di Trezene ediiicato sulla picciolo Isola Caiila- 
rìa rinipctto al porto ci da le seguenti notizie. Fuit et 
Amphictjonum conventus quidam ad hoc templum dui- 
taluni sepleni , quorum nomina Jhrmione , Epidaurus , 
jEgina , Athente , Pratile , Nauplin , Orchomenus , A/i- 
nyciut , a e prò Nattplia contribuebant Argivi, prò Pra- 
tiis Laeedienionii 

In conferma di ciò non è tampoco da omettersi ciò 
che dice di alcuni luoghi della Caria nell'Asia. Labranda 
pagus est in monte , qua Alubandis AJj/asa cuntibus is 
fuperalur , longius ab tube ibi templum est Jovis anti- 
quum , et timulacruni Jovis Stratii , seu inilitaris : colitur 

is a eircumjacenlibus , et a A/ylnsensibus Tertium est 

Jovis Curii temp'um commune omnium Carum, eujus etiam 
Lydi , ac Mysi parlicipes suni , utpote Jrntres (3^. 

Ed in seguito passa a soggiugnere : Slralonicea Afa- 
cedqnam est colonia , ipsn quoque precioso apparata a 
Regibus exornala. Jn agro Slratoniceno duo sunt tem- 
pia , unum Laginis Hecatee sacrum , illustrissimum , ubi 
quolannis magni agitantur conventus : prope ipsam autem 
uibem tedes Jovis Chrysaorii communis Caribus omnibus, 
qià eo ad sacrijicia , et deliberationes de Republica con- 
veniunl. Ipsum eonvenlum pagorum vocanl Chrysaoreum : 
et qui ptures pagos prcebenl , ii suffragio anteccllunt , ut 
et Ceramietee. In hoc convenlu sunt etiam Slratonicei , 
quanwis non sint Carici generis ^ quia tamen pagos ha- 
beni Chrysaorei conventus (^)- 

(1) Idem lib. VII! p. 372. 

) Idem lib. Vili p. 374. 

(3) Idem hb. XIV p. 659. 

(dj Idem lib. XIV p. 660. j i* . “ «svi i - 
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Menta in fine attenzione anche ciò che dice di un 
tempio dedicato nelle Gallie ad Ottaviano Augusto nel- 
r antica città di Lione, edificato in quel punto ove sie- 
gue la unione del Rodano colla Sonna. Templum ab 
omnibus communi sententia Gallis decntum Casari Au~ 
gusto ad hanc urbem ad coneursum Jluviorum est posi- 
lum : aram hubel hoc memorabilem , cum inscriplione Gen- 
iium sexaginta numero, et imaginc singularum (!)■ 

Dalle cose premesse risulta che non era incompalahile 
che una ciltà avesse rappresentalo drillo su di un tem- 
pio sito in alieno lerrilorio. Il che tanto più poteva 
aver luogo , trattandosi di un tempio che già esisteva 
nell’ agro Cumano , di cui formava parte la contrada di 
Baja. Quindi potrebbe star bene che Baja fosse divenuta 
una città , e Cuma si avesse ritenuto il dritto di ammi- 
nistrare il tempio di Gibele che ivi vi era, e nominare 
nelle vacanze il Sacerdote che allo stesso presedeva. 

Che che però ne sia di ciò, il decreto suddetto co- 
stituisce una dimostrazione trionfante , e decisiva che 
rafferma vie più l' assunto principale del precitato min 
discorso , cioè che il territorio Pozzuolano non mai si 
potò estendere fino al Monte di Proeida. 0 che il silo 
di Baja e suoi contorni siano appartenuti ad una no- 
vella città che si vuole ivi surla , o che gli abbiano ri- 
tenuti sempre i Gumani , come dal decreto suddetto si 
vorrebbe forse inferire , sarà sempre vero che quella lin- 
gua di terra messa in mezzo tra il Monte di Precida , 
e r agro Pozzuolano spezzava ogni contatto tra 1’ uno c 
l’altro luogo , cd escludeva in conseguenza ogni dritto 
della città di Pozzuoli sul Monte di Precida. 


(i ) Strabo ìib. If p. / 92 . 


Al 

iht, 

G'-j 

l(nlj 

iiii 

») 

1» 

lijiti 

■it! 

*1 

y 

«I 


ì 

I- 

«ti 

B) 

? 

tip 

ti 

u 

k 

% 

f'J 


Digitized by Coogle 



Nola seconda. 


225 


Alla pagina 33 ho detto che antiche tradizioni illu- 
stravano Bauli , c mi son riportato a ciò clic Ambrogio 
Calepino osserva sulla etimologia del suo nome coll'au- 
torità di Servio. Giova però tener presenti le di costui 
precise parole. Nel libro VII dell’ Eneide di Virgilio 
dal verso G55 al verso GC3 si parla di Aventino gene- 
rato da Ercole al suo passaggio per le vicinanze del 
fiume Tevere allora che, ritornando dalla Spagna coi bovi 
rapiti a Gerione, venne nella Campania. Osserva qui Ser- 
vio che queir Eroe Juxla Bajas caulas bobus fedi , et 
eas sepsit , qui locus Boaulia dictus , nam hodic Baulee 
vocantur. 

Li versetti poi recati da Simmaco nella lettera pri- 
ma del libro I da me cennati alla stessa pagina sono i 
seguenti 

Huc Deus Alddes stabulanda armenlu coegit , 

Bruta Geryonis de lare tergemini. 

Inde recens telas corrupta boaulia Baulos 
Nuncupal occulto nominis indicio. 

Per questa ragione anche Silio Italico chiamò Bauli 
//ercu/co.s Baulos (VJ. Benché Cornelio Tacito nel luogo 
innanzi riportalo alla pagina 27 abbia qualificato Bauli jier 
una Villa situata tra il Promontorio di Miseno , e l la- 
go Lucrino , non si deve ciò intendere che fosse stala 
una villa privata , poiché ninno degli antichi Scrittori 
ci ha fatto conoscere chi ne fosse stato il proprietario. 
Lo stesso Tacito nel dire che Nerone portatosi nel li- 
torale Bajano incontro alla madre che veniva da Roma , 
venicntrm cxdpil manti, et complexu, ducitque Baulos, non 
dice certamente che Bauli fosse stata una villa di pro- 
prietà di Nerone , e molto meno potrebbe dirsi che aves- 
s’egU portata sua Madre in casa altrui 5 ma soggiugne 

(“l) Silius Italicus Uh. XII vers. ioG. 

15 
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soniplirrmonle ; Id villa; nomrn est , qua; Promontorium ”1' 
Alixenum in(cr , et Bajnnum lacum Jlexo viari adluilur. 

\'ale dire* che indicò solo il silo , non il proprietario 
di essa. Il clic imporla clic llauli la indicò come un Ino- 
go pubblico di delizia della Regione Bajana di cui for- 
mava parie , ed ore polena anche Nerone avere un jw- fili' 

lagio. Ed in vero Cicerone parlando della villa di Or- ils-i 

tensio , disse ; Jn llorlcn^tii villa , quw est ad liait- «'! 

los (^1). Il clic pruova die indicò Bauli come una con- 
Irada di que' luoglii , ove vi erano ville privale , tra le, h. 

quali quella di Ortensio , come noi cbiaiiiianio Pilla di jw, 

Anlignano, Villa di Posillipo un luogo pubblico di de- 
lizia , ove vi sono tante ville di particolari. Ed in altro ‘ t j, 
luogo Putas ni nos tiunc siinus ad fìaulos , Puleolosque vi- H'ji 

draimis, sic eie. (2^. Dal die chiaro anche si scorge die 
fu Bauli indicala non come un luogo di privalo domi- 1% 

nio , ma bensì come un punto di quel litorale messo a M 

vista di Pozzuoli. |i,^ 

Oiid’c che Plinio II nel luogo recalo alla pagina ^0, (li 

avendo nominali coll’ ordine loro, e l'uno dopo l’altro i Vi 

punti principali di quella spiaggia, dice Miscnuvi^ Porius V, 

Bajarum., Bauli, Lactis Lucrinus, et jdivrnus eie- E chiaro V 

da ciò che nominò Bauli come un luogo pubblico situalo «a 

tra Baja , e ’l lago Lucrino su quella liuea del litorale, kv 

c non già come una villa privata ; nel dm convengono iii 

per altro lutti gli Eruditi , etl in particolare Luca 01- ti< 

stenio die ha situato Bauli tra Baja , c ’l lago Lucrino, 
giusta r ordine da Plinio indicato. I 

E non è fuori di proposito il fare allcnzione anche t 

a ciò che dice Dion Cassio del famoso ponte che fece 1; 

formar Caligola da Baja a Pozzuoli, del quale ho par- d 

lato nella nota della pagina 29. Ponte hijecto ci muris < 


vparti 5 qucB est inter Pulcolos , oc Baulos. Is locus est e 

Cicero Queest. /ìtadem. Uh. IV cap. 3. 

(2^ Ihidcm cap. XL. 


Digitized by Google 



regione uiiìs situs , et tH.itaiU inler tc UnuU , et Pnteoli 
millibiis passuum Irlùtts , ac quadrante. Ad eum ponicm 
conveclce $unt partiin naves , partim J'abrìcaUe, quum quat 
in tanta cderilate comporiaUe es.senl , non snffìccivnt. 

So^cj'iu^nc clic tulio disposto u preparato , si armò 
Caligola di una corazza clic diceva di esser stala di 
Aless;indro , vesti una clamide di scia color di porpora 
ornala di gemme indiane cinse la spada , ed imhrac- 
ciato lo scudo , Ponlem a ISaulis ingressus est , et in nr- 
btm , quasi in hoslcs celeritcr irruit: ibi, cum quieti sc- 
quenti die se dedisset , quasi a prailio f 'essus , per ipsuin 
ponlem curru rcvcctus est , tunica auro intesta amictus , 
ab equis lalus, qui in cerlaininibus ricloriam prwserliin ob- 
linebant. Sequebantur autein eum inter rcliquum appamlum 
spoìia, el Darius Arsacidarum generis , unus ex obsidibus 
Parlliicis , tulli amici cjus , ac sodi in curribus , vesti- 
bus jloridis , ac cxcrcitus , el rcliquum vulgus , singoli 
pcculiari'ee ornali (i). 

Or per potere da llauli andare a Pozzuoli , e da Poz- 
zuoli ritornare a Bauli pe. 1 ponte suddetto un niimcio- 
sissimn esercito , tanta moltitudine di gente , c tante vet- 
ture , bisogna dire clic Bauli era un luogo cospicuo che. 
aveva un largo molto spazioso adatto a cotesto trionfo 
teatrale, e quindi qual meraviglia c che a Baja, ed a 
Bauli abbia potuto col tempo sorgere una città non mi- 
nore di Pozzuoli , come dice Slrabone? 

In fine non è ad omettersi tampoco V Itinerario ilel- 
r Impratore Antonino. iSella bellissima edizione di esso 
fatta in Amsterdam nelf anno 1735 che ci ha data Pie- 
tro Wess«“llingio con averla arricchita di dotte note tanto 
sue che di altri Eruditi , si legge cosi ; Iter a Terra- 
e.ina iVeapoli M, P. LXXXPJl sic = Sinuessa M. P. 
XLIIIl z=z Lilenio M. P. XXJIII= Cumis M. P. PJ ~ 
Puteolis M. P. JII= Scapoli M. P. X~ A Ncapoli Nu- 


(VJ Dio Cassius lib. LIX cap. 14. 


•i'28 

crria Coiifliiiitia M. r. XXXVII ^ A Lilerno Misem 
M. /’. XII sic C) = Cumis M, P. VI = Bais M. P. 
Ili = Miseno M. P. Ili (“). 

Da coloslo Itinerario risulta che Baja si vede in esso 
riportata allo stesso modo che tutte le altre eittà che vi 
sono notale. Dal che si può benissimo prendere argo- 
mento eh’ era allora anche l!aja ima città come Linter- 
no , (àmia , Mi-ieno , e Pozzuoli. Tanto più che nel detto 
Itinerario i luoghi che non erano città , ma semplici vil- 
laggi si vedono segnali col distintivo quelli che 

non formavano un villaggio, sono chiamati Castelluin, 
o Vtl/ri , e quelli ove non vi erano abitanti , ma sem- 
plici alberghi per lo riposo de’ viandanti, sono chiamali 
Ma usionrs. Ond’ è che Itaja non essendo stata indicata 
con alcuno di ipiesii nomi , è conseguenza che nel dello 
Itinerario fu cxinsiderata come una città. 


(*) E qui da notarsi che nella edizione dello stesso itinerario 
fatta da Ahlo in V’onezia nell' anno i 5iH nella seconda parte del 
luogo .sopra trascritto vi è la seguente varietà : /■! Keapoli Nuce- 
ria = ConsCantin .1/. P. \ \ li 1 1 -^A Lìnierno AI. P< \\\l z:z. 
Alisi'no AI. P. A'ì I sic = Ciirnis AI. P. JIl. Jìjis AI. P. IH- 
Miseno AI. P. III. Altre varietà vi sono anche nello stesso iti- 
nerario recato dal Sigonio , per tr.alasciare le altre edizioni. 

V*) Si avverte clic le distanze da nii luogo all’altro indicate 
in cotesto Itinerario non sono tutte esatte. Si trova t:iò avvertito 
anche nelle precitate note di Wcssellingio , c di altri. Gli errori 
di tal fitta si debbono ripetere dalla poca esattezza , ed aiicIie 
dalla varietà degli antichi esemplari , i quali non h.an potuto es- 
sere corretti , ed emendati da coloro che iic han fatte le diverse 
edizioni che ne a tibia mo , percitè non potevano avere una perfetta 
conoscenza di tanti luoghi diversi , e lontani. Le avvertenze fitte 
nella nota precedente relativa ad ima picciolissiina coiiliada dcl- 
Mlal.a soltanto, ne fumo prnova. Non poche diirorinità , o la- 
gnile vi Sono anche nelle nomeiiclatiire delle citt.i. Non c pelò 
questo nè il tempo, nò il luogo di ragionare di si fitte varietà che 
s’incontrano nelle diverse edizioni di colesto itinerario, poiché si 
è Io stesso da me recato uiiicamciilc, perchè si veda in qnal modo 
vi si trova lìaja r portala, non già ]icr rettificare quelle distanze 
che sono erronee ; il che nulla interessa il presente argomento. 
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Alla pa^iua 43 nel parlare de’ famosi campi (le;i>rci 
ho recato un luogo dì Diodnro .Siculo , che attribuisce 
lui deiiuiiiina^ìone alla viciinmza di uii munte, il (piale 
era stato un antico vulcano che aveva una volta gitlalo 
fuoco. 

Ilo però proposta una emendazione al testo, che mi 
sembra iudispensabilc , qual è quella dì sostituirsi la pa- 
rola Gaurus alla parola /Vsuwns, la quale pare che non 
altrimenti che per un errore di amanuense si legga nel 
testo da me allegato. Ho osservalo che il Monte Ve- 
suvio nulla ha che fare coi campi flegrei dell" agro Cu- 
uiano , dal (]uale è a lungliissima distanza , quando che 
il .Monte Gauro sovrasta imuiediatamente a Cuma , ed ai 
suoi campi ilegrei, ed ha tutti i segni di un'antico vul- 
cano estinto , come lo era stato anche il \ esuvio tino ai 
tempi deir Imperatore Tito. 

Nel proporre la già detta emendazione mi contentai 
di toccar di passaggio cotesta circostanza, poiché ebbi 
per vero che ninno possa contendere al Monte Gauro la 
qualità di un anlicliissiiuo Vulcano estinto. A luaggiuie 
dilucidazione perù della cosa giova qui riportare le os- 
servazioni di un uomo che cono.sce a fondo la materia , 
e possiede una esimia collezione di pietre vulcaniche rac- 
colte da lui merlesimo con immenso travaglio , c dispen- 
dio , la quale fa molto onore al nostro Paese. 

Il chiarissimo Cav. Monticelli nel suo dotto Opuscolo 
intitolalo In agruin PuUolanum , camjw.'sque p/ih'grwus 
commcnlarium , ci fa sapere che le rupi del Monte Gauro 
dal luto specialmente che guarda Cuma abbondano di 
aoric , di pietre di color rossastro , e di altre materie 
vulcaniche. Passa indi ad incaricarsi di ciò che aveva 
scritto con poca riflessione il Signor Brcislach , il quale 
ha creduto che colesto materiale fosse stato lanciato sul 
Munte Guui'o dal terribile incendio vulcanico dell au- 
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no 1 538 che fece sorgere in ((nelle vicinanze il Manie 
nuovo , come innanzi più volle ho dello. 

Confiila coleslo errore colle seguenli robuslissiine os- 
servazioni. Liccal milii hac de re adnataiv siiiiilcm ru- 
hronim lupidum ancrvuui repcriri in via , qua; a plano 
intcriori crateris Cainpiglione diali ad S. Angeli wdicu- 
lam in vertice scptcìnlrionali positain ducil ,• quod vico jtt- 
dicio dcmonstral non ab crnclulionibus Jlonlis novi , al- 
tcriiisvc ignivomi monlis accrvos iltos repvlcndos ; nam 
si c.i'terìus advcnissent , intus , el in externa /nonlis su- 
perficie simid consistere ncquirenl rubrai scorUv , lapidcs- 
qne rubri. Quia /line inde occurreivnt per toiuni a vertice 
uujue ad mediclalem spalinm. Qnam autein nnllus in hoc 
spalto lapis rubiv colore peij'usus reperiatur , juvat Itine 
potins ab ipso Afonie lìauro cas trpelere : arsii enim olim 
locus , et monlem inancin , ni Juvenulis canit , seti intus 
vucuum cdidil : arsero post ipsnm nonnulhe ejiis ptiiics , 
ut in Vesevo accidil , et scoriis , pninicibus , et lophi cru- 
slis scipsas trai'tu lemporis obruere. 

K non è da omettersi che |)arla egli similmente di nn 
altro inonlieello che porla il nome di Mannorito , il (jnalc 
ha del ]>ari lutti i segni di un antico vulcano, sito in 
mezzo alla contrada denominata Quarto , parte indubi- 
tala dei famosi cam[)i llegian sottoposta immediatamente 
al .Monte Gauro , come 1 ho innanzi concludenlemenle 
dimostrato. E anzi a r.r('d(u'si che cotesto picciolo vid- 
cano sia sorto dagl’ incemlj dello stesso Monte Gau- 
ro. Si sa che intorno al \ esiivio vi sono non pochi Moii- 
tii-elli vnleauiei formali dalle nuove bocche di fuoco che 
si sono aperte nelle sue grandi eruttazioni. Lo stesso si 
vede anche alle falde dell’ Etna , e degli altri grandi 
A ideani ardenti tuttavia , o estinti. 

Or se il Monte Gauro tanto jier le antiche tradizio- 
ni , (pianto jier le giudiziose ossm vazloni del Cav. Monli- 
c. Ili è sicuramente ifii monte che ha gittalo fuoco. Se ne’ 
medi'siini campi llegrei a non molla distanza dal Monte 
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Cauro vi sono anche bocche di fuoco antiche, si rendo 
vie più ragionevole la proposta cuienduzionc del luogo 
di Diodoro Siculo da ujc ri|)orlalo. Comi- può entrarvi il 
Munte Vesuvio silo a grandìssiina distanza, ed in una 
j>osizioiie tale che uiuna influenza ha potuto mai avere 
sniragro Cumano , mentre vi erano Vulcani sul luogo 
istesso, i quali secondo questo Scrittore diedero il nome 
alla contrada a loci conjlagrationc ? 

Nota quarta. 

La citazione di Giuseppe Ebreo in piè della ]>agìna 
29 è erronea. In vece di leggersi liò. IX ca(). Vy si de- 
ve leggere lib. Xl’IlI cap. IX. EliTonea similmente è la 
citazione di M. Varronc De lingua latina in piè della 
pagina 39. In vece di lib. IF si deve leggere lib. 1. 

Nota quinta. 

Nella nota della pagina 140 si è parlato dell’ anti- 
chità della invenzione de’ moiiiii ad acqua. Alle cose ivi 
delle si può aggiugnere anche un luogo di Slrabone , il 
'quale cs rende sicuri eh’ erano essi già conosciuti al tem- 
po della guerra de’ Roniani con Mitridate che fu com- 
hatluto prima da Lueullo , c poi da Pompeo. /« Cubi- 
ris lìt’gia Milliridatis Juit cxtructa , et mola aquaria , et 
vivaria , et in vicinia venationes , ac melulla C'ij- 
cunl'eriua vie piìi le osservazioni fatte alla pagina 150, 
e 1 5 I , che la primitiva destinazione delle acque del Se- 
heto fu per animare i iiiolini ad acqua , 1' uso de’ quali 
vantando una limola aiilichità, non poteva essere ignoto 
ad una città colta , ed ingegnosa , qual era Napoli per 
la tt'stimonianza degli anlichi Scrittori. Fu quindi la no- 
stra bella città da Columella chiamata docta Farlhenope , 

(! ) Strabo lib. All p. ÒÒ6. 
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111 prediletta da Virgilio , che nel morire a Brindisi or- 
ili nò che fosse stato qui sepolto , e fu frequentata da 
eoloro che amavano di menare una vita tranquilla nel- 
l’ozio letterario, come lo dice Strabene (1), e Silio 
aggiugne , Nam molles urbis rilus, alque hospila Afusis 
Olia Onde bene a proposito disse il Fontano, Nam 
qua humnnilate doctos viros , qui in ca urbe lilcris , re- 
rumque naturee cognitioni opcram dabant , cives ipsi cotn- 
pleclcrentur , aperte illud docci quod Grecai , Lalimque i 

Aìigustorum temporibus Neapolim tanquum in sludiorum a 

suorum malris sinum secedebant (S). ' 

' 4 

I 

4t 

l 


(i) Idem lib. Vp. 216. 

CO Siìius lib. XII vers 31. 

Co Ponlanus De Bello Ncap. lib. VI in fino. 
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AjnUnli deU’ncro Ctimano, e Miscnese Mrissimi fuio alla 
mela del secolo XVII pag. j' 4 . 

Acqua. Sj divide o per ragiouHi tempo, o per ragion 
«> misura pag. iGo. ” 

Acque di Diiin dette acque Ciimane pag. 35. 

Acque della bolLr - Sue sorgive — Ò.uinF, e «mieli 
Sotterranei die la conducono alla Uolla , e loro antidiità 
pag. 1 5o ; e i5i — .Antico inalino die le divide tra il 

Je'molini pag. , 5 a 
a ^ Parte del canale Ue’molini detto Criininule TkÌI 
gina i 2 f). * 

Acquidot^ die dalla Bolla viene in Napoli detto Formala 
Jica/c. Non si conosce il tempo iu cui fu costrutto. Non 
c 01 nn’anlidiìtà limota , e non esisteva al tempo di Bc- 
isario jiag. ^ iQ 2 , e ^ _ Esisteva al 

Umpo della Regina bicvs-trma 1 pag. itjti e i .{9 Al- 

Oiiso 1 di Aragona per questo àcquidoTBT prelìna cil*à 
r®§- t e 1 . 47 . 

“cquidoItTsollerrauei nell' abitalo di Napoli d’ ìnoegnosis. 
sima struttura pag. i^ i56 e ^ — Non è sicuro die 
lano di una riuiota antichità pag. i in ina, e i n 3 
cqiiidotti della città di Roma descritti da Giulio Emn- 
lino pag. i 8 a. 

Acquidotto di Scrino. È incerlo dii lo fece costruire pan-, 
— Fu tagliato da Belisario die assedui 
trapeli nell anno 587 , cj indi per questo acqnidolto 
prese la città pag. i.^i a i^ — Quale linea percorreva 
luori^deUa città, e nell' interno di essa pag. i ig3 
® f Sua struttura , e luogo preciso iu cui I’ acqua 
s immetteva nella città pag. i.fi i.ff iS.J , c seguenti — 

1 rogetlo dd Viceré Pietro di ToIedeTlir rimetterlo di 

** 
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nuovo, e rapporto dell' Ai'cliilctlo Pietro Antonio Lel- 
tieri pae, 

Agrippa M. valoroso Ammiraglio di Cesare Angusto che 
formò il famoso porto Giulio pag. a i , e fece recidere 
l’antica selva del lago Averno pag. TioG. 

Agrippina , madre dell’ Imperator Nerone , e sito del di 
lei sepolcro a Baia pag. a 5 a^ , e i ^ • 

Annibale, devastò il agro Cornano , e cet^ sorprendere il 
Presìdio Romano di Pozzuoli jjag. 37 , e 38 — Rimase 
sgomentato dalle fortificazioni di Napoli pag. 190. 

Aristodemo usurpò in Cuma la tirannide , e fu uccisa 
pag. 2i 

Ateneo , o sia Promontorio di Minerva pag. 94. 

Aventino , figliuolo di Ercole pag. aaS. 

Averno lago — Sua profondità , ed antica comunicazione 
col mare — Vasta selva che lo circondava — Idee su> 
persliziose degli antichi — > Servi insieme col Lucrino 
alla formazione del porto Giulio pag. ai 99 too 101 
106 ia 3 , e 124. 

B 

Baja suo sito, sua posizione, sue delizie, e dissolutezze 
2>ag. a6 aj , e a8 — Prese il suo nome da Bajo com- 
pagno di "Ctisse Ivi sepolto pag. ^ — Quistione se Baja 
sia stata o nò una città pag. a8 a 34 , e zig a aoB. 

Bauli Villa di Baja , etimologia ~ 3 el suo nome , e sua $*• 
Coazione pag. aj 33 112 a »5 a aa8. 

Belisario valoroso cantano di Giustiniano — Sue opera- 
zioni nell’assedio di Napoli pag. i 4 ' , ^ seguenti , e 
itìg, e seguenti — Suo discorso per^r cessare la strage 
degli abitanti ebe facevano i suoi soldati dopo presa la 
città pag. 189 , e 190. 

Bessa Uffizìale superiore delP esercito di Belisario- pag. 18S. 

Bolla. Vedi acqua della Bolla , e Labulla. 

C 

Campi flegrei , 0 Leborj — Loro straordinaria Icrtìlità 
p.ng. 4 ‘ ” Etimologia di tal nume pag. 4 ® “ 4 -i » 
avg a i 3 i — Guerre sostenute dai Cumaui per causa di 
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essi — Loro sito , c dimostrazione die non appartennero 
mai a Pozzuoli pag. 44 “ 

Canale di Carmignauo dTe porta in Napoli le acque del 
fiume P'aenza accresciute anche da quelle di Caserta pag. 
>j 4 «jS . e 177. 

Canale dì Proeiua pericolosissimo ai uavìganti pag. 98 99, 
e 1 ifi» 

Capitoli , e grazie per la restituzione delle acque della Bolla 
accordate alla città di Napoli da Ferdinando II , e Fe- 
derico di Aragona , e da Ferdinando il Cattolico pag. 
^ a 

Ciceroni Pozzuoìant pag. ^3 , e 74* 

Cloache. Magnidccuza de'Komani nella costruzione di 
se, e necessità di tenerle spurgate per la salubrità del- 
l'aere pag. a 16. 

Colle di a. Agu^o Maggiore , e silo dì esso il jiiù ele» 
vato di Napoli aulica pag. i 43 >44 >86, e 189. 

Colle , e Chiesa di S. Maria della Stella fuori di Napoli 
antica rimpetto al colle di 5 . Agnello pag. 196, e 196. 

Collegio di molinai istituito in Roma , e sostenuto sempre 
per la su» utilità pag. i 65 , e 166. 

Concessione di acqua del Sebelo per uso di un molino fatta 
dal Duca Sereio al Monastero di S. Gregorio Armeno 
pag. 

Concessione di acqm del formale Reale per uso di un mo- 
lino in Napoli fatta dalla Regina Giovanoa 1 al Mona- 
stero della Maddalena pag. > 4 ^ > e > 4 a- 

Cratere di Napoli pag. g 4 , e ~ 95 r 

Cuma , edificata dai Calcidesi nella Opicia nella Campania 
pag. 18 — Sua iloridezza — Suoi campi fertilissimi , ed 
eccellenti porli , ch’eccitarono 1’ invidia de’ vkiai pag. 
40 — Sua decadenza , e scarsezza di abitanti che dii 
causa alla unione della sua Chiesa eoo quella di Miseoo 
pag. S6 — Sua distruzione seguita nell' anno 1007 pag. 
u6 — ^Unione delia Chiesa Cumaua a quella di Napmi 
«oi Leni che le appartenevano pag. 66 a j 4 - 

D ~ ~ 

Dcfimc de’benì fiscali esatte dagli Arcivescovi di NapoR 
utU'agro Cuiuuuo pag. 68 69 e 70 — La csaziuuc delle 
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«lecìtni' pniova la pìnri'^tlizìonc Cliìp'sanllra pag, 2^ 
Decreto del I Iccuriuiialo di Cuina jjcr la dcsliiiazloiic del 
Sacerdote del Tempio di CiLclc di Baja pag. 
Diceareliia. Vedi Poiznoli. 

Dominio. Si pruova cogl’ iiidizj , e molto più co’ monu- 
loeuli puLhliri pag. i 58 , e i 5 () — Il dominio delle ac- 
que lo costituisce anche il solo possesso pag. i6a. 

E 


Echia ( Pizzofalcone ). Colle incluso nella città di Napoli 
dal Viceré Pietro di Toledo jiag. aii. 

Elpcnore compagno di disse, e sua morte pag. la.ì, j 

e ia.|^ 

Enea , e suo arrivo nella spiaggia Cumana pag. 18 , c 
loa — Operazioni ivi fatte da lui , e dai suoi couipa- 
gni pag. ^ e seguenti. j 

Ercole. Suo passaggio pc’I Tevere pag. aaS — Suo arrivo 

nella Campania , e sua pugna coi Giganti ne’ campi fle- j 

grei pag. 4 ^ — Suo combattimeiilo coi Centauri pag. | 

1 IO , c I ■ I. * 

F 

Fauci del lago Averuo , e loro situazione jiag. 107. 

Festa che i Fornaj facevano in Ilonia pag. i 04 - 

Folo Cenliriiro amico di Ercole — Sua morte , e sua se- | 

poltura pag. 1 io , e 1 i i . 

Foutana| e loro Trautli delle acque puhhliclie pag. 20G , 1 

e a oy. 

Formale Reale. Vedi Acquidolto della Bolla. . 1 

Funerali di Miseno seguili nel seno di Baja pag. loj a top. 

Fuoco sotterraneo di tutta la spiaggia , e maiTua Ctiuia- 
na pag. 58 c 5 ^ 

G 

Gaiiro Monte nell’ agro Cumano — AnlicliissimO vulcano 
estinto pag. 43 5 '-* '^ 2 !) aiG. 

Gerouc Re di Slìa elisa di è ai~Cmnani un soccoiso di navi 
contro i Tirreni che rnroiio .sronlilli pag. 3 (i. 

Giuliano da Majaiio Archilello di Allunso li di Ar.agoiia 
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die costruì la Villa di Poggioreale pag. 168 , e 169. 
Giurisdizione civile . e penale non si può possedere , senza 
una Regia concessione pag. 11, 

Giurisdizione chiesastica ha hisdgHodi una concessione Pon- 
tificia — Non si ammette nè consuetudine, nè prescrizio- 
ne — I limiti di essa sono d' istituzione Apostolica pag. 
12, e ^ — Siegue per regola la ripartizione della Giu- 
risdizione civile pag. i^. 

Guerre de’ Giganti. Vedi i^rcole. 

1 

Ischia Isola in qual modo è surta pag, 58 , e 5g. 

Italia scarsa di porti pag. a 14. 

L 


Labulla nome poetico di una Ninfa immaginata per indi- 
care le sorgive della Bolla pag. i 55 . 

Lebor). Vedi campi flegrei. 

Lucrino lago nell’ agro Baiano famoso per le squisite ostri- 
che che produceva — Servi alla formazione del porto 
Giulio — Vicino alla Villa di Qcerone pag. ai 27 , 
® 35 » 

M 


Mare morto — Ora palude — Formava parte un tempo 
dell’antico porto di Miseno pag. 91 , e 

Marmorito vulcano estinto nella contrada oI~ Quarto pa- 
gina a3o. 

S. Martino Isoletta distaccata dal Monte S. Martino detto 
Monte di Precida pag. lao , e seguenti. 

Millscola vocabolo corrotto dall’ antico nome Militum Schola 
P®iT- a 4 , ed 88. 

Miseno compagno di Enea, non di Ulisse pag. 18 1999, 
e ioa — Sua morte secondo Virgilio pag. 109 — 
condo il Boccaccio pag. ia 3 , e 124 — Luogodella sua 
morte, e della sua sepoltura pag. ito , e in. ‘ 

Miseno Promontorio dell’antico agro TTumauo, clic prese 
il suo nome da Miseno ivi sepolto pag. 19 20 , e 27 
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È chiamato da Virgilio Mons aer/ar— Spiegazione di co- 
testo epiteto pag. I 11 a 1 14 — Detto anclie Capo Miseno 
pag. ii5 — Sua sfluazronc pag. ^ a g5. 

Itliseuo anrichissiiiio porto de’ Cuinam pag. io — Prese il 
nome anche dal Trojauo Guerriero ivi sc[i^lo pag. g5, 
e ioa , ed è sottoposto al Promontorio di questo nome 
pag. ga , e QÌ. 

Miseno città edilicata sul dorso dello stesso Promontorio — 
Divenne uua colonia Romana, ed una città nobile pag. ai 
a 3 , ed t<6 — Visita della Chiesa di Miseno coraniessa 
da S. Gregorio Magno al Vescovo di Napoli pag. ^ — 
Distruzione della città di Miseno fatta dai Saraceni uel- 
ranno 845 pag. ^ — Unione della Chiesa di ÌNliseno 
a quella di Napoli pag. 5g a 64- 

Molini , e forni protetti sempre dalla giustizia de’ Magi- 
strati pag. i63 — La invenzione de’ molini gli unliclii 
r attribuirono a diverse deità, e crederono anclie che 
avevano delle deità tutelari pag. i63,e i64 — Furono 
garantiti anche dalle leggi pag. i(i5. 

Molini ad acqua — Auticìiità della invenzione di essi pag. 
i4o , e a3 1 . 

Monte Barbaro, Monte S. Angelo, e Corbara. Vedi Gauro. 

Monti Bajani pag. i5 loK , e log. 

Monte nuovo pag. aa 5a , e 329 e 280 . 

Monte S. Martino in Napoli incluso nella città dal Viceré 
Pietro di Toledo pag. 211 . 

Monte di Precida • Parte dell’ antico agro Cumano ag- 
gregato al Misenese pag. i4 j e 25 — Non ha le qua- 
lità di Promontorio pag. S3" ad 8 ^— Non è quel munte 
sul quale fu sepolto Miseno — Sp^azione di alcuni luo- 
ghi di Strabune , e di Cornelio Tacito pag. go a g5 , e 
I I 4 a 118 — E uu semplice litorale che aveva^ nume di 
Monte San Martino pag. 118 a 123. 

Monte Vesuvio — Nulla ha di~comune coll’ agro Cumano e 
coi campi flegrei adiacenti a Cuma pag. , c 229 a a3i. 

N 

Napoli. Città antica piccola ma ben fortificata pag. iSg, 
e igo — Situazione , struttura , c prospetto foruiidalòle 
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«Ielle sue mura pag. 190, r igi — Fu presa da Beli- 
sario nell’anno 53 ^ pag. « 4 ai e «43 — Fu assediata, 
e presa da Telila per lame s«i anni dopo pag. 1 97 , e 
198 — Sorgive eh’ esistono nel suo ahitato pag. i 4 g , 
e 166 — Era uua città colta, ed ingegnosa pag. a 3 i. 
c aia. 

Narsete Capitano di Giustiniano succeduto a Belisario — 
Sconfìsse , ed uccise in liattaglia prima Totila , ed indi 
Teja , e tolse 1 ’ Italia ai Goti pag. 55 . 

IVaulVagio della S([uadra Romana di Miseno avvenuto nella 
spiaggia Cumana al tempo di Verone pag. n 4 » e seg. 

O 

Odetto Lautrech , Generale del Re di Francia Francesca 
I assediò IN a poli , e perdè il suo esercito pag. i6(i. 

Opere piihhliclie. Quando non si possono tare altrimenti 
che a forza di nuove imposte , le può suggerire solo la 
necessità ]<ag. 206 — Senza di ciò , sono esposte alla 
malignazione pag. 2i3 — Qudi opere pubbliche siano 
a preferirsi nel nostro Regno pag. aia, e ai 3 

Opicia parte dell’antica Campania pag. 18. 

Orli di Napoli delti volgarmente Paludi — Loro prodi- 
giosa lerlilità prodotta dalla irrigazione pag. i 56 198, 
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Pallide Achcrusia , oggi il Fusaro pag. 3 g 90 , e 91. 
Pietre. Adoperale in tutti i tempi per costituire i termi- 
ni — Del termine ne fecero gli antichi una deità — Vio- 
lazione de’ termini severamente punita — Diverse figure 
de’ leimini , tra le quali la triangolare pag. 160, e 161. 
Piscina vastissima detta mirabile costrutta in Miseno pag. 

93,0145. 

Pittare di Mitilcne, uno de’sette Sapienti della Grecia — 
Scrisse l’elogio de’ mollili pag. « 65 . 

Platea antica , e pianta delle sorgive , ed acquidotto della 
Bolla pag. iSa a i 54 < 

Plinio il vecchio, e sua morte pag. a 3 . 

Poggioreale. Palagio , e magnifica Villa di Alfonso II di 
Aragoua pag. 167 a 170. 
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Punte di Caligola da Pozzuoli a Bauli , e suo ridicolo trionfo 
pag. 29 22G , e 227. 

Porla Dona' Orso detta poi Porta di S. M. di Costanti- 
nopoli pag. 143, e 194- 

porta Ventosa detta poi Porta Reale pag. 194. 

Porto Giulio. Vedi Averiio , e Lucrino. 

Porto di Miseno. Vedi Miseno Porto. 

Possesso, ^on lo costituiscono gli atti di mera toller.anza 
pag. 66 — Il possesso passato , ma non attuale nulla 
sullraga pag. 77 , e 78. 

Pozzuoli ( Dicearcllia ) edificata dai Samicsi n^l'agro Cu- 
mano — Fu prima dipendente da Cuuia ^ indi occupata 
dai Romani cangiò il suo nome — Suo floridissimo com- 
mercio , c sua ricchezza pag. 35 a 89 — Sua decadenza 
pag. 65 . 

Procida. Isola distaccata dal continente , o sia dal terri- 
torio di Miseuo pag. 58 , e 59. 

Promontorio di Miseno. Vedi Miseno Promontorio. 

Promontorio di Minerva , detto anche Ateneo , ed oggi 
Punta della Campanella pag. 9]. 

Punta del Torrione sul Monte di Procida pag. 87. 

Q 

Quarto. Contrada dell’agro Cuinano che formava parte de’ 
famosi campi flegrei — Non appartenne mai al territo- 
rio di Pozzuoli pag. 44 * 

R 

Regolamento di Polizia per la contrada della Bolla, e delle 
cosi dette Paludi pag. 200 a 204. 

Reliquie di S. Sosio da Miseno trasportate in Napoli pag. 
62 a 64. 

Reliquie di S. Massimo , e S. Giuliana da Cuma traspor- 
tate in Napoli pag. 67. 

Restaurazione dell’ aequidotto di Scrino ideata dal Viceré 
Pietro di Toledo , e svanita — Per qual motivo ? pag, 
211, c 212. 
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Sbarco de'Tiojani nella spiaggia Cumana — Non fu uri 
canale di Procida , e nelle vicinanze di Cuma pag. 07 
« 99 5 ma liensi nel porto di Misano , o nel seno di 
Baja pag. 102 e io 3 , e .seguenti. 

Sebclo. Fiiiinicello anticliissimo di Napoli pag. 140 , c 

■ 4 ' — Detto anche acqua de’ moliiii pag. i 56 Rui- 

nato l'acquidotto di Serino , la metà dclF acqua del Se- 
beto fu portata in Napoli pag. i5o, e 199? 

Selva gallinaria pag. 104. 

Selva del lago Averno pag. io6. 

Seno di mare da Scssa a Miseno indicato da Strabone 

pag- . 94 - 

Seuo di mare dal Promontorio di Miseno a quello di .Mi- 
nerva detto Cratere , e da Pomponio Mela Seuo di Poz- 
moli pag. 94 , e 95. 

Seno di Baja opportunissimo alla stazione de’ navigli pa* 
gina 109 . ° 

Sepolcro di Agrippina pag. a 5 . 

Sibilla Cumana pag. io3 108 , e 109. 

Spiaggia Cumana. Cosa s’intende sotto questo vocabolo 
pag. 96 — Basso fondo di essa nelle vicinanze di Cu- 
P®g- 97 » e 98 — È in quel punto tutta arenosa , 
e senza scogli pag. iio. 

T 

Templi. Si potevano possedere in alieno territorio , o es- 
sere comuni a più città , o ad un intera Regione pag. 

9 20 , e seguenti. 

Tempio di Ercole Bovalio a Baja pag. 97 — Di Cibele 
anche a Baja pag. 919 — Di Venere Ericina in Sicilia 
pag. 990 — Grandioso tempio Greco dello Hellenium 
m Egitto — Tre altri templi Greci in Egitto di Gio- 
di Giunone , e di Apollo — De’Tebani in Acrefia 
nella Grecia dedicato ad Apollo — Di Giunone CuprA 
degli Etruschi a Fermo nel Piceno — Di Plutone a Pilo 
nella Grecia — Di Diana ad IIclos , di Giove Olimpico 
in Olimpia, di Minerva Ionia a Coronea, di Giove Elcn- 
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terio a Platea pag. aat — Tempio di Voliimna in To- 
scana Di Venere a l>avinio nel Lazio — Di ^iellniio 

Samio in Grecia, Di Diana Linnca pajj. aaz — Di Giu- 
none di Micene, di INeltuno con asilo a Trezene , Di 
Giove Stralio,c di Giove Cario in Laliranda nell Asia, 
di Giove Crisaorio a Slratonicea pag. — Tempio 
dedicato dai Galli a Cesare Augusto nella città di Lione 
pag. aa 4 - 

Termini. Vedi pietre. 

Torre di Gaveta pag. 87. 

Totila Re de' Goti e sua morte , e Teja , e sua morie. 
Vedi Narsete. 

U 

L’ghellio Scrittore poco esalto pag. j 3 . 

disse. Entrò colla sua nave nel lago Averno — SagriC- 
zio nefando da lui l'alto ai Dei infernali pag. 99 100 
ia 3 , e ia 4 . 

Unione della Cliiesa col suo Vescovo è considerata come 
l’unione della sposa collo sposo pag. i 3 14^ c i 5 . 

V 

Vado di Serra , o Montagna spaccala pag. 5 i , e 6 x. 

Vescovi sulTraganeì della Chiesa Metropolitana di Napoli 
pag. 5 o. 

Via Appia da Roma a Capua prolungala fino a Clima, ed 
a Pozzuoli pag. 45 e 4 ( 3 . 

Via Domiziana pag. 46 . 

Via Erculea pag. 27 28 , e 101. 

Vico delle Cavajuole pag. 196. 

Villaggi di Cuma pag. 33 . 

Villa di Cicerone delta Academia pag. 27 34 , e 35 . 

Villa di Cesare Dittatore pag. 25 . • 

Villa di C. Mario in Miseno pag. 24. 

Villa di Ortensio a Bauli pag. 226. 

Villa di Pompeo a Baja p^. x 5 . 

Villa di Servilio Vacca a Torre di Gaveta pag. 87. _ 

Vini Gaurani, Massici, Sorrentini eie. pag. 5 o , e 5 i. 


r I N X. 
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